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INTRODUZIONE. 


Srtd'o 
dell* Ar- 
di iccrt u- 
ja. 


Sor An- 
tichità . 


I Ntenta eh’ è Tempre l’ Architettura a compiacere 
1’ altrui fguardo , non giugne però mai a Tod- 
disfare pienamente il fuo . Non mai contenta 
di fe medefima ha Tempre di che riprenderli; 
più che Thidia la finezza de' Tuoi lavori , più com- 
prende il biTogno di eflèrne illuftrata ; e per tanti 
fccoli da eh’ è introdotta nel mondo , e per tanti 
Uomini , che atteTero in ogni tempo a perfezionarla 
non sa per anche dar fine alla Tua diligenza . (i) 
Nata Torcila Tecondogenita all* Agricoltura (t) , 
non procacciò quella agli Uomini il vitto, che Ior 
non procurò quella un decente ricovero , pari entrambe 
nel bifogno , compagne nell’ indufiria , e 1 ’ una all’ al- 
tra il Toftegno , lo ftabilimento , la gloria . ( 3 ) 

a Da 


fi) Sempet calunni tot fui , me finmu. 
tafani diligenti*. Cosi PI in. /. }4. t. p. di 
Callimaco Architetto il più celebre nell* 
amichiti , e foprannomato in Areno 
KaraiTMcwr , o come Paufan /. 1. Kaxi^a- 
•nxvat, perché ripieno d’ idee fa peri ori del 
bello , e del grande non ceflzva mai di ri* 
toccar le fue opere, trovando nell’ efecu 
none che Tempre gli rimaneva qualche^, 
cofa a defiderarG . 

(*) T fa od. Orati g. de Provid. In fatti Caino, 
tra i figli di Adamo il primo, che efrrci. 
tafle l’ Agricoltura , fu anche il primo , 
che pensb alla Fabbrica di una Cittì Gtn. 
t 4. v. 17. Ved. in oltre de fOrig. de Loie, 
dei Art 1 &e t. 1. I. 1. e. j. 

(?) Famigliati ne abbiamo gli efempj 
nelle Storie delle pih antiche Nazioni 
( De iOrig. de Loia. , dii Arti Crc. ». t.e 
J. *. Agrit., Cr Art bit. ) ; ni fi cinterò di 


mura , nt G adornarono con pubblici edi* 
ficj le Cittì , fe non allo (tabilirfi nclla_. 
Campagna dell’ Agricoltura, ficcome a vicen- 
da F Agricoltura non fa mai tanto in fiore, 
che fiancheggiata dall’ Architettura . Li 
Popoli barbari , che negligentarono 1’ una, 
poco, o nulla riufeiron nell’altra,' lì do- 
ve le Nazioni pili colte la ficurezza, più che 
in ogn’ altro , na effe riponevano, c la feli- 
citi de' loro Stati . Coti 1’ Autore del Ut. 
a. Paratip. t. 1 6. volendoci rapprefentare 
il Re Ozia come un Principe faggio in_ 
ogni parte di un retto governo, ce lo de- 
ferire , fra gli altri Tuoi magnifici impie- 
ghi di guerra , e di pace , tetto anchc^» 
occupato in rimettere l’Agricoltura , a(R- 
cerandola perù coll’ Architettura in fab. 
ùriche di grandi ferragli a ricovero del bc- 
ftiame , e di cafe murate , e torri munire 
a difefa degli Agricoltori . 
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INTRODUZIONE. 

Da principio però la NECESSITA’, e la SEM 
PLICITA' erano le fole Regole, con cui fi dirigeva 
ne’ Tuoi edifizj , confiftenti in povere capanne , rozzi 
tugurj , ed angufte abitazioni , ove difenderli appena 
gli Uomini dall' intemperie delle Stagioni , o confer- 
varvifi al bifogno il lor raccolto. In feguito , all’ au- 
mentarli delle famiglie , la diflinzion del potere in 
alcune , ed in altre l’ invenzion delle arti le aggiun- 
fero la MAESTÀ’, e la ROBUSTEZZA delle Fab- 
briche (4) , cingendofi con grolle mura i luoghi piu 
abitati , e fortificandoli ognuno alla campagna nelle 
proprie cafe , per metterli al riparo e dagl 1 infiliti 
delle beftie frementi , e dalle forprefe de’ Cacciatori 
arditi , li quali non infidiavano meno alle fiere , che 
alla pubblica libertà . 

Intanto riempiutali la terra di Abitanti, fi for- 
marono li Popoli, fi fiabilirono li Regni, fi divifero 
le Nazioni , ed allora il Fallo ne’ Grandi , e la Reli- 
gion tra la Plebe inllillarono generofe idee d’ innalzar 
Regie , eriger Tempj , o con qualche augulio monu- 
mento la memoria eternar degli Uomini li più illuliri 
nell’ armi , o in dignità eminenti , o giovevoli per il 
lor fapere o per l’ invenzione di nuove arti alla-, 
felicità degli Stati . 

Cosi a poco a poco s’ introduce nell’ Architettura 
quel buon gufto , che in efla col nome diftinguefi 


co- 


(4^ Tanto la gran Torre di Babilonia, 
n una delle opere più maravigliofe , che 
„ fia mai (lata nel mondo,, quanto la gran 
Città di quello nome, e Ninive ,, le p:b 
,, valle, a fontoofe, che abbia mentovato 
,» la Stori a „ ( Pndeoux Star dr'Giud., e Pop. 
nutrì, p. 1. I. a. ) , ci aflicura la Genrfi , 
rhe veniflero appunto dall’ nno , e dall’ altro 


di quelli capi , dalla potenza per 1 ’ ca- 
camo di Nembrod., e di Aflur. ( c. io. v. 
8 . 9 .), dall’ invenzione per l’altro, Ja_ 
quale li fece nel campo di Senaar, de’ 
mattoni cotti in vece di pietre , che prima 
ufavanli nelle Fabbriche , e del bittnme in 
vece di calce . ( ivi c. li. v. J. 4. ) 
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lfi»j » 
c loto ri. 
umidi • 
«d Obelu 
Ichi* 


ed ufo fra 
«fli delle 
Colonne. 


comunemente di DECORAZIONE ; buon guflo però, 
che andò poi Tempre ora crefcendo , ed or variando 
al variarli delle età , idee , o condizioni de’ Popoli , 
preffo de’ quali fu fpecialmente in fiore l’ Architettura, 
togliendole , o aggiugnendovi nuovi ornati , ordine , 
e fimmetria , fecondo che più venilTe ad appagar l’oc- 
chio degli fpettatori , o a farne pompa la magnificen- 
za , o la gloria de’ Dominanti . 

Gli Egizj fra le altre nazioni a forza di un 
afliduo lavoro intorno alle loro fabbriche , il quale , 
fecondo le leggi fondamentali del Regno , doveva». 
palTare fucceffivamente da Padre in figlio (5), ebbero 
i primi la gloria di renderfi in quello genere li 
più eccellenti Operaj , e li più ingegnofi Architetti ; 
perchè andando in loro del pari alla emulazione di 
ciafcun fegnalarfi nella propria famiglia l' abilità , ed 
il buon gullo , furono i foli che ritrovarono la ma- 
niera di trarre dai monti , e transferir intere su de’ 
loro fepolcri pietre d’ un enorme dimenfione , diroz- 
zandole colla maggior finezza dell’ arte a balli rilie- 
vi , ed intaglj in Piramidi , ed in Obelifchi (tf) , in 
archi , cd in edifizj d' una magnificenza , li di cui foli 
avanzi rifvegliano ancor al prefente la maraviglia 
de’ palTeggieri , e degli intendenti nell’ arte . (7) 

All’ efempio degli Egizj li Fenicj lor vicini lì 
erano già fino ai tempi di Sanfone molto ben avvan- 

a 2 zati 


v 


(5) Di W. I. I. fid. 2. • Plot. in Tirrr 
* Soriani in Bn/ìnd. 

(6) „ Li fnoi Obelifchi tanto per la loro 
,, belli, quanto per la loro alletta fanno 
„ ancor oggidì il prìncipala ornamento di 
„ Rema; e la poffanza Romana, difperando 
„ di farli eguale a quella degli Egizj , ha 


„ credalo di fare aliai per la propria gran- 
„ dezza il torre all’impreft ito dai loro Re 
„ i monumenti „ Buffati. Difcor. Jop. 

Slot. naiv. p. }. §, $. 

(7) Vrd. Boff. ivi * di POrig. dts Voi* dei 
Ani. t. 2. c. Anbit. 


* 
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IV . INTRODUZIONE, 
zati in un altro guflo di Architettura. Le Colonne 
già venivano tra eflì a decorare sfarzofamente le loro 
Fabbriche(8) , e li Filiftei , che vi abitavano al Sui-Eft t 
lappiamo dal libro de' Giudici , che già vi avellerò 
un Tempio dedicato al loro Idolo Dagon , la di cut 
. parte fuperiore divifà in logge, ed in terrazze , le 
quali ftendevanfi in giro all’ arca inferiore , non con- 
teneva meno di tre migliaja di perfone ; ma non pog- 
giava , ficcome tutto l’ edilìzio , che su due fole Co- 
lonne , ed in maniera , che al rovefciarfi di quelle, 
tutta venne Ior dietro quella gran mole , opprimen- 
dovi con Sanfone , che gliene diede il crollo , quanti 
vi ebbero Filillei nel Tempio (j) • 
dT*"É! La prima comparfa però , ed, uno sfoggio , per 

dir così , dell* Architettura , fecondo il Villalpando , 
«SL* fi deve rapportare alla Fabbricala quale feguì indi 
ose de*). appreflb a cent’anni, del Tempio, e della Regia di 
Afchtrec» Salomone (io). Non fi può negar parimente la gloria 
agli Affirj , Medi , Babilonefi , Perfiani d’ eirerfi anch’ 

efG 


(8) L’ ufo dille Colonne , »’ i vero ciò, 
che rapporta delle Colonne antcdiluviane 
Ciuftp. ttr. Amici. Giud. I. r. c }. , do- 
vrebbe edere di no antichità quali al pari 
del mondo medefimo Che che ne fu però, 
ella ì cola certa , che l’ invenzion dell» . 
Colonne folle la prima nell’Architettura . 
Diceli comunemente , che ne veniflc 1* idea 
dai peni d’ alberi , che s’ impiegavano a 
principio ai quattro lati o in giro dell» . 
capanne dei primi uomini , ficcome I’ Ar- 
chitrave una grada trave , che fi colloca- 
va tra i fodegni , e il colmo della Fabbri- 
ca . Priro’ adunque de’ tempi di Sanfone, 
«’ non può dubitarli , che fodero in ufo le 
Colonne. Nella Fabbrica del Tabernacolo 
ve ne area un gran numero colle loro bali, 
e capitelli ( Exod. c. a 6 . v. 27. ) . La nuvola 
che feortò il popolo d’ifraelle per il de- 
ferto, era in forma di Colonna ( ivi t. 1 j. 


v. tr. ), e Giobbe Fenicio di nazione, ed 
anteriore a M che ne fcride la dona , 
parla delle Colonne ( c. 9. v. 6. * 14 v. 
11. ) come di cofa già refa famigliate nel 
mondo . Li Fenici prrò furano i primi , 
che ritroviam nelle ftorie , averne fatto 
fino dalla lor primiera origine uno sfarzo 
il piò magnifico. 

( 9 ) J*dn. iS- 

(10' Di qoai’Ordine poi fi fodit il Tem- 
pio di Salomone egli e incerto. Villal- 
ando, e Sturano pretendono , che tutte le 
eliezze , « i vantaggi dalle Fabbriche.» 
Greche, e Romane fodero tratte da que- 
llo Tempio ; ma il fatto Ha , che dalle—, 
d-fcrixion didima, che uè abbiamo dalla 
Scrittura , era effo di un’ Ordine tutto 
nuovo, che non aveva a far nulla coi po- 
deriori , c del quale non vi ha piti tam- 
poco le veftjgia . Vtd. J. Rcg. t. •). 
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INTRODUZIONE. V 

efl! fino ai primi tempi delle lor monarchie non— 
poco dittimi in quella feienza (11) . Almeno da una 
Colonia ufeita nei tempi li più vetufti dall' Alia , e 
difccfa nell' Etruria abbiamo 1 ’ invenzione in alcuni 
Tempj da effa fabbricati dell'Ordine in Architettura, 
chiamatoli poi TOSCANO (12) Ma andò poi Tem- 
pre l’ Architettura come ondeggiando fra il genio 
per lo più incollante , e vario delle Nazioni ; finché 
li Greci , Nazion fra 1 ’ altre la più colta in ogni 
genere , ed ingegnofifllma in quell’ atte , incomin- 
ciarono a fidarla , con renderla nel tempo Aedo e 
più brillante , e più gaja in certi Ordini , DORICO 
(13), JONICO (t 4), CORINTIO (15), per li quali 
fi meritarono 1 ' applaufo univerfale delle Gènti , e— 
fpecialmente dei Romani , dai quali aggiungendovi!! 
altra più maeftofa venullà , e nuovo Ordine , chia- 
mato perciò ROMANO , o COMPOSITO (rtf), videi! 
l’ Architettura ai tempi di Celare , e di Augufto ( 1 7) 

, predo 

(tt) Legganfi Htrorl. I. i. e i. * Ctefiat Abbellito ia maggiore, e piti aggiafUu_ 
■ J •flirt. in 7 . i. c. i. * Diodor. flc. I. p. i. a. proporzione , ornati , e grazili . 

• Abyden. ex Megafl. apud luftb. Prap. (14) Dagli Jonj rivali dei Dorici venne 

Evang. I. 9. * fiero/ apuli Jofepb Amia. I, lo] onico. Non avendo quelli la gloria di 

io. c. 9. * Pridtaux Sio r. di' Giud. t Pop. farli gl* inventori del Dorico, procurarono 

vie. p. t . I a. * Judit, e. 1 .*Efltr. c. 1. * almeno di perfezionarne l’ invenzione. Vi 

Ltoabttt. Alberti Archit. I. 6. c. }. aggiunterò la delicatezza, ma non vi tra* 

(1*) Di tutti gli Ordini , liccome quello feurarono la foliditi . Piiruv. I. 4. c. r. 

I il più groflolano , il più femplice , e— (15) Il Corintio , o Corintbio abbraccia 

il meno ornato , cosi non pub effere che e tutta la bellezza del Dorico , e tutta la 

il più antico. Forfè quella Colonnia Io foliditi del Jonico: anzi vi fa in quelle 

apprefe , o dagli Adir) , come gii in ufo due queliti una maggior comparfa . 

fino dai primi tempi, o dai Greci cui tra (16; Cosi denominato, poicht un coni- 
contingua anzi alla fua difeefa in Italia . pollo del Dorico, del Ionico , c del Co- 

Chi sa , che quello anche non folle il rintio . 

Greco antico f Leon Bittifla Alberti , co- (17) Fu quello il tempo ,in cui, fecondo 
me vedraffi a Tuo luogo , lo vuol da’Tof- l’opinione piti accetta, fiori Vitruvii Ar- 
cani non tradotto, ma inventato in Italia; chiletto di Giulio Cefarc , e di Augnilo, 

fodengon altri che non fìa quell’ Ordine— tempo , in cui contavanfi nella fola Roma 

che il Dorico antico del primo Tempio più di 700. Architetti ( Vtgtz. ), e vi re- 

edificaro da Doro fenz’ ornamenti . gnava univcrfalmente il buon godo, le— 

(i{, Il Dorico non k più che un Tofcano per 
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VI INTRODUZIONE. 


L*Areh>- 
trrrura è 
femprc-J' 
capare di 

macgor 
compai fi. 


Decader 
peiò al de 
cader del 
Romano 
Impero. 


pretto che afeefa al compimento della fua più nobile 
fimmetria , e decoro . 

Benché , qui ancor non fi compiacque di fe 
fletta , nè qui ebbero pofa le fue diligenze , onde», 
comparir più sfarzofa e bella ne’ fecoli pofleriori , 
cflendo ettà in fatti ancor capace di ricevere fempre 
più e maggiore fveltezza , e nuova grazia di cam- 
peggiare in mille forme poflibili ; flccome, per ma- 
niera d’ efprimermi , nel primo Architetto Fabbrica- 
tore del mondo , non reflò nella di lui perfezione», 
totalmente efaufla 1 ’ Onnipotenza Divina , che non», 
potette , o non pofla più farne altri in numero infi- 
niti , ed infinitamente più ancor perfetti del prefen- 
te , in cui abitiamo , e dalla cui fapienza trae que- 
lla nobile facoltà nello fpettacolo della natura li fuol 
principi , e le più grandiofe idee alla maggior fua 
comparfa , perfezione , eccellenza nel mondo . 

Ma nel più bello reflò delufa di fue fperanze . 
La decadenza del Romano Impero portò feco il ro- 
vefeiamento ficcome di tutte le arti , e le feienze, 
cosi anche dell’Architettura (18) . Tanto è vero , che 
non fono mai le feienze , o le arti più vicine», 
alla lor ruina , quanto ne fembran anzi le più lon- 
tane , 


per ogni cor* , molto più per 1 ’ Architet- 
tura : Auguflm , fcrive Svtton. c. a 8 . Ur- 
bem nrqut prò ma frìtte imperii ornatati , ©■ 
inunrianonious o bnoxiam ricolmi taro , ut 
fare fit gloriatili , marmoream fc rthnqutrt , 
qaam lairriliam accepiffrt . 

(18) Dopo Augulìo immediatamente il 
fno SuccelTor Tiberio incominciù a porla— 
in oblio i ficcome tutte le altre arti poli- 
te . Neror.e tra 1’ orribil moltra de’ tuoi 
vizj diede a divedere una partione più che 
comune per gli edifici ; ma lo ftravagaute, 


e la diflolntezzi ebbero in erti più parte 
che la vera magnificenza. Appoilodoro fu 
eccellente nell’ Architettura lotto a Traja- 
no ; ma gii piegar* qnefta , declinando 
fempre più dal fuo antico fplendore ; 
quantunque la cura, e la magnificenza di 
Aleflandro Severo 1 ’ averte in parte forte- 
ruta , cadd’ ella in fine coll’ Impero di 
Occidente , e rertb immerfa in una corru- 
zione, da cui fembrara non poterli fperat 
più il fuo riforgimeuto. 
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INTRODUZIONE. VII 
tane , tal cffendo l’ instabilità , e condizion deplora- 
biliflìraa, delle umane cofe , che là dove fi ergoiu, 
più gloriofe nel mondo , più fatale ne fegue indi , e 
a precipizio la lor caduta . Per tal maniera adunque 
la sfrenata licenza da prima in alcuni, ed un gufto 
in altri affai vano , e puerile di affottigliar troppo le 
Colonne, che la più maeftofa Decorazione coniti tuif- 
cono degli edifizj (ip) ; indi le replicate incurfioni 
de 1 Barbari , le guerre , le rivoluzioni , che fecero 
andar più volte , e colle più belle , e magnifiche 
lor fabbriche , e monumenti a facco , e a foco Ia_ 
Grecia , e 1* Italia (ao) ; finalmente lo fpoglio per 
1’ un canto , che foffri per lungo tempo 1’ Architet- 
tura , di quelle arti , le quali éhtrano a formarglie- 
ne il più bel corredo , e l' introduzione per 1’ altro 
di nuovi Ordini a fantafia più tolto, ed a capriccio 
che fecondo le regole più giulte , e i fani principi 
dell’ idear degli uomini ( 2 1 ), la difformarono a fegno , 
che giacque negletta per molti fecoli , nè le fu più 
pofiìbile il riforgere , che allo Itabilirfi della pace_» 
nell’ Italia , del buon gufio ne’ Principi , e delle-, 
arti , e delle fcienze ne’ Popoli . 

Allora fu adunque verfo la fine del XV. Secolo 
ch’ebbe a fvolgerfi dalla barbarie, trionfar de’ tem- 
pi , e rialzarfi faiìofa nel mondo . L’onore n’ è dovuto 

ai 

Goti P anno recato dal Nord . Sulfidette 
fino al XIII. Secolo. Dopo di che fi ri- 
formò alquanto . Da gramolano , e madie* 
ciò eh’ era , fi ridalle ad una foltezza , 
e mariti , che fa maraviglia in alcune*. 
Cattedrali , che ancor reggono all’ ingiurie 
de’ tempi, di un gnfto corrotto in malti- 
ma , aitai p*iò ben digerito a coprirne i 
dificiti coli’ efteriore di una comparii , che 
abbaglia, e forprende. 


(ip) Se ne lagnava gii fino a’faoi tempi 
Vitruv. 

(»o) L’ invafione de’ Vifigoti nel V. 
Secolo dilt ruffe la maggior parte de’ piò 
belli monumenti dell’ amichiti . 

(ai) L’introduzione fra gli altri verfo il 
fecolo VI. dell’Ordine Gotico fu una cor* 
razione univerfale dell’ Architettura , al- 
lontanar, lofi dalle proporzioni antiche , e 
caricandoli di capriccio!! ornamenti . Li 
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vili INTRODUZIONE; 
ai noftri Italiani , li quali allo zelo, e alla liberalità 
de' lor Mecenati furono li primi, che induftriofamen- 
te vi poneflcr mano , facendofi a gara chi più po- 
tere , ove con fabbriche da lor efeguite col più retto 
difccrnimento , ed ove con ifcritti pieni di un fapcr 
profondo , a riveflirla de’ fuoi preziofi addobbi , e 
rimetterla, come vi riufeiron poi felicemente , nell’ 
antico fuo fplendore . Tali contanli fra gli altri un_. 
Filippo di Ser Brunelefchi , un Antonio Filarete , un 
Francefco Sanefe , Leonbattifta Alberti , Michel An- 
giolo Buonarroti , BaldalTare Pctruzzi , Pietro Catta- 
neo , Leon Leoni , il Bramante , Giulio Romano , 
Sebaftiano Scrlio , Giacomo Barozzi da Vignola , 
Pellegrini , Aridrea Palladio , Baffi , Vincenzo Sca- 
mozzi , Michele S. Micheli , Gianantonio Rufconi &c. 
tribLfcTi Né in progrelTo conttibuiron meno ad illuflrar- 
“.««s 1 ! la , e più vivamente ancora di quello che non folle 
«Vr.°c<£ ne* tempi antichi , le altre Nazioni della noflra Eu- 
ropa; in maniera però Angolare la Francefe , dotta 
^ emulatrice l’opra tutte delle altrui ftudiofe invenzioni , 
e ricerche (22). Tra quella degni fono di fpecial 
ricordanza Gian Bullant , Chiambray , Filiberto de’ 
L’ Orme , Le Blond , Daviller , e Sebafliano Le Clerc, 
dietro all’ orme del quale mi fon io condotto in_* 
quell’ Opera , coll’ aggiunta però dalli più celebri , 
ed accreditati Autori .di varie nozioni Doriche , of- 
fervazioni , ed avvertenze , che il lungo mio ufo in 

que- 


(ti) Non dee peto JiflìmoUrfi , cornea 
fino ai tempi di Carlo Magno fi fo(Te_* 
applicata la Francia di rifiorire 1’ Archi- 
tritura . L’ intraprefe quegli , • quella fi 
riufcl con qualche l'uccello folto l'incorag- 
giamento d: Ugoae Capoto. Il foo Figlio 


Roberto gli fu lucceflbre in q ne (Hi dileguo ; 
ma in progredii rientrando 1’ Europa nella 
ignoranza, la redi tue ione anche in Fran- 
cia dell’ Architettura non fi compì che do- 
po al XV. Secolo fino a’ ooliti giorni . 
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INTRODUZIONE.: IX 

quello Audio , e la veduta fopra luogo da me fatta 
per tutta l’Italia delle migliori lue fabbriche, e pez- 
zi di antichità li più conlìderabili mi fecero com- 
prendere molto necelTarie ad averfì da chi brama in- 
dirizzarli con gloria per quella Scienza , e vuol pren- 
derne facilmente le più adequate favorevoli idee . 

A tanti libri , che in quella noftra età lì pub- 
blicano per ogni dove su di un tale foggetto , ed 
agli fplendidi- avvantaggi , che fa ad ogn’.ora una si 
nobile facoltà, fetnbra a prima villa cofa inutile , 
per non dir anzi da uomo fciocco , e vano , il vo- 
lere o ragionarne ancor più efattaraente , od ulteriori 
preferiverne , e più mafficce , e fode Regole , e pre- 
cetti . Ma più per entro facendoci noi al fondo delle 
cofe , ritroveremo , eh’ egli è anzi obbligo fempre».' 
di un buon Cittadino , ove crede poter edere di 
giovamento colle fue fludiofe fatiche alle lettere, cd 
alla Repubblica , il farne dopo il più maturo efame 
un pubblico ufo ; nè ella è 1’ Architettura si mifera 
per fe flefla , o limitata nelle fue idee , che non_. 
efigga anzi di continuo e maggiore diligenza , e_»' 
più efquifito guilo , in chi la tratta , di aggiugnerlc 
fempre di giorno in giorno e più graziofa venullà , 
e più sfavillante fulgore. 

Le Regole , con cni fi conduce nella fue fab- 
briche , non fono tutte nè fempre, nè ugualmente 
le medefime negli Autori , che ne trattano . F.fTa non 
ha nè coflruzioo precifa , nè bellezze determinate , e 
le proporzioni, convenienza , raaeftà , e decoro, che 
le fi adeguano , e’ non furono che dal genio intro- 
dotte no» mai Io Aedo ne’ fuoi princip; , nè fempre 

b - ngua- 
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X. INTRODUZIONE 

uguale nel Tuo elfere , ma folo collante nel ricercar* 
ne i mezz i , ed il più laboriofo nello Audio in ogni 
fcienza , e nei replicati efperimenti in ogni genere de’ 
primi Architetti (23); nè è a noi poflibile i’ entrar 
tampoco in difamina su la di loro o men coerente, 
o più perfetta fufiìftenza , o regolarità , fe non su, 
forza di una imitazione continua , e delle più accu- 
rate olTervazioni su le opere di quelli , che riufciro- 
no come li Maeftri nell’ Arte , traendone relativa- 
mente , ma con ragionevole difcemimento , le ade- 
renze,^ vaghezze, e le proprietà fpecifìche , e naturali, 
- che abbiano la maggior coerenza fra di fe , e colle 
circoftanze , e col tutto , e col luogo , a cui fi ri- 
ferifcono . (24) 

Per quello la maggiore 0 minore abilità di un 
tachTcrà Architetto non confitte già in una meno o più am- 
pia , e diftinta cognizione di Regole , e di precetti 
per ideare , ed ordinare un edifizio ; giacché troppo 
è vero , che la pratica fi deve in ogni cofa preferite 
alla teorica (25): ma ella è più caratterifticamente 
in un certo fpirito o genio , che più o men forma 
il buon gutto , più o meno eh’ è condotto da una^. 
diligente efattezza nell* elevazione del Difegno, e nell’ 
attuale operazione della mano (2<f) , e nato in noi 
dall' aggiuftatezza , e della grandiofità delle idee eu la_. 

■ lo- 

(jj) Per Variti tifiti artrm et pf tirati a freit „ coloro , che non vorranno ( il che do- 

Fxemplo mtnjìraati vi am . Mani! i. „ riamo volere tutti ) nello edificare efTer 

(*4) 1 * SI che per gli efempj de’pa flati , e „ tenuti pacai : Ltonbatt. Alier. Ardir, i. 

» per quel che ne infegnaoo coloro, che fan- 6. c. J. 

no, e per il continuo ufo fi è acqui fiata (a;) /« emiibni fere ninni valent pre- 
ti intera cognixione di far le opere miravi- ctpta, quam rifinimenti . Qui mi. 
n gliofe : dalla cognizione fi fono cavati pre- (a6j N et te peraiieat ri urti fubiijfe Ubarti, 

» certi approvati III mi , de’ quali non debbo- Ami ofm innfiialai atienuajjt maini . 

n DO finalmente per conto ale ano farli beffe 
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Scienze 
alternati- 
che e fico- 
siali ad do 
Aichitcr» 
to. 


Aiitme. 

tic» . 


Georae* 
tm • 


Arti mec- 
caniche , 

Statica, I- 
draglie! . 


fodczza , e maefià delle antiche invenzioni ( opere.» 
infinitamente fuperiori a tutti li precetti ) , e su la 
pratica di quelle arti , o feienze , delle quali non_ 
può andar priva , lenza venirne meno , o in ruina 
l’ Architettura . 

L’ Architettura patta comunemente per una parte 
delle Matematiche mille . Da quelle in fatti , e da lor 
fondamenti , e principi efla dipende eflcnzialmente , e 
trae in origine la fua fuflìllenza , e perfezione in- 
tuite , e per ciafcuna delle fue operazioni (*7). 

E primieramente dall’ Aritmetica , 0 fia Mate- 
matica univerfale , della quale ha bifogno nella com- 
pofizione , o detrazione delle fue parti , proporzioni, 
relazioni , mifure , peli , reliftenze , loro computi , 
prezzo , forza , valore , nella fupputazione numerica , 
addizione , fottrazione ec. 

Secondo . Dalla Geometria , o Dottrina àelltZ 
quantità efiefe , alla quale fi appoggia e nella teorica 
per l’ intelligenza delle linee , angoli , fuperficie , 
folidi ec. , e nella pratica fia per la formazione del 
difegno con un buon progetto lavorato con efatezza, 
e fpiccato , e vivido ne’ fuoi delineamenti ; fia per 
l’efecuzione dell’opera in darfi pronta al lavoro , 
ove ne faccia il bifoguo , o in renderfi facile a_ 
giudicare , ove fia già collrutto , di fua irregolarità , 
o perfezione . 

Terzo . Dalle Arti Meccaniche , o invenzioni di 
macchine , Bilancie , Ruote , Leve , Argani ec. 
dalla Statica su le forze motrici , e dall’ Idraulica , 

b 2 o 


(if) Archìte&mam plurimi! mtnf*rit , ac ctnituHinrm exìbmt , grtifiàvrm ipfmn mrU 

rnJltKmtxiù unum , m , mtrUrtm fiéi tir urli buj rJjitimU . Piu» t ■ Pknn ». 


Digitized by Google 


Jrefper* 
tiri, Sce- 
nografia , 
Icnogra- 
fia 'Orto- 
grafia . 


Il tatto 
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XII • INTRODUZIONE, 
o fu , fetenza delle acque , (28) colle quali fi fa sul 
difeernere tanto de’ folidi , quanto de’ liquidi le ve- 
locità , gravità , percuflioni , refiftenze , accelleramen- 
- ti ec. ; il pelo , e la forza del materiale che preme 
dalla fua direzione , e bilancia o feompagina i lati ; 
come pure la maniera di tagliar le pietre o i legni 
(ap) per le volte , fcale , ed archi in varie curve , di- 
rette , od obblique , e livellar i piani , o innalzare, 
condurre , o far getti d’ acque in varie forme , cd 
afpetti . 

Finalmente dalla Proiettiva , detta anche Sce- 
nografia , utililììma ad efprimere cou un fol difegno 
1 ’ effetto che farà una Fabbrica , ficcome ancora dalla 
Icnografìa •, e dall’ Ortografìa , la prima delle quali 
ne dà la Pianta , e la feconda /’ Altezza de' corpi 
colle loro mifure verticali , e lo Spaccato per le parti 
interiori di un Edifìzio . (30) 

Così tutta la forza dell’ Architettura , ficcome la 
maggiore abilità di un Architetto fi riducono a 3 
gran capi : 1. Preparare fui fondamento delle Matema- 
tiche : 2. Ideare fui modello della più sfarzofa Antichi- 
tà'. 3. Ordinare su le più giufte regole , e nozioni , 
che da quella rilevin/ì , e da quefta , una fabbrica . 

Ed 


(*8) Ne tratta » tango Vi tra». ArtbiitS. 
fol fine : cosi Leon bit t. Alb lib 6. 

(19) Sopra di ciò tri ha un btlliflfimo 
trattato di Lconbattifta Alberti . Vedete 
la fua Archit. /. a. 

(;o) Infinite fono le fetente , eie arti , in 
cni vorrebbero molti tra i noli ri , che folte 
perito on Architetto . Io non ne bramo 
che le accennate , nfc però da lai pofledo- 
te in fornaio grado , ma in quella fufficien- 
*»> che polli renderne giudiziofamentè la 
ragione,, ni io veglio gii,, dirò coll’ A 1- 
becti tib. p. e. io. „ -che fia Zeuli nel di. 


*, pienere , ni Niconraco nel maneggiare 
», ne’ numeri , uh Archimede nel trattare 
degli angoli , e delle linee ; ma fari 
„ abballatila , fa da' libri della pitto* 
„ ra , e del difegno faprì cavare 1 pri- 
,4 mi principi , e fe dalle Matematiche^ 
„ trarr! quella notizia, che fi fu peniate-. 
,, alta mefcolata dirgli angoli , de’ numeri , 
„ delle linee , come pure del mifurare i 
,, peli , le fuperficie , e i corpi . Con qu«- 
„ Ile arti , aggiuntoci e (Indio, # diligenza» 
„ lo Architetto 0 acqnilla grazia, rkebet- 
„ ze, gloria, c Cuna appi tifo de! polleria 
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INTRODUZIONE. XIII 

Ed ecco l’oggetto, ed il ri paramento di quella 
qualunque fiafi mia Opera. 

Primieramente . Non tratto io qui , per quanto 
almeno fi appartiene alla prefente edizione , fe non 
dell’ ARCHITETTURA CIVILE . In tre parti vien 
divifa comunemente l’Architettura, in Civile , Mili- 
tare , Navale . La Civile però , poiché in origine li- 
più antica, e nell’ ufo la più uniyerlale, la più no- 
bile in fe fiefla , ed al decoro la più neceflaria , ed 
alla fuffifienza dell’ Uomo ; la prima ella è cosi , e 
la più degna delle noftre confiderazioni . 

Secondo . Diretta L’ARCHITETTURA CIVILE 
a difporre , e perfezionare edificj si pubblici che 
privati ad ufo , comodo , ed ornamento della vita ; tre 
quindi le fi sdegnano condizioni , o proprietà, 
FERMEZZA, UTILITÀ’, DECORAZIONE (31). 
Lafciando però io da parte le prime due , fopra delle 
quali non è difficile gran farto 1’ apprenderne anche 
fenza precetti colla fola pratica .alla mano la più 
giufta idea (32J, non mi faccio carico in quello li- 
bro che della terza , fufcettibil fempre di nuovo 
bellezze , e 1’ oggetto in tutt’ i tempi dello Audio 
de’ più ingegnofi Architetti . 

Terzo » La DECORAZIONE in Architettura-. 
( la quale confifte nell’ Eleganza , Simmetria, e Magnip. 
cenza di tutte le parti , e di ciafcuna fra fe e col tutto 

ad 


($l) hi se tutem fini Jr&etit , ut btbtaluT 
**"• firmimi i , tuihmit , venujlttity f 'uruv. 
*■ '• LconliatiilU Alberti : „ Che 

» u» comoda, e fopratutto fana, quanto 
" al tuo determinato , e deftinato ufo 
» uà intera, falda , « perpetua , e qua6 
ti che eterna , quanto alla /labilità ; ha 


„ ornata , • comporta , e per dir così in 
* ogni fna parti , quanto alia graeia , cd 
„ alla piacevoleita bella, e rezaofa.,, /. 

L r. a. 

($ 1 ) Chi vuol e (Terne fondatamente in. 
{(rutto non v’ha il megliore , e il piti alla 
pratica di Lconhattifla Alberti Arcbit. Ore. 
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. XIV INTRODUZIONE; 
t ad un apparato , per dir cos'i , il più pompofo , eJ . 
voftn. no bil c } di una fabbrica ) può diete conQderata o in 
Difegno nel formare in carta il progetto fecondo gli 
Ordini , e le Regole dell’ Architettura , o in Efecu- 
zione con lavorare , e difporre li materiali a ‘ tenore 
dell’ aflunto coll’ alzata in progrelTo dell’ edifizio. La 
prima fi appartiene alli Difegnatori fiano quelli 
Pittori , o Architetti , Scenografi ec. , la feconda agli 
Artefici fiano Scultori , Capomaellri di fabbriche , 
Falegnami , Muratori ec. Alli DISEGNATORI adun- 
que m’ è d’ uopo il rivolgermi qui fpecialmente , ed 
agli ARTEFICI , ai quali non v’ à chi non fappia 
quanto fia nccelTario il dar mano , fe per altre fa- 
coltà , molto più per quella , che tutta pende dalla 
loro abilità , ed induftria . 

AI che fi darà principio l. fui fondamento delle 
Matematiche con un ARTICOLO PRELIMINARE 
DI GEOMETRIA IN PRATICA, nel quale fuppo- 
nendofi chi legge almen verfato nelle prime Ampu- 
tazioni di Aritmetica (53) , mi faccio ad infiruirlo 
«u que’ primi principj , e regole fondamentali , che 
trae dàlie Matematiche al fuo elTerc 1 ’ Architettura , 
e le quali più valgano ad un' efatta elevazione e di 
un difegno alli Difegnatori , e di una fabbrica agli 
Artefici . Sul 


(tì) Arreni talvolta , che in qoefla— 
Pratica fi dorrà far ufo delle Ridici qua- 
drate , delle Rrgolr di prcpcrzjane , e tra le 
alrre della Regia , detta Regola de! tre . 
Su niflona però di quelle s’ inftraifcono qui 
li rofiri Difegnatori, ad Artefici , poiché 
o non le fanno, e , feoza la eira rocc dina 
Maeftro , e fuori d’ un continuato eferemo 
sa le varie lor pratiche, non i si facile.* 
che poffano da se apprenderle so d' ua 
(duplice fcritto $ o gii se fono amatae- 


firati , c nulla giova il difenderne qui li 
precetti . Per altro ad ognuno fi pc rfiude , 
qual’ ora voglia darli a qnefta nobile fa- 
coiti , che molto ben fi addeftri da prima 
in un bnon fondo di Aritmetica , quella— 
icienra effendo quella , che fviioppa gl’ 
ingegni , rendeli fommamente attivi , e 
facili ad ogni altra facoltà : E* i gì tur , 
( WolC in univ. Math. ) nliquit o mnibttt 
peamitt'nda rjì , O ante eas Cum tuta *d* 
edjcenda , - - 
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ieiTo'S'eu <SW modello in fecondo luogo della più sfar- 
lifiw zo f a -Antichità , e con Regole brevi , ma chiare , 
eW,à * facili , e infiem’ utiliflìme , tratte dagli Autori li 
più accreditati , le più alla ragion conformi , o dall* 
ufo autorizzate de’ fecoli più felici 0 vengo al fog- 
getto immediatamente d’ una INSTITUZIONE PRA- 
TICA DI ARCHITETTURA CIVILE, che diftribuif- 
co in tre Parti , la i . DEGLI ORDINI D‘ ARCHITET- 
TURA IN GENERALE, E DELLA LORO DECO- 
RAZIONE , la *. DELLI CINQUE ORDINI DEL- 
LE COLONNE , la 3. DE* PILASTRI , E DELLE 
ALTRE PARTI PRINCIPALI , CH’ ENTRANO A 
COMPORRE UN BELLO , E NOBILE EDIFIZIO , 
rutt’ e tre fiancheggiate in fine da copiofe figure , 
dove ciafcuno co’ dilegui alla mano , come da altret- 
tanti efemplari , verrà a comprendere per fe medefi- 
mo quello ancor di più, che non potre’ io efprimergli 
in parole. 

Ritengali però fempre non e fiere mia intenzione 
«««ito ^ formarlo con ciò folo nè un perfetto Matematico, 
un eccellente Architetto ; non il primo , perchè 
^celienti* non di mio prefentaoeo inftituto (3 4) ; non il fecondo , 
Aich'wt- c h. è parto unicamente d’uno sfarzo d’ingegno , 

forza 


(34) Sarebbe anche foperfluo perle per- 
fone , coi ferirò . Uomini , che da 
fuppongonG o fenza lettere, o anche puri 
Artigiani, non pollano mai avanzarli gran 
fatto nelle Matematiche Tenia la viva ro- 
te di nn Maeftro . Quanto perb farebbe a 
deGderarfi , che anche nella noftra Italia 
z’ introducete la provida economia de’ Ger- 
manni, e tra gli altri de’ WittembergeG , 
di fpendiarc a fpefe pubbliche Maelin , cui 
folte carico ad nfo , e cumodo anche degl* 
idioti l'infegnare in volger favella le Ma- 
tematiche ! Vedi P. Rum. I. t. Prona». 


Mntbem. : ìllud de Ci vi tute Wittembergen/i 
finguLre tfl , utque upud omnej Civttutee 
prudicundmm , flipendiunt don de publiev 
mat bematum profilate , non ei fitlum , qui 
dotili , Gr eruditi J prulegut ; ftd ei quoque , 
qui veenuculu lingua Lutine , Grncequt_j 
ignuros opificei erudì ut . Hi oc etium nobile! 
fine litierit Attifices , imo Mitbemuticn di- 
/ciplinu etium upud Poflerot DoBorei Gre. 
Non meno che in ben privato, e delizia 
feienre , quanto non tornerebbe un tal re- 
golamento in vantaggio anche del pubbli- 
co , e del Principe I 
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XVI : ' INTRODUZIONE, 
forza di fiudio , cd interminato efercizio nella col- 
tura delle megliori feienze , cd arti meccaniche , t_. 
civili ; nel dilegnar continuo , e con cognizione di 
caufa opere feelte , e grandiofe de’ più celebri auto- 
ri ; finalmente in repplicate o nervazioni , c rilievi li 
più efatti con aggiuntato , e fino difecrnimento su 
le matematiche proporzioni , e colla difpofizione la 
più. accettabile in genere di Architettura ($5). 

Solo adunque è mio intento per 3. capo di ri- 
Ichiararc su le più giufie regole e nozioni , che rileve- 
remo dalle Matematiche , e dalla Storia la gioventù» 
ed abilitarla cosi a quel buon guflo » di cui invafa 
la fantafia fi formi all’ occorrenza uno fpirito vivo » 
e penetrante per inventare, ornare , dilcernere il 
meglio , o sfuggire certi difetti pur troppo famigliar! 
in quello genere , preferendo le più graziole manie- 
re di fabbricare , qual’ pr non fi pofià a tutta per- 
fezione , almen però con foddezza , con maeftì , con 
fimmetria al maggior decoro della Religione , alla_. 
magnificenza de’ Grandi , alla felicità degli Stati, cui 
è diretta in tutte , e per ciafcuna fua parte l’ Archi- 
tettura . 


fetì Fittavi f, h. *• «» 
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ARTICOLO PRELIMINARE 


DI 

GEOMETRIA IN PRATICA Kì 

ADUSO V ' 

DISEGNATORI , ed ARTEFICI' 
in Architettura 

A Gebnietria è nna è una fà 
fcienza , che tratta de tu tu 
della Quantità , o confiderà 
Eflenfion delle co- # , 

tiri , c 

Lu Geometria adunque alla ito 

(i) Secondo l’etimologia del nome , Geo. 
etna nome greco lignifica Atte di *»>/*. 
n U terra . Ne Aceto i primi iu» tal ufo 


DILLI 


d’ onde la traforo H Greei 
•Uarono j ma ia telerò ancor 
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t i ARTICOLO 

le arti , e fcicnzc meccaniche , o civi- 
li ■ (*) 

Si divide inTeoretica,ed inPratica. 
Qui fi a divificne non nfguarda che la 
maniera , con cui fi tratta la Geome- 
tria i pecchi rapporto all’ oggetto , su 
cui imprende a decorrere , dividefi da 
Tnclo nella contemplazione dei Tiani , 
ed in quella dei Solidi ()) ; d’ ordinario 
però fé ne fanno tre parti Luogimetria, 
Planimetria , Stereometria relativa- 
mente alle tre dimenfioni, Lunghez- 
za , Larghezza , e Profondità . 

La Teoretica fi mette a contem= 
piare le proprietà dell’ Eftenfionc . 

‘ Procede in due maniere , con Defi- 
nizioni , e con Teoremi . Le Defi- 
nizioni defcrivono l’ effenza , o le pro- 
prietà delle cofe ; li Teoremi dimo- 
riti univeifale , poiché P eftefero ad ogni 
elfere menfurabtle i indi ne formarono una 
fetenza in attratto dilte proprittà, e delle pro- 
porzioni dell’ eftenfione feparara dai corpi , 
e confiderata folitariament* . DiceG , che 
la rccafle il primo nella Grecia Taler » f 
Miltfio ; Da Pitagora fu polla in credito, 
e ne fecero nn grand’ ufo li primi Filofofi, 
Architetti , e Meccanici dell’ amichiti , 
Anaflagora, Platone , Archita , Callimaco, 
Eratoftcne, Dinocrate &c. 

(z) La Geometria, e P Aritmetica fono 
reputate come la hiafe , c il fondamento 
univctfale delle Matematiche , liccome le 
Matematiche di tutte le altre facoltà. 
\Polf. Per. Rum. Cere 

(?) Geometria in dnai dividitnr pariti , in 
Plmorum , ó 4 SohdoTum cpnttmplaiionem . In 
Euchd. I. a. 

(4) Gli Afiami , e li Poflnlaii , che fo- 
glienti premettere alla Geometria, nonne 
formano alcuna parte . Etti non fono che 
alcuni principi umverfali dell’umana ragio- 
ne, per fe fletti elidenti, ma non femore 
avvertiti , nè in ogni occorrenra da ciaf* 


PRELIMINARE 
[Ir ano la verità di che fi propone tu di 
effe a determinarli . (4) 

La Pratica s* innoltra alle Coftru- 
zìoni , Div'fioni , c Mifura delle 
varie figure , o forme » che può 
preodere un corpo eflefo . 

La Pratica fempre fuppone la Teo- 
rica , su cui fi appoggia , in quanto 
che abbifogna de' di lei princip) all’ufo 
che fi prefigge nelle fue Coftruzioni , 
Divifioni , e Mifure ; e fé la Teori- 
ca no» ifià che su la pura contcmpU- 
zion delle cofe (y) , la Pratica ne 
preferive l' ufo , ed il lavoro con certe 
propofizioni , che difiingue col nome di 
Problemi . Qs) però non entrando noi 
in tutte le fpeculazioni della prima , 
non vi avran luogo fe non le fole De- 
finizioni ( 5 ) , dalle quali fi pafferà 

sm- 
elino . La Geometria ne fa un. dettaglio al 
fup ufo, come aacho al loro. le altre feien- 
ze . In quetto Articolo non ittimiam a pro- 
poli to l’apporne pur uno; perchè alla pra- 
tica o lì prefentano da per le, o da ft_* 
agifeono su li nottra mente , fenza noi 
punto avvedercene. 

(5) Inutile per altro fe non difeendt^» 
alla pratica ne’ bifogni , o alla felicità del- 
la vita : Serrani Geomeiriam in fata con . 
rimpiattane ver fan rem , nungnam ad opta ac- 
redini em / trio nprebtndtbat , qntd in Ut oa- 
tupata meni bum ini nibìt vita dignum pra- 
Jiare videretur immodico viri im.tginarii Ra- 
dio barn ennciiaiionem negligati . Ximpb. 
I. 4. m<mor . 

(6) Di più in fatti non vi occorre , tef- 
fendo noi qui non un Trattato completo 

/ di Geometria , ma un ettratto femplicc- 
mente di che può venire piò alla mano 
per 1 ’ Architettura. Si avrà bensì l’avvet- 
tenza di corredarle al bifogno di que’prin- 
eipi Geometrici , o nozioni , che cadrau- 
p ù m acconcio ad illnllrvle p.b vivamen- 
te , o a confermarne la Pratica. 
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immediatamente alla Pratica su le 
varie forme o figure , che occorrer pof- 
faro , e le pii difficili a delineterft t> a 
coflruirfi per il difiegno , o alla e f ten- 
sione di una Fabbrica ; il tutto però 


difpofb cotta maggiore brevità (7) » < 
divifo a maggior chiarezza , t faci- 
lità d’ apprtnderfì in Capi , t li Capi 
in f. come ftegue . ■ 


«si ' . 

CAPO PRIMO 

DEFINIZIONI DI GEOMETRIA 


§• I. 

Dell ' Ejlenjione in genere . 


I. 

L * Eftenfione è ciò » eh* noi 
chiamiamo Lunghezza , Lar- 
ghezza , c Profondità . 

Con quefle fi hanno i Pisci , ed i 
Solidi . Li Solidi fono un rifultato di 
Piani 0 Superficie , le Superficie 
di Linee , le Linee di Punti . 

*. 

Il Punto è quello , che fi con- 
cepirne nell’ Eftenfione , ma fenz’ 
alcuna fua parte . 

Detto perciò Punto Matematico a 

A 

(7) Euclide non immette nb maggiore 
brevitì de’ fuoì Elementi, nb compendi . 
Lionde richiedo di Tolomeo Re di Egit- 
to , che li riduccfle in eia pili breve , e 
compendiaria : Alla Geometria , rifpofe , 
non v’ è drada Regia , o Re , che ci con- 
duca.* Rtgia jemita , o Rtu , ad Gtopiettiain 


differenza del Punto Fifico . Il Punto 
Fifico è una parte minutiffima di un 
corpo , la quale non può dividerli pii 
in altre parti fe non per immaginazio- 
ne ; ma il Punto matematico fi fi ap- 
pone afifolutamente indivi fibile anche per 
opera dell’ intelletto , che non ne «e» 
cepifice pii alcuna parte. 

J- . 

La Linea è una lunghezza fenza 
larghezza . 

• principia in un punto , e termina in 
un altro . Dicefi in oltre il flufijo del 
1 pun- 

tatila efi . Ptt. Rem. t. I. Pnrm. matbtm. 
tx Pncl. Non odati te , applicabile queda 
faenza, po.cfcb univerfale , a qualunque 
altra facoltì , 10 nnu dubito poterli facil- 
mente , venendone in bifogno , dralciat da 
e(fa quel Colo , che pii ci Tcorti o alla loro 
intelligenza , o alla lor perfezione . 
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pu nto ; perché fupponendofi un punti 
fcorrert per via obbllqua o retta ih 
di un piana , la ftrada , che percorre , 
quella i la Linea . 

4- 

La Superficie è un eflenfione in 
lungo , ed in largo , ma fenz’ al- 
cuna g roffezza , o profondità . 

Si racchiude o dentro d’ una fila li- 
nea in tiralo , a tra mite curve o 
dirette , ma fempre su lo fteffo piano . 

5- 

Il Solido è quello, che ha cor. 
po, e fi eftende in lungo, in lar- 
go , ed in profondo . 

£’ cinto' da molte fuperficie curve 
0 rette , in quadro o in giro per ogni 
lato , firmandone diverfi piani . 

Tre eflenftoai adunque ba U Solido 
Lunghezza , Larghezza , e Profondità . 
due la Superficie, Lunghi zza, e Lar- 
ghezza ; una la Linea , cioì la Lun- 
ghezza i niffuna il Punto , il quale non 
è propriamente che il termine della di- 
vifiont , ed il principio dell’ eflenfione . 

$. II. 

Delle Linee. 

L E Linee fi dividono in Rette , 
Curve , e Mille . 

i. 

La linea retta è queila eh' è 

« 

(i) Anche le Carré pollano farli Pira- 
Ielle fra di fe ? quii* or però Sino della 
meda 6 ma fpecie, e l’aia piegata tempre 


PRELIMINARE 

comprcfa ugualmente fra le 
e (tremiti , come D E ( Tav. I 
fig • *• ) 

Quella i la pià breve che ptffa «*• 
durft da un punto all’ altro . 

*. 

La Linea curva è inegualmente 
comprefa fra le fue cftremità , co* 
me D B E (fig, i. ) 

Diverge dalla fua direzione , e fa 
una firada pii lunga per giungere al 
medefimo punto , in cui termina . 

La Linea mifta è parte Retta , e 
parte Curva . 

0 piuttofio un miflo di due , e pià 
linee curve , e rette . Ogni Curvilinea , 
come offervano li ecometri , i un com-i 
pollo di molte piccole rette piegate l’ie- 
na feguente all’altra, per cui divergo- 
no infenfibilmente dalla lor prima di- 
rezione . 

Tra le rette , le pià confidtrabili fono 
le Parale! le , e le Perpendicolari. 

4- 

Paralelle fono due o piti linee 
dittanti iempre egualmente fra fe 
per ogni lor parte , come A 0 
(fig. .8.) 

Se quelle linee fi prolungherò anche * 
in infinito , fempre che filano rette fi)* 
non verrebbero mai a congiungerfi infie » 
me per mffuno de’ loro eftremi • 

J 

in agitai dittanti di rincontro all'altra, 
la maggior* di fopra , di lotto la minore, 
come ( Ti». II. fig. t. ) a l con A. B. 
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J. Confi derat» il Circolo nell ’ uno , e 


Supporta una linea retta incli- 
nata su di un piano orizzontale , 
ed un altra , che le cada in piedi 
feoza propenderle pih per l’una, che 
per 1’ altra parte , quefta fi chia- 
ma Perpendicolare , come F C , 
D E &c. ( fig. i. *. j. ) 

Cadendo ina linea [opra di un altra 
in modo che pieghi o per 1 ‘ mia, a per 
r altra parte , quella dicefi Obbliqua , 
tome A E , B E ( fig. J. ) 

fu le curve cado» molte diviftoni , 
Utile quali por maggior chiarezza fi af-, 
petta a far parola nel f. delle Sezioni 
Coniche . Ter ora non occorre d’ averfi 
» confidcrarc che la fola Circolare , o 
ài Circolo . 

f. 

Il Circolo è una linea in giro , 
che circoscrive , e chiude in fe- 
lino ffuzkj , o piano dirtante ugual- 
mente per ogni fua eftremitì da un 
punto nel mezzo, che fi chiama- 
li Centro , come A B D C d’ in- 
torno al Centro O (fig. io. ) 

Il Circolo adunque può ejjcre confi - 
de rato come una linea , o come una fu. 
perfide ; come una Linea altro non 
i che la pura eftremità in giro A B 
D C , la quale fi chiama la Circon. 
ferenza , • Periferia del Circolo i co- 
me Superficie rapporta tutta f e- 
flenfione , o l’area di mezzo dal cen- 
tro alla circinfera za . 


nell' altro di quefli afpetti dividefi in 
pii modi per varie nette , o Curve , 
che ne fan parti diverfe , ed a ciaf cu- 
na delle quali fi di in Geometria , per 
confiderarne a fondo le proprietà , il loro 
nome . Le Rette adunque , da cui 
può efiere iivifo il Circolo , fono il 
Diametro, là Raggi , le Corde; le 
Curve in cui refia dìvifa la fua peri- 
feria fono gli Archi ; ed i feni , che 
formanfi nello fpazio circolare da qua- 
lunque di quelle divifioni , il Se mi etr«« 
colo , il Segmento , il Settore . 

7 - 

Il Diametro è qualunque linea , 
che rettamente fi conduca dall* una 
all’altra parte della circonferenza 
in pallia do per il centro , come 
A D» B C ( fig. to, ) 

£’ proprietà effenziale di quella linea 
dividere il circolo in due porzioni ugua- 
li , come A C B, A X B (fig. 14. ) 
8 . 

Tutte le linee rette condotte dal 
centro alla circonferenza chiamanti 
Raggi del Circolo , come A O , 
OC,DO,OB(ft. io.) 

Sono tutti e fempre uguali fra di 
loro nel mede fimo circolo , com'i ugua- 
le per ogni parte la diflanza dal cen- 
tro alla circonferenza . O^ni Raggio 
dicefi ancora Semidiametro, psichi fem- 
prc la metà del Diametro. 


*• 
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9 - 

Le linee che fi tira ire ro dall' una 
parte all’altra della circonferenza 
non pattando per il centro , fi 
chiamano Corde , come A C , C D, 
D B , B A ( fig. io. ) 

La linea , che dal mezzo di una 
Corda fi aha perpendicolarmente fino 
alla circonferenza , fi dimanda Saetta , 
quella che l’oltrepaffa fi dice Tangente ; 
che fe viene dal centro i la Segante . 

IO. 

• Quella porzione di periferia t 
che reitera tra l'una , e 1* altri- 
eli remiti di una Corda , è 1 * Arco # 
■ Le rette adunque fono le Corde , le 
turve gli .Archi . V Arco , minore 
che fia della metà di un circolo farà 
più o men efiefo , maggiore che t la 
Corda che lo taglia ; eccedendo però la 
metà del circolo ,fi faràfempre più mag- 
giore , minore eh’ è la corda , tra cui 
i comprefo . 

ti. 

Semicircolo è lo fpazio com- 
prefo tra il diametro , e la cir- 
conferenza , come BAC taglia- 
to dal diametro B C ( fig. io. ) 

Quello è là metà del circolo ; e l'ar- 
co , da cui è circofcritto , fi chiama 
Semiperiferia . 

iz. 

Lo fpazio qualunque fiafi com- 
prefo tra una corda , e T arco , 
quello è il Segmento . 


Si dice Segmento maggiore quel- 
lo, eh’ i maggiore del Scmicircolo , co- 
me li A. C (fa. ti. ), e Segmen- 
to minore quello, eh’ ì minore del nte- 
defimo , come B D C . 

IJ- 

Settore dei circolo chiamali quel- 
la figura , che ha per termini due 
raggi , ed un aroo , come O F C 
HO(ft. 14. ) 

Awertafi però , che l’ arco del 
Settore non fia uguale alla quarta par- 
te della circonferenza , perchi in tal 
cafo chiamafi meglio il Quadrante . 

La Circonferenza, 0 "Periferia di ogni 
circolo fi divide , 0 s’ intende divifa in 
jtfo. parti eguali , che fi dtflìnguono 
col nome di Gradi . Il Semicircolo ne 
contiene 180. , ed il Quadrante 90. 

Ogni grado fi può ancor fuddividere 
in So. Minuti , ciafcun Minuto in So- 
Secondi t ed ogni Secondo in So- 
Minuti terzi . 

§. IH. 

Degli Angoli - 

D Alle linee pajfando alle fuperficir, 
la prima è degli Angoli . Con 
due Unte fi forma un Angolo ; perciò 
1. 

L'Angolo è l’apertura di due; 
o pih linee concorrenti per l’una 
parte in un fol punto , e diver- 
genti per l’ altra , come BAC 

(fig- 8.) a 
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II punto A , in cui concorrano le 
linee fi chiama il Vertice } il peno , 
thè incomincia a formorfi dal punto A 
in feguito tra le linee , quello è propria- 
mente 1 ' Angolo » le linee , tra le 
quali i racchiufo , diconfi » Lati » per 
tfemp. il Lato AB, il Lato A C, 
dalla cui maggiore , « minor divergen- 
za ne vien l’angolo • maggiore « 
minore ; finalmente l* arco B G con- 
dotto in ugual difianza dal vertice ai 
lati 1 la Mifura deli’ Angolo . 

Si dividono primieramente gli àngoli 
in Lineali , ed in Solidi . 
a, 

L’Angolo lineale non è che di 
due linee, come B A C (fe.8.) 

Se le linee componenti l’ angolo fono 
rette , fi chiama Rettilineo,/? cur- 
ve , Curvilineo. .... . 

?• 

L’ Angolo folido è formato da 
pili di due linee concorrenti da- 
piani diverfi al medefimo punto , 
come l’ Angolo di una volta , di 
una cafa &c. - - - 

Tuò effere anch’ ejfo di rette , o cur- 
ve , o mifte , come più fi conviene al 
folido , in cui fi forma . 

Si dividono in fecondo luogo gli cin- 
goli in Acuti , Retti , ed Ottufi. 

4 

L’ Angelo acuto è quello , che 
mlfurato coll' arco fi ritrova di 
minor cilenfionc che non fia la_. 


quarta parte di un circolo , come 
B A C ( fig. 8. ) 
li vertice fi fa fcrvire di centro , ut 
cui fi ferma l'iena punta de! Corno tffo » e 
condotta l’ altra fraC uno , e l'altro lato 
■dell’ angola , fe Carco , che vi fi for- 
ma ì minore di gradi 90. , 1’ angolo 
d acuto . 

• s- 

Se l’Angolo è la quarta parte^ 
di un circolo. , fi chiama Retto , 
come B O A , A O C&c. ( fig. to.j 
E’ formato da una perpendicolare , 
la quale cadendo su d' una linea for- 
mafi ai lati due angoli retti . La fisa 
mifura i il quadrante » perciò tutti li 
retti fono fra fe eguali , t i’ acuto ì 
fempre minore di un retto . 

6 . 

Trovandofi un Angolo maggio- 
re della quarta parte di un circo- 
lo , quello è Ottufo , come G O 
B ( fig' «»• ) 

Siccome C angelo acuto , cosi l’ ot- 
tufo può avere più 0 meno di efien - 
pone ; ma quell» fempre meno di un 
retto , quefio fempre di più . 

t 

§. IV. 

Dei Triangoli . 

A Ggiungendofi agli eflremi dei due 
lati componenti l’ angolo un terzo 
lato , ne rifulta il Triangolo . 


Digitized by Google 


8 


ARTICOLO PRELIMINARE 


i. 

Il Triangolo adunque è una fi- 
gura compofta di tre linee > e di 
tre angoli , come A D B (fig. J- ) 

La prima è quella di tutte le figure 
rettilinee . La linea maggiore » come 
A C ( fig. 19 ), oche giace orizzon- 
talmente , come A B {fig- $■) fi chia- 
ma la Bafc , la altre i Lati del Tri- 
angolo . 

Si dividono li Triangoli t per gli An- 
goli , 0 per i Lati . 

Ter gli Angoli fono 

i> 

L r Ortogono , o fia Rettangolo, 
che ha un angolo retto , come A 
BD(fe. g.) 

J- 

L’Ambligono, o fia Ottufango^ 
Io, che ha un angolo ottufo, co- 
me A B E {fig- J. ) 

4 * 

L’ Onìgono, o fia Acutangolo, 
che ha tutti e tre gli angoli aca- 
ti , come A C B ( fig. j. > 

Un Triangolo con un foto angolo acu- 
to non è pojfibile; ma ne avrà 0 due, 
tome nell ' Ortogono , t nell’ Ambligo - 
» t t 0 tre, come nell’ Gxigom - 

Ter i Lati fono . 

P 

1/ Equilatero , chi ha tatti i 
lati uguali , come A C B (fig- i-) 

6 . 

U libicele , che ha folo due Iati 
uguali , come A C B ( fig. .6. ) 


7 - 

Lo Scaleno , che ha tutti e tre 
i lati ineguali , come D E F 
(fig- > 9 - > 

L’ uguaglianza , 0 l’ inegualità dei 
lati corrifponde in qualunque Triangolo 
a quella dei loro angoli oppofli . Coti 
V Equilatere farà aneor equiangolo , 
l' Ifofcele di due angoli eguali , e di 
tutti e tre ineguali fra fé lo -Scaleno . 

Z’ angolo maggiore i oppofio al lato 
maggiore , e il lato minore all’ angolo 
minore , come fi pub alla mifwra com- 
prendere di qualunque dei Triangoli de- 
feriti , teoricamente peri dinooftrato da 
Enel. I. I. Trop- 18. e 19. 

V. 

Delle Figure Quadrilatere . 

D A quattro lati , è quattro angoli 
fi formano le figure dette Qua- 
drilatere , e fono 

1. 

Il Qpadraro , eh* è una figura di ' 
quattro lati uguali , e di quattro 
angoli retti , come C A B D 
C fig- 9 - ) 

E perciò rettangolo , equiangolo ( ef- 
fendi* tutti gli angoli retti fra fé ugua- 
li , fi. III. ief. J. ),ed equilatero . La 
line» A B , thè lo taglia di mez- 
zo dall' uno t l’ altro angolo , dicefi la 
Diagonale . 
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Il quadrilungo , figura pili in- 


lungo che in largo di quattro an- 
goli retti , e di quattro lati , li 
di cui opporti fono fra fe uguali , 
come A E F G ( fig. 17. ) 

Dicefi anche Paralellogramo ( cui 
fono paralelli fra fe i lati oppofii ) , 0 
femplicemente il Rettangolo . 

3 - 

Il Rombo , di quattro lati ugua- 
li , ma non equiangolo , non aven- 
do uguali fra fe che gli angoli 
opporti , come AB C D ( fig. 
10. ) 

*inch’ effo i paralellogramo , è de' 
futi angoli due font acuti , e due ottufi * 

4 - 

Il Romboide coi lati , e gli an- 
goli opporti fra fe uguali , come A 
«CD (fig. 17. ) 

H*” i equiangoli , ni rettangolo , ni 
pur equilatero, ma fol paralellogramo, 
1 - 

Il Trapezio , di due lati uguali» 
c due ineguali , ma patalelli • 
come A B C D ( fig. ao. ) 

gueflo però i il Trapezio regolare , 
perchè T irregolare non ammette ugua- 
glianza fra fe ni di lati, nidi angoli # 

$. VI. 

Dei Poligoni . 

P iù eh' è una figura di due lati , fi 
tbiama Poligono . Dei Poligoni 


9 

me n ha di regolari , ed irregolari . 
Ommeffi gl’ irregolari , poiché dì inde- 
terminata figura. 

Li Poligoni regolari fono quelli 
che hanno i lati , e gli angoli 
eguali , e pofTono infcriverfi , o 
circonfcriverfi dalla circonferenza 
del circolo j così A B D C (fig. io.) 
B A C ( fig. 11. ) A G B D, 
( fig. ss. ) &e. 

Dal numero dei lati fi difituguono atié 
thè di nome , come fiegue . 

Poligoni Regolari . 


di 3. 


Triangolo equilatero 

di 4. 


Quadrato 

di j. 

r 

Pentagono • 

di 6 . 

w 

Efagono 

di 7. 

0 % 

Eptagono 

di 8. 

H- 

Ottagono 

di 9. 


Nonagono . 

di 10. 


Decagono . 

&C. 


&c. 


§• VII. 

Dei Solidi ; 


N On altrimenti che le Superficie , fi 
dividono anche li Solidi in re- 
golari , ed irregolari ; quelli terminati 
da piani , 0 fuperficie regolari ; quelli 
tra piani , t fuperficie irregolari . 

Tanto gli uni, quanto gli altri fuddi- 
vidonft in varie fpecie , fecondo che può 
variare un torpt nel numero , nella figura, 
B • 
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to 

o nella uguaglianza de ’ fuoi lati , 
fuperficie , tra cui è eomprefo . 

Li regolari fono il Tetraedro , /' E- 
faedro, l’ Ottaèdro , il Dodecae- 
dro, i’Icofacdro, ed il Paralelle- 
pipedo . 

i; 

Il Tetraedro è un corpo folido 
di quattro faccie o piani triangola- 
ri , equilateri, ed uguali ( Tav. 
IV. fig. 1. ) 

t. 

L* Efaedro ( dicefi ancora con_T 
altro nome il Cubo o il Dado ) è di 
fei piani quadrati ed uguali (.fig. i.) 

3 - : .. 

L’ Ottaedro reita divifo nella fua 
fuperficie da otto triangoli ugua- 
li , ed equilateri. ( fig. j. ) 

4 - 

Il Dodecaedro contiene dodici 
Pentagoni rutti regolari , ed ugua- 
1 * • ( fig • 4 - ) 

. ' S- 

L’ Icofacdro è terminato da venti 
Triangoli equilateri , ed uguali 
(fig-s) 6 . 

Il Paralellcpipedo è chiufo da_ 
fei Paralellogrami , li di cui op- 
polli fono f a fe paralelli ( fig. 7 . ) 

Le Figure A , 3 , 0, D , E, di - 
mofirano il modo » con cui fi poffono ta- 
gliare dei cartoni , per formare in ri- 
lievo li primi cinque corpi regolari , su 
la cui forma fi cofiruirà facilmente qua- 
lunque anche degli irregolari. 


Tra gl" irregolari li più degni di con- 
fideravone poffono effe re la Sfera , il 
Prifma , il Cilindro , la Piramide, 
il Cono , e la Sferoide . 

7 - 

La Sfera è un corpo folido ter- 
minato in giro per ogni fua par- 
te da una fola continuata fuperfi- 
cie , dalla quale tutte le linee ti- 
rate al centro fono eguali ( fig. <5. ) 

Quefia i una palla rot tonda perfet- 
tamente , da cui fe facciafi poffare dall * 
una all ' altra parte , perforandone il 
centro , una verghe tta, 0 linea comun- 
que anche ideale , fi chiamerà quefia il 
Diametro , 0 l’ Alfe della Sfera . 

8 . 

Il Prifma è un corpo, che fi 
alza in lungo tra due bali uguali , 
e paralelle , formato nelle fue_ 
faccie laterali da tanti Paralcllo- 
grami quanti fono i lati delle bali . 
( fig • 8 . ) 

In qualunque corpo che fi efienda 
più in alto che in largo , ed in pro- 
fondo , fe ne' fuoi capi non finifee in 
punta , vi fi concepifcono due bufi , 
l' una al piede , su cui fi appoggia , 
l' altra a capo , in cui termina . ^td 
idearfi adunque un Trifma , s’ imagi ni 
un corpo come generato dalla moltipli- 
cazione di tanti piani angolari , ugua- 
li , e par aitili l’ uno fopra l’ altro , che 
una lunga linea nel mezzo tirata dalla 
bafe inferiore alla fuperiore fenda per - 

pen- 
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pendicolarmente : quello farà un Triftna, al vertice , come E A ; Obbliqua , 

il quale fi chiamerà Triangolare, ove fe la perpendicolare cadrà fuori del 

frano le baft triangolari, Quadrango- vertice, 
lare, fe quadrangolari 8cc. * il» 

9. • • Cono è un folido piramidale de- 
ll Cilindro è un corpo elevato varo Copra una bafe circolare , da 

a perpendicolo tra due bali circo- cui converge infenfibilmente con— 

lari , uguali , e paralelle , a forma una fuperficie curva in un fol pun^ 

di colonna ( fig, 9. ) to ( fig. 10J 

Si fuppone come generato da una li- Il Cono pub fupporfi come generati 
rea , la quale feorre la circonferenza dal movimento della linea retta CE j 

di due circoli pofli perpendicolarmente la quale , Affata per l’ uno de’fuoi capi 

l'uno fopra l’ altre , ma a qualche dii ad un punto immobile , 0 vertice del 

flanza fra fe . Aggìrandofi quella linea Cono C , .feorre coll' altro la periferia 

<T intorno alla loro periferia defcrivtrà del piano circolare , 0 bafe A E B ; 

il Cilindro t e la linea AB., che quella linea fi dice l’ Ade del Cono 1 

paffa tra l’uno e l’ altro centro per c f, e fe l’ Affé i perpendicolare al fu • 

mezzo al Cilindro, ne farà /'Affé, il orizzonte , il Cono i Retto , come 

quale t è perpendicolare al fuo oriz- CE» fe inclinato , dicefi Obbliquo , 

zonte farà il Cilindro Retto , come 0 Scaleno, come F B. 

A B , fe piega , lo farà Obbliquo, 12. 

tome CD. La Sferoide , o Corpo Sferoide 

10. non è che una Sfera allungata in 

La Piramide è un corpo fopra forma pih o meno d’un Ovo, per 

una bafe rettilinea , e regolare» avere uno de’fuoi Diametri mag- 

da cui fi alza, e converge infenfi- gi ore dell’ altro (fig. 1*. ) 

bilmente ai lati fino a terminare Quando la Sferoide vien generata 
in un fol punto , che fi chiama il dalla rivoluzione di una Semi-Elhffi 

Vertice ( fig. it. ) d’ intorno al fuo affé 0 diametro mag- 

La "Piramide fi dice Triangolare, giore fi chiama Sferoide bislunga 1 

Quadrangolare , Quinquangolare— ma f e dalla rivoluzione di un Zliffi 

&c. ficcarne ne farà la bafe 0 triango- d’ intorno al fuo affé , 0 diametro mi- 

lare , 0 quadrangolare &c. "Piramide nere , fi dirà Sferoide oblata ; pii , 

Retta è quella , da cui può tirar fi vale a dire , che i 0 noeti in lungo, 

una perpendicolare dal centro della bafe forte dtfiinxion di nome, come fi com-i 

B s pren- 
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prendevi megli a dalla nozione deli El- 
UJJi nel f. che fegue . 

§. vm. 

Delle Sezioni Coniche • 

T E Sezioni Coniche fanno una 
parte confidcrabile dell ’ alta Geo- 
metria i ma fono all' ufo le pii neccf - 
farle fin della più baffi Architettura . 
Di quelle adunque imprcndercm qui a 
trattare con più ancor di eftenftone f 
che per le antecedenti figure . 

’ I. 

Sotto al nome di Sezioni Coni* 
che vendono certe linee , o fuper- 
ficic curve , le quali fi formano 
dalle fezioni , o taglj che poffan 
farli di un Cono. 

La figura, che fuol darfi comunemen- 
te ai pani di zucchero , i quella per 
appunto di un Cono . Or , fupponend.fi 
V un di quefii tagliato regolarmente 
per più verfi in altrettanti pezzi dif- 
ferenti , le varie configurazioni , che 
ne rifultant , quelle fono le Sezioni 
Coniche . 

4 . 

Le Sezioni Coniche fono tre.l’El- 
liffi, la Iperbola, e la Parabola. 

Tra le Sezioni Coniche fi annoveran 
anche il Circolo , ed il Triangolo ; il 
primo come nfultante dal tagliarfi del 
Cono per qualunque Direzione paralella 
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alla bafe ; il Secando dal togliergliene 
l’ obbliquitì ai lati , tagliandolo a tre 
faccie lungo all ’ affé dalla bafe al ver- 
tice . Ordinariamente però nè quello , 
ni quello fono confiderati in una taU 
capaciti . 

5 - 

L’ Eliiflì è una linea curva re-* 
golarc , e continuata, che inchiu». 
de uno fpazio pih in lungo che_ 
in largo ( Tav. II. fig. 6. ) 

L’ Eltijfi , come anche in feguito le 
altre due , Iperbola , e Tarabola pof- 
fare confiderarfi o corno linee tirate su 
d‘ un piano , o come piani rifultanti 
dalla Sezione di un Cono . Ter tal ma- 
niera tagliato il Cono C AB ( fig. 
14 . ) ih un piano V X obbliquo alla 
bafe A E B N , vi fi forma l’ El- 
lijfi . Confiderata però , quii fanno [ 0 - 
vente lì Geometri dopo il Cartefio ,come 
una fuperficie infcritta su di un piino 
A G C I B ( fig. 6. ) , quefia è la 
femiperiferia dell’ Elliffi » e l’ Elliffi lo 
fpazjo contenuto tra effa , ed A H B . 

Aggiacenze all’ Eliiflì . 

Sarebbe fuperfluo sì alla cognizione, 
che all’ ufo delle Sezioni Coniche il de- 
finirle , fe in oltre non fi daffe alme a 
qualche tintura delle Aggiacenze , 
e delle Proprietà , che lor fi con- 
vengono . Le aggiacenze fervono alla 
lor cofiruzione , le proprietà alle lor di- 
vi fiord, e mif are . Or venendo alle prime 
per l’ Elliffi , notifi {fig. 6. ) 

l. 
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». A Centro in D : ». li Foci , giare , cioè il quadrata di H K i al 


thè li punti , dai quali come per 
centro fi conduce l’ Eliiffi • in E ed 
F : j. I’ Affé maggiore in A B ; 
dicefi anche Affé tranfverfale , ovve- 
ro Diametro principale , ed in C 
H l’ Affé minore : 4. le Ordinate, 
le quii fono tutte le rette, che vanno 
4 terminare nella periferia , e reflua 
divife da qualche diametro in parti 
uguali , tome G I con tutte le fue 
paralelle: j. l’ Afriffa, eh" ì la parte 
C 0 : finalmente l'Ordinata all'Affe 
maggiore come G K, il Lato prin- 
cipale retto , 0 il Parametro, 
Proprietà dell’ Eliiffi . 

Suppcfla la cognizione ( bafta in 
genere ) delle proporzioni , facile per 
altro a chi che fia ( per efemp. di pià 
numeri , 0 figure , in proporzioni fra 
/e, nella loro unità i primi , nell’efhn- 
fion le feconde , 0 proporzJonali ad 
un terzo per la relazione o rappor- 
to , che ha la ragione di divtrfità de’ 
primi due termini ai un terzo ) , le 
proprietà dell' Eliiffi fono ( fig. 6 . ) 

1. Il Varametro G K ì una terza 
proporzionale all’ affé maggiore e mi- 
nore ; perciò il quadrato eretto fulP 
\ 4 ffe minore farà uguale al Rettangolo 
formato in lunghezza dall' affé maggio- 
re , ed in altezza dal detto "Parametro . 

». Li quadrati eretti fimilmente su 
le Semiordinate fono fra fe nella pro- 
porzione de’ loro fermenti nell’effe mag- 


quadrato di ED, come il Rettangolo 
di A H in H B fia al Rettangolo di 
A E in E B . 

1 L’ area , 0 fuperficie dell’ Eliiffi 
i alia fuperficie del Circolo circofcritto 
fopra 1 ’ offe maggiore nella proporzione 
dello fteffo offe minore al maggiore , e 
cosi pur fono tutte le parti corrifpo * 1 
denti fra di loro 1 cioè la fuperficie 
D E A ( fig. 4, ) deir Eliiffi è alla 
fuperficie F E A del circolo nella pro- 
porzione dell’ offe D E all’ offe E A , 
e per la fleffa ragione la porzione in 
fuperficie dell’ Eliiffi AH K a quella 
del circolo A H I ì come la porzio- 
ne A H del Diametro alla Semiordi- 
nata H K i dal che fi conchiude , che 
le Ordinate all’ affé maggiore , come 
IH, fono divife dalla periferia el- 
littica fempre nella fleffa proporzione ; 
di maniera che K H è ad I H nella 
fleffa proporzione , come D C ad A B 
8 tc. , e tutto ciò potrà dirfi viceverfa 
del circolo infcritto nell’ Eliiffi . 

4 - 

L’ Iperbola è una figura , che 
nafee dal tagliarli un Cono in ma- 
niera , che continuandoli 1’ affe^' 
della fezione concorra col lato 
©ppofto continuato anch* effo del 
Cono . 

Cosi comunemente fi definifee l ’ I- 
perbola confiderata come una fezione 
del Coho ; come una linea però , 0 

fpa- 
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fpazio in efia contenuto su dì un piano, 
non è sì facile il defcriverla . Ture a 
comprenderla , vedete la fig. ij. La 
piccola curva f quella è un Iperbola , 
cosi la defcritta curvamente dai punti 
4. $. t. i. A 1. a. (re. non prende 
ima curvità a modo di un femicircolo, 
nè quella d' un ovale , 0 come una 
Seim-Bllijfi , nè alla maniera di una 
Parabola M A M M ( fig. li.), ma 
tome una mifla A M ( fig. 1*. ) 
Aggiacenze all* Iper boia . 

1. A , e B ( fig. iy. ) Vertici 
ielle fezioni oppofie , 0 fa di due Iper- 
bole , l’ una da B , che verfo f, f al- 
tra da A, che verfo F fi oppongono a 
vicenda : 2. il Diametro, « Ade traf- 
verfo nella AB:}, il Centro nel punto 
C .• 4. li Foci in f , ed F 5. gli Adì» 
tonti MC M,HCH, alti quali 
l’ Iperbola fi accolla in infinito fenza mai 
toccarli 0 coincidervi per ntffum de’fuoi 
punti : 6 . /'Ade conjugato , 0 tan^ 
gente nella linea al vertice A para- 
iella di’ Ordinata *. , e termina- 

ta in X X dagli ^[fintoti : 7. A f 
H ‘Parametro » 

Proprietà dell’ Elliflì . 

7 V(j le molte fue proprietà , per non 
aggravar di fovverchio li ntfiri fludiofi, 
ballerai 1 le feguenti , 

1. Il quadrato dilla Semiordinata 
P *. fià al Rettangolo fatto dall’ Jl- 
feiffa P A , e dall’ aggregato , 0 fi a 
unione del Diametro traf verfo colla detta 
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\ 4 fcifja cioè B P , come il quadrato del 
Semidiametro coniugato A X al qua- 
drato del Senriajje trafverfo A C . 

2. il Parametro è una terza pro- 
porzionale fra li Diametri coniugati 
XX ed AB. 

3. T^e II’ Iperbola però equilatera il 
Parametro, e li Diametri coniugati fo- 
no uguali fra di loro ; non effendo l’E- 
quilatera fe non quella che ha gli Affi, 
0 Diametri coniugati uguali , nè inegual 
feguendone il Parametro . 

f- 

La Parabola è una figura prove- 
niente dalla fezione di ua Cono , 
quando è tagliato per un piano 
paralello ad uno de' Tuoi Iati . Così 
dal piano DE ( fig. 14. ) paralello 
al lato del Cono C B fi ha la fe^ 
zione N M D O L , eh’ è la Pa- 
rabola . 

Dallo fieffo punto adunque di un Cono 
pii non può trarfi che una fola Para- 
bola 1 poiché tutte le altre feztoni al 
di dentro di qurfii paralelli faranno 
Elliffi , e quelle al di fuori Iperbole . 

Aggiacenze alla Parabola . 

1. Il Vertice principale nel punto 
A (fig. 11. ) : *• il Foco nel punto 
Fi 3. il Parametro A E, eh’ è quat- 
tro volte A F : 4. la Semiordinara 
P M. : y. I’ Ordinata M M : 6 . 
le Afciflc P A &c. 7. i’Aflc AO, 
• fia Diametro principale dell' Elliffi . 

Pros 
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Proprietà della Parabola. [piegano da Geometri thè fagli Archi- 
le "Proprietà della "Parabola fono I. *«» * Ter 1 *$° ne ragioniam qui 

thè il quadrato formato fopra qualun- P' r ™ di Supplemento , nel folo afpet- 

que Semiordinata I P , II P » HI P &C. to confiderandole il pii carr fondente 

C fig- 1 J* ) i uguale alla fuperficie del -dia noflra pratica . 

: Rettangolo fermato colla lor Afciffa ri- *• 

fpettiva P A , P A &c. , ed il Va* Spirale in Artchicettura è unaJ 
romeno cefi ante A B chiamato -anche curva , che afccnde aggirandoti 
Lato retto . A* intorno ad tin Cono , ma in 

■*. Il Lato retto di ogni Diametro $ maniera che tutti li punti della me- 
una terrea proporzionale geometrica ai defima pili che fi avvanzano , pih 
ogni Afcifja . ancor s’ avvicinano al fuo alfe . 

3. La Semiordinata è ina media La linea che gira , ehiamafi propri q? 

proporzionale fra la fua Afciffa , ed il mente la Spirale j lo fpazio contenuto 

"Parametro , cioì come P A a P tra i varj giri della medefima la Spa- 

IV, cosi P IV ad AB. zio Spirale ( Tav. IV. fig. 18. ) ' 

4. La Curva parabolica tende fem » 
pre in infinito al paralellifmo co’ fuoi 

Diametri , ma non può giungervi mai. Elice è una curva, che involge 

5. Tutto lo fpazio parabolico tra la un Cilindro, girandovi d’intorno. 

Curva , e tutta l’Ordinata ì al Tara - come dalla difpofizione dc’gradini - 

Ullogramo fatto su la fleffa bafe , ed di una fcala a chiocciola . 

altezza , come due a tre in proporzio- Si fede adunque la diverfità , che 
ne fuffefquialtera , cioì una volta e pnffa tra C Elice , e la Spirale , vol- 

mezzo di meno ì d’ onde vien poi fa- gendofi quefla d’ intorno ad un Cono , e 

Cile a quadrarfi la Parabola . perciò refirigntniofi continuamente le [ut 

l pire fino a terminare in un fol punto i 
Supplemento ma quella d’intorno ad un Cilindro , 

fempre perciò dal fuo affé in egual di- 
Della Spirale , Elice, , fianza ne’ fuoi giri. Ciò non per tanto , 

_ non folo dai Geometri , ma da molti 

e Concoide di Nicomede . anche tra gli Architetti non diflinguefi 


T Re curve fono quefle più che in 
Geometria di un grani’ ufo nell ’ 
Architettura . Diverfamente però fi 


V una dall’altra . Ma li pià ef perirne n- 
tati fra quelli non pojfono a meno di 
non riconofcerne aperta , e [infilile la 

di - 
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divcrfità , come ci fi fari ancor più 
palefe in fcguito dal divcrfo tifo » cbc 
vcdrcm farfcnc in Architettura . 

1 - 

Concoide , o Conchilis è unaJ 
linea cnrva, che fi accoda Tempre 
pib alia linea retta , a cui è indi* 
nata ; ma non vi s’ incontra mai , 


come ( Tav. II. fig. io. ) M A 
M M, N N. 

Si addimanda Concoide di Nico» 
mede , quelli efiendone l’ * Autore . Due 
però fono le Concoidi » e ì' una di op- 
pofiiione all’ altra . M A M M è la 
prima Concoide , NN la feconda . 





• CAPO SECONDO 

Corruzioni , e divifioni delle varie forme , o figure 
che può prendere un corpo eflefo . 


V Infondo la Geometria Pratica 
su le varie C olir alieni , Di- 
vi foni , e liifurr , che occorret 
pofjano in un corpo eflefo ( defin. Geom. 
frat . ) ; tri perdi fon» te fine parti t 
Cofitirire , Dividere , Commcnfu- 
xare i ma ielle divifumi ovvie » poc » 
* decorrere j quefla parte adunque uni- 
rem alla prima nel e ape*, rn cui entria- 
mo , procedendovi collo fiefs ’ ordine a 
maggior chiarella , e facilità di < hi 
legge , tome tuli’ anteftdente . 


f I. 

Delle Linee j 

i. 

Tirar* una linea retta da 
qualftfia punto ad un altro . 

I 'H Geometria quefio l un Toflulat» , 
• fuppofnionc , di cui non fi de- 
fcrive tampoco la pratica , tcnendofi ai 
qgn un manifefia . 

vi fi ricerca altro adunque che 
una Riga , • Regola di legno , » di 
ottone pollata ‘a filo dell’uno , e dell* 
ulte» dei dati punti , e lungo ad ejja 

con- 
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andarvi con uno ftilo , tiralinee, od 
altro una retta . 

jl conofcer poi t i retta , volgafi 
la Rea ola in modo , che la prima de- 
lira efiremità fia fatta la finifira fi 
applichi di nuovo alla linea deferitta : 
convenendovi per igni punto , la Re- 
gola , e la linea i retta . 

T^e’ lavori meccanici » muffirne fe la 
linea da condurfi fi efiende i a lungo su 
di un piano ineguale , vi torna meglio 
un filo , od una corda fermata , e ben 
diftefa tra l’ uno , e l’ altro punto . 

Così , ove abbiafi a prolungare nella 
fiefja direzione una linea , non fa d’ uo- 
po , che applicar parte della Regola , 0 
del filo , 0 della corda a due punti co * 
munque della già data : il rimanente 
feguirà fempre nella flejja direzione. 


B C farà divifa ugualmente in due al 
punto O. 

?• 

Per un dato punto condurre 
una Paralella ai un altra . 

Sia la retta AB ( fig. 16.) , a cui 
fi deve condurre una paralella dal pun- 
to D. 

Pratica 1. 

Si tiri adifcrezioBeTobbliqua D A : 
dal punto A deferì vali l’arco DB: 
dal punto D de feri va (I l’ arco A C: 
facciafi l’arco A C uguale a D B: 
vi fi condurrà la retta — D C : 
Quella è la Taralella che pafferà per. 
il dato punto D . 


a. 

Dividere una linea retta 
in due parti uguali . 

Sia la data B C ( Tav. I. fig. IO. ) 
da dividerfi in due parti uguali . 

Pratica . 

Fatto centro in B , deferiva!! l'ar- 
co ■- G H f 

poi , fenza cangiar apertura di com- 
paffo , dall’altro diremo C de- 

fcrivafi l’arco E F : 

fi conduca la linea retta per le 
Sezioni ■ AD: 


Pratica '1. 

Dal punto A prefa la difianza 
qualunque fiali A B , facciafi l’Ar- 
co — — B D : 

dal punto D coll’ apertura mede- 
fima di co m paflb facciafi 1’ arco 

verfo C : 

vengali in B , e coll’intervallo di 

A D faociafi la fczionc in G. 

La linea da D in C farà paralella ai 
A B . 

Meccanicamente per dtfegnar le pm 
rateile , v ha uno flromento , detto 
perdi la Taralella , 0 il Tarale! lo t 
fatto di ottone , e meflio ancora d' un 
C legno 
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legno duro di Ebxno , Granatigli* , o 
della China ( fig. 18. ) . Si tien fiffa 
una riga , e fi apre l’ altra più o meno , 
fecondo che fi vogliano pii o meno di- 
flanti fra fe le paraUlle , che fi h a 
bifognt di dtfcrivere . Avverta fi però 
di non fervirfi di tali flromenti , fe non 
fono lavorati colla dovuta efatezza , t 
da prima ben meffi alla prova. 

4 - 

Dividere una data retta in 
quante farti fi vogliano , 
per efemp. in cinque farti 
uguali . 

£' la retta A B , ( fi g. i j . ) c he 
fi vuol divifa in cinque parti uguali. 

Pratica i. 

All* cftremità B fi tiri una linea 
occulta, ed indeterminata B D j. 
fopra la quale fi legnino ad arbitrio 
cinque parti uguali B i.- a.- a.8ec< 

congiungafi j. ad A » 

alla quale fi tirino dai punti 4. j. *. 1 • 
altrettante paralelle. ( num. j._) 

Vi fi avranno li punti E , F , G , H , 
li quali divideranno la data retta A B 
in cinque partì uguali. 

Ptatica *. 

, Fatto centronell' diremo B , de- 
fcrivafi la porzione d'Arco A D < 


indi colmedefimo internilo, fatto 
centro nell’altro diremo A, fi de- 
feriva 1 * arco — B C : 

fi tagli B C uguale ad — — A D., 
e tirata 1 ’ indefinita A C , fi re- 
gnino in efia , come in B D f. 
( Tratic * 1. ) le uguali diftanze 
B 1. s A 1. a B 1. &c. , Dopo 
di che , unendo con linee rette li 
punti 1. 4., t. ). &c. fi avranno 
le ricercate uguali divifioni nella data 
A B. 

J. 

Elevar una Perfendicolare da 
un funto frofofio nel mezzo 
di una retta. 

Pratica . 

Dal punto dato ( fig. 1. ) fopra 
della propofta A B fi prendano ad 
arbitrio le porzioni uguali C D, C E: 
dai punti D , ed E facciali con_ 
lunga , ed ugual apertura di com- 

paffo la lezione F t 

dal punto C fi conduca la retta C F . 
Quella fari perpendicolare all* data 
A B fopra il punto propofio C . 

6 . 

Elevare una Perpendicolare all’ 
efiremità di una retta . 

Pratica 1. 

Prendali a d fcrezione (fig. j.) 
il punto 

c 
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e coll’ intervallo in B , fopra del 
qual punto fi vuol innalzata la. 
perpendicolare, fi deferiva la por- 
zione di circolo — A B D: 

fi tiri ana retta indefinita ACDE: 
dal punto della fezione in D fac- 
ciali la linea ■ . — — D B . 

Questi i U richiefl* Terpendicolari all’ 
eftremità della retta A B . 

Pratica 2. 

Dal punto B 4.) deferiva!! 

P arco ■ — C E D : 

dal punto C colla ftefla apertura 
di comparto facciali l’altro arco E Br 
dal punto E fi avanzi , fempre però 
col medertmo intervallo , I* ar- 
co BFG, 

ficcome dal punto F l'arco B E G. 
Dal punto iella fezione in G verri la 
defiderata GB. 

7 - 

Elevar una Perpendicolare ai. 
arbitrio su di una line cu. 
propofta . 

La linea propofta fia la retta A B. 
(&• *•> 

Pratica . 

VI fi prendano ad elezione due 

punti fra fe dirtanti A , e C , 

nei quali fatto centro , fi fegnino 
con due diverfe aperture di com- 
parto gì urta la ler ficuaziose due 

G 


«9 

porzioni di circolo, cioè dal cen- 
tro A la maggiore D B E , e dal 
centro C l’altra minora — — E D . 
La retta , che pafferi tra i punti itile 
fezioni di quefli circoli in D , ed in E , 
quella ì la Terpeniic o lare , che fi ricerta . 

; 

Abbacare una Ptrpendicolart fo- 
pra una data retta da uru. 
punto fuori della medtpma . 

Suppongafi la rette A B ( ftg. i. ) 
fopra iella quale dal punto F deve 
ubbaffar/i una "Perpendicolare . 

Pratica . 

Dal punto F fi tagli la linea A 
B nei punti ad arbitrio , ma in— 
ngual diftanza da F, come D E: 
da quelli con egual apertura di 
comparto facciali al di fotto la fc«> 

zione ■ — G » 

dalla quale fi conduca ad F la 

linea * — ■ CF, 

eh' è la richieda Perpendicolare . 

Tutte quefte diverfe , pratiche su le 
perpendicolari fupplifconfi meccanicamen- 
te con uno /frumento , detto la Squadra 
( fig- 1. } . Si ufa , r mettefi alla 
prova di fua regolarità , e perfezione 
nella maniera , che abbiam fopra ie- 
feritto della Regola ( num . t. ). L’in- 
venzione della Squadra fi attribuifee da 
Fitruvio l . 9. t. %. a Pitagora . 
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9 - 

Ritrovare fra due date linee 
rette una media proporzionale . 

Cioè , diverftficando due linee nella lor 
quantità , per efemp. A D , D B 
( Tav. II. fg. 2. ) ritrovarne un altra 
tbe le fia tra mezzo in proporzione . 

Pratica . 

Si unifcano in una fola retta , e 
prefa la metà ( num. i. ) de!la_ 

comporta A B , 

fi deferiva il circolo A C B . 

fi elevi ( num. 7. ) la perpendico- 
lare C D . 

* Sarà quella la media proporzionale fra 
le A D , D B . 

Ter le altre proporzionali, terza, quar- 
ta &c. al bifogno dell ’ Architettura 
più opportunamente fi ragionerà a fuo 
luogo rei corpo dell’opera. 

§. IL 

Degli Angoli, e de'Triangoli. 

t. 

All' eftremith d’ una retta for- 
mare un angolo rettilineo 
uguale ad un altro propofio . 

Cl7 1 ’ eflremità D ( fa. 8. Tav. I. ) 
^ della linea D E fi vuol formare 
un angolo rettilineo uguale al dato ret- 
tilir.ao B A C . 


PRELIMINARE 

Pratica ; 

/ 

Dall’ angolo . A deferiva!! ad ar- 
bitrio 1’ arco - ■■■■■ B C : 
collo fteffo intervallo dal punto D 

deferiva!! 1’ arco — E F : 

facciati E F uguale a B C ( 

e dal punto D fi tiri la linea D F . 
L’ angolo E D F farà uguale all’ an- 
golo B A C ( c. p. §. III. n. 1.) 

». 

Dividere un Angolo dato in due 
parti uguali . 

Pratica . j 

Dal vertice dell’ angolo A (fig. 7.) 
facciati a diferezione l' arco D E : 
dai punti D E faccia!! la fezione 

in — O 1 

fi tiri la linea A O : 

quella dividerà l’arco D E in due por- 
zioni uguali ( $• 1. num. ». ) » per 
cui farà divifo in due ugualmente nel 
punto F ( r. p. f. Ili . n. 1. ) «»« 
che l’ angolo D A C . 

3 * 

Formare un Triangolo equilatero 
fopra una data , e terminata 
linea retta . 

La data , e terminata linea , su cui 
trigerfi un Triangolo equilatero , fta 
A B ( fa. 

Pra- ' 
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Pratica . J- 


Dal!’ eftremitk A coll' intervallo 
A B defcrivafi 1’ arco — — B G *. 
firailmcnte dall’ eftremitk B collo 
fteffo intervallo defcrivafi 1’ ar- 
co A C ; 

dalla fezione C fi traggano le li- 
nee ■ -- ■ . 1 * C A , C B . 

ABC farà il ricercato Triangola 
equilatero . 

Se dalli due centri A , e B fi prende- 
ranno due intervalli maggiori , o mi- 
nori iella bafe , uguali cl>e fiano fra 
fe quefii intervalli , vi riufeirà un lfaf- 
fde , dif uguali , uno Scaleno . 

4 - 

Formare un Triangolo uguale ai 
un altro dato . 

Pratica . 

Sia il dato Triangolo ABC. 

(fe- *9- ) 

Si tiri una retta E F uguale a B C : 
Fatto centro in E, coll’intervallo 
B A fi porti la diftanza B A 

verfo - D » 

Umilmente fatto centro inF, coll’ 
intervallo C A facciali la fezione 

in D. 

Dico efferft fatto Ct Ile rette E F , DE, 
D F il Triangolo DEE ugnate al 
dato A B C ( c. p. $. iy. n. 7.) 


Formare un Triangolo fìntile ai 
un altro dato /opra una pro- 
pofta linea retta . 

Sia la data linea HI ( fig. 19. ) 
minore di B C , ovvero L M mag- 
giore : fopra P una , e 1 ‘ altra fi deve 
adunque coflruire un Triangolo ciafeun 
eguale al dato ABC. 

Pratica. 

Al punto B fatto centro, fi fe- 
gni una porzion di circolo 1. 
cosi pure al punto C vi fi fcgiii 
l’altra ■ - 3. 4. » 

coll’ apertura medefima di com- 
pafto , fatto centro in H , ed in I , 
ovvero in L , ed in M, fi fognino 
altrettante porzioni d’archi t. 2;, j. 4. 
poi riportata la diftanza 1. 1. del 
Triangolo A B Calli numeri. 1. a. 

delle due L M, H I , 

Umilmente l’ ugual diftanza 3. 4. 
del Triangolo AB G su le porzioni 
d’archi 3. 4. delle due L M , H I , 
fi avranno li punti di direzione 
per dilungar le rette H 1. G. , I 
j. G concorrenti in G a formare 
il Triangolo — — — — H G I , 
ficcome gli altri punti L. 1. K , 
M 3. K a formare in K il Trian- 
golo LKM, 

due Triangoli finalmente equiangoli ( c. p. 
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f. Iti. n. I. , e f. ir.n.f.) , abbtn- 
chi non equilateri col dato ABC, 
come fi era propofio di fare . 

< 5 . 

Formare un Triangolo Rettango- 
lo /opra una data retta . 

Sia la retta A B (Tav. IL fig- v. ) , 
su di cui volfi comunque un Triangolo 
rettangolo . 

Pratica i. 

S’innalzi da A una perpendicolare 
( f. i. ». 6 . ) i dal capo della quale 
in B lì tiri una retta : quefio farà 
il Triangolo Rettangolo che fi ricerca . 

Pratica 2. 

' Si cerchi la metà della detta A B 
( fi. I. n. 2. ), nella quale, fatto- 
centro , fi deferiva il femicirco- 
lo — '■ 1 ■ ■ ■ ■ ■ A C C B r 

da A , e da B faccianfi concorrere 
a qualunque fi voglia punto dell* 
circonferenza le lince A C, BC- 
al conoorfo di quelle ivi fi formerà 
un Angolo reito ( c. p. f. Iti. n. j. ) 5. 
d'orate ne rifinita ài Triangolo ret- 
tangolo B C A ( r. p. fi. IK. n. *• ) 
su la data retta A B . 

Da quefte Traticbe fi ricava , come 
formarft qualunque Triangolo rettangolo 
filmile ad un : altro dato l r.on occorren- 
dovi tbe prendere il lato maggiore , cui 


deve pareggiarli la perpendicolare (Vrat . 
1. ) , o Sopra di cui fi cofiruifice il fé- 
mie ir colo ( Trac. I. ) t indi , legnata 
la d ifiana. a d’ un dei lati da un eflrc- 
nto del diametro fui femicircolo « per 
efemp. in C , da quello fi tirino le li- 
nee a ciafcuu efiremo del diametro C A, 
C B , e r.e rifultcrà il Triangolo ret- 
tangolo , uguale all ’ altro dato - 

§. III. 

Delle Figure quadrilatere. 

Formare un Quadrato [oprateti» 
data 9 c terminata linea . 

* • , 4 • • 

Pratica 1. 

Data la linea ( fig. 9. Tav. I. ) 
A B , dal punto A fi elevi la per- 
pendicolare ( fi. t. n. 6 .) — A Ce 
fimilmente dal punto B s’ innalzi 
r altra perpendicolare , o panici- 

la ( fi. I. n. j. ) B D: 

fatte uguali AC, BD ad AB, 

fi conduca la paralella C D. 

A B C D farà il Quadrato ebe fi ri- 
urea tu la data AB. 

Pratica 2, 

Eretta la perpendicolare A C , 
dal punto A de (cri vali l’arco BC: 
dai punti B, e C coll’ intervallo 
A B facciali la Lezione 1 D t 

fi tirino le linee D G, DB» 

e fi avrà il Quadrato A B D C. 

Pra- 
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Pratica 3. 


Digli eftremi A , B fi deferiva- 
no con egual intervallo li due ar- 
chi ■ -■■■- AD, BCi 

dalla lezione OC prendano in D,eia 
C porzioni uguali alla metà di O A, 


ovvero OB, cioè ad 


O F; 


dal reiìduo delli due archi O C» 
O D , e dai punti C A,C D , 
D B fi tirino tante rette , le quali 
vertami a firmare il Quadrati (Ire fi 
Ticerta . 

Pratica 4. 

Fatta come foprala lezione in O , 
fi tiri da BinO la indefinita B X ( 
ina in maniera , che O X fia ugua- 
le ad O B : 

fi conduca la linea A X , 

dilla quale fi preada A C uguale 

ad A b » 

in feguito , prefa ugual porzione 

fu 11 ' arco O D ad _ O C, 

dico ejferfi trovati li punti in C , ed 
in D , da cui trarfi le linee al Qua- 
drati A B D C . 

La mtltiplicità di quelle Tratiebe 
non ferve tanti per il quadrati , quant' 
anche per altra qualunque ftafi figura 
quadrilatera , procedendo , fe paralel- 
lograma , o rettangola , come nella 
Trat. 1. per via di paralelle , fecondo 
‘fisi' la figura , che fi cofiruifce ; fe 
non equiangola , per via d’archi , c pa- 
rai elle , come nella Trat. 4. , e fi. a* 


*1 

*• ?• » «Ha mifura degli angoli , e de • 
lati , che fi ricercano » fe finalmente 
irregolare , nella maniera , che fi pre- 
fcriverà piA fatto per i Tentagoni , t 
per qualunque figura rettilinei . 

$. IV. 

Del Circolo , e di qualunque 
figura infcritta nel Circolo . 

da un' centri dato * qualfitfi 
apertura di ctrupago pofla descri- 
ver fi un Circolo , quefio l uni de ’ Tabu- 
lati , il quale mn che certi fimo , anzi 
faciltffimo fi fuppone ai efeguirfi in Geo- 
metria j a tutt’ altro adunque farai 
dirette le noftre Trofiche , cioì cerne 
ccfiruirfi tra punti éiverfi , o come di * 
viderfi da quante figure posano «ver 
luogt , od infcriverfi tra i confini della 
fu* periferia ? 

z. 

Condurre la periferia d' un_ 
circolo per tre dati punti , 
che non pano però in retta 
linea . 

Siano per tfemp. tre punti ifolati 
A , B , C , ( Tav. II. fig. 3. ) , che 
fi voghino nella periferia d’ un Circola. 

Pratica . 

Dai dati punti A , B , e dai 
punti B , C fi fegnino le porzioni 

di 
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di circoli ugnali fino alle loro fa- 
zioni : per mezzo a quelle fi citino 
le linee rette fin che s’incontrino 
in 1 » 

e dall’ intervallo I A , fatto centro 

i.i — I » 

fi defc'iverà la ritmata periferia G 
ABC &c. 

z. 

Dividere un Circolo in 4. farti 
uguali ,0 fta infcrivtre in un 
dato Circolo un Quadrato . 

Pratica.; 

Nel Circolo ( Tav. I. fa- io. ) 
A B D C , fi tiri una linea t per 
afemp. B C , la quale paflr per ii 
centro — 1 *** O : 

dal punto O s’ innalzi la perpen- 
dicolare ( $. i. ». y. y A D. 

Con quella già è divifo il Circolo io 
4. parti uguali . Ter il Quadrato , 

Si tirrino dar punti — A B D C 
le rette o corde A C, A B, DC,DB, 
thè faranno il Quadrato (he fi ritma - 

J-v 

Dividere un Circolo in farti 
uguali quante fi vogliono , 
td mfcrivervi qualunque^. 
Poligono * 

Pratica i. 

Sia da dividerfi in 6 . per mi Sejf* 
gono . 


PRELIMINARE 

Si prenda la lunghezza di un 
raggio , o femidiametro : con que- 
lla fi tagli in tante parti la perife- 
ria dej Circolo: il Circolo refìcrà di - 
mfo in 6 . parti uguali . Pei. la fa. li. 
Dai punri di divifione fi tirino in 
corde li raggi , e ne verrà il Se fa 
fagono , 

S' è da dividerfi in ì-per un Triam 
golo equilatero 1 

Dall’ una e l'altra eftrem irà dei 
due femidiametri o raggi rivolti 
come fopra in corde all’ intorno 
del Circolo facciali palTare Ma- 
retta : per efemp. do A in C » da 
C in B , da B in A.( fa. rr. ) 
farà A B C il Triangolo- equilatero » 
thè dividerà il Circolo in J. parti ugnati 
t c. p. f. z. » r. > 

Ove poi fi voglia divifo in 7. per mi 
Èptagono , 

Si prenda la metà di un laro del 

Triangolo ■ ■— ABC: 

liportata quella in tante corde su la 
circonferenza , verrà divifo- il Circolo- 
in 7., deferivendovi in giro un Eptagono , 

Che [e in 5. per un Ttntagcno t 

Si tirino ad angolo retto in O 
( fig. iz. )li due diametri CD» A B> 
e divifo per mezzo H raggio C O » 
fatto centro in E , coll’ intervallo 
E A deferivaft la porzione dr cir- 
colo A F, 

' cui prodotta la retta ■ — AF, 

fi porti dal punto A su la circon- 
ferenza ■ 1 ■ A G Scc. 

qut- 
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9*effa divìderà in j. giufle parti il il Triangolo equilatero ( f, ji. 
Ciucio, t v‘ infcriverà un Tentarono . n. 1. ) • ADB • 


Finalmente fe in 8. ini ;ò. in 12.14. 
dre. per l’-Ottagono , Decagono &c. 

Bifogna prima infcrivervi , come 
fopra , il Poligono , che divida., 
il circolo a metà di quello che fi 
ricerca , per efemp fe per I’ Otta- 
gono , premettervi il quadrato , 
cosi per il Dodecagono il Seggo- 
no &c. , o almeno prenderne il 
lato come fopra di divisione appli- 
cato in corda al circolo , per efemp. 

(.fa- IO.) — A B; 

di quello ( $. 1. n. 4. ) facciali la 
metà ; per il punto medio vi s’in- 
nalzi una Saetta ( c. p. f. //. ». p. ) , 

0 il raggio io . O. 

1 arco A 10. , 0 la fua quantità 
farà la regola e per la divi fumé in 8. 
del circolo , e per la lunghezza di 
tiafeun lato dell’ Ottagonale vi fi vuole 
deferitto i coi! per il Decagono prenden- 
dofi la metà dell’ arco tra l’ una delle 
torde , 0 de’ lati del "Pentagono ; come pure 
nella divifione di dodici per la metà 
d’ uno delti fei archi c 're. 

Pratica 2. 

Hel circolo A B C ( fig. 14. ) 
abbiafi a coflrufre un Fptagono . 

Dividali il fuo diametro ( §. /. 
n. 4. ) in 7. parti ugnali A 1. A 
*. A 3. &c. 

fopra il diametro A B fi coltruifca 


dal punto d"interfecazione D al 
punto *, , « fecondo punto di divifione 
del diametro , fi tiri una linea , che 
taglierà la circonferenza di fopra 
del diametro nel punto — E. 
L' arco A E farà la 7. parte della 
detta circonferenza , e dividerà il Cir- 
colo in 7. parti per infcrivervi il prò-, 
poflo Eptigono. • , 

Supponiam ora d’ àverfi ad infcriveri. 
nel circolo un Ottagono, 

Si procederà colla ftefla metodo 
generale dividendo il diametro in 
parti 8. , alla feconda delle quali t ' 
e colla direzione della retta D 1. 
dalla parte di B fi avrà l’ interfe- 

cazionc H . 

L’ arco B H farà l’ ottava parte del 
dato Circolo , e cosi proporzionalmente 
fi procederà per qualunque ricercato 
Poligono . 

- vf wertafi però fempre apportar que * 
fla Pratica una picchia differenza dal 
vero , cioè che l’ angolo , che fi forma 
al centro da un lato del Pentagono 
( cingolo al centro ì quello che vieti 
formato da due raggi per efemp. A O G 
fig. 1*. ) è diminuito da due minuti di 
un grado : all oppoflo l’ angolo dell’ Epta- 
gono riefee maggiore del vero di 6 . minu- 
ti i errori qua fi che infenfibili nell’ ifcri- 
verfi in difegno di tali Pentagoni . 

Polendo però faperfi precifamente la 
giufla quantità in gradi degli angoli , 
^ else 
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che ftrm’ al centro qualunque Toligon» 
regalare infcritto nel circuii > 

Si divida il numero dei gradi , che 
contiene V intera circonferenza del cir- 
colo « cioi 360 per il numero dei lati 
di eiafcun Toligono infcritto 1 ed il 
quoziente marcherà il numero dei gradi 
tal centro d' ogni lato formante il dato 
Toligono 1 per efemp . fi defidera la quan- 
tità dell * angolo di un Tentagono ( fig' 
11. ). Dividafi 360. per 3. , ed il 
quoziente 74. marcherà i gradi dell’ 
angolo A O G oppofio al lato AG* 

' lì Angolo poi alla circonferenza ( cioi 
quello che fi forma per il eoncorfo di 
due corde D A , A G &c. fig. il., 
e perciò dei lati del mcdefimo Toligo- 
no ) fi ritrova così 1 

Si ricerca per efemp. ta quantità in 
gradi degli angeli dì un Toligono ? ( fig. 
il. ) ' 3 • * • ■ ; 0 

Si raddoppia il numero dei lati , cioi 
l. per J. : ne rif aitano io. , di cui fi 
levano fempre li 4. retti della circon- 
ferenza : rimanendo 6., fi moltiplicano 
per gradi 90. , che danno gradi J40. : 
drvifi quelli per il numero degli angoli 
dello fieffo Toligono , cioi J. , il quo- 
ziente 108. marca per appunto il nu- 
mero dei gradi > che formano gli angoli 
del dato Tentagono . 

Su la fieffa regola fi rintr at ceranti» 
anche gli altri dì ogni Toligono , come 
dalla feguente Tavola . 


TAVOLA 

• 1 

Dei gradi degli Angoli at 
centro , cd alla circonfe- 
renza d’ogni Poligono re- 
golare infcritto nel Circolo . 


Toligoni Angoli Angoli 

regolari «i centro alla circonf. 



gr. min. 


gr. m 

Triangolo — 

110. — . 

— 

«So. — 

Quadrato — 

90. — . 


9° • 

Tentagono — 

71. — . 

— 

108. — 

Efagono — 

(So. — • 

* 

110. — 

Eptagono — 

Ji. 1 6. 


118. 34 

Ottagono — 

4 J. — . 


ns- — 

‘ 'nonagono — 

40. — . 

— 

140. — 

Decagono — 

$6. — . 

— 

144- — 

Dodecagono — 

31. 44. 


147. i<S 

Dodecagono -— 

30. — . 

— • 

IJO.— 

di 13. lati — 

*7 4 *- 

— 

iji. 1? 

14 

ij. 43 - 

— 

154. 17 

ij. 

14. — . 

— 

1J<S. — 

1 6. 

11. 30. 

— 

M 7 - 3 ° 

* 7 * 

11. 11. 

— 

158. 49 

18. 

10. — . 

— 

1 60. — 

I 9 * 

18. J7. 

— 

1 61. 

IO. '■ — 

18. — . 

— 

161. — 


Ter fervirfi di quefia Tavola vi fi 
tfiggt un femicireolo divifo in 180. 
gradi t e li gradi in minuti più che fi 
potrà » 


f. V. 
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*. v. 

Dei Poligoni , è generalmente 
• di qualunque Figura retti- 
linea , 

. .. » . . l , J '. i.. V • 

I. 

Formare un Pentagono f opra 
uno data retta. 

S ia la retta , su cui erigerfi tm Ten- 
tatilo , A B (fy. ij. ) 

• X.V 

Pratica i. 

( • \ \ m ' * . 

Si divida la data A B per metà 
colla perpendicolare ( /. num. 

f. ) I F C o i 

prefovi qualunque punto C , e in 
effo fatto centro , fi deferiva coll’in- 
tervallo C A il femicircolo D A B E ; 
vi fi tragga il diametro ( f. I. n. 
7 . ) D C E perpendicolare alla_ 

retta I F C o : 

dal punto E ed F , dove s’ ioter* 
feca il circolo colla retta I C , fi 
produca 1* indeterminata — E G 1 
come pure dal punto D ad F l’al- 
tra indeterminata . D H: 

poi fatto centro in A coll’ inter- 
vallo A B , facciali 1' interfeca- 

zione in G , 

e coll' apertura medefima di com- 
paflo , fatto centro in B , 1* in- 

terfccazione in H » 

D 


dopo di che , fatto centro nei 
punti G ed H » ne cadrà la fe- 
zione in — . . , , . j . 

fi tirino le rette A G, Q I , I H , H B, 
e fi avrà il Tentagouo , che fi 'vo- 
leva cofilrutta su la iota A B. 

e 

Pratica 2. 

Divilà come fopra per metà coll* 
perpendicolare I o la data AB, 
Facciali X o uguale per la fui-: 

metà ad A Br 

fi tirino dai punti o B , o A le 

prolungate ■ o Hj o Gì 

indi , fatto centro in A , e B , coll* 
intervallo A B fi ritrovinoli pana 

ti GH, 

dai quali colla medefima apertura 
di com palio fatta la feziofte in I, 
fi avranno li punti del ricercato Ten- 
tarono fopra la data A B . 

*. 

***** , 

Formare qualunque Poligono 

fopra una data retta . 

La data retta fi fi appone A B ( fig. 
*. Tav. IH. ) 

Pratica . 

* Si divida per metà ( f. I. n. y. ) 
la data A B colla perpendicolare 

prolungata — DOi 

su la retta A B, fi crigg'a priraie- 
x ra- 
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ramente il Triangolo (f. il. n. 3.) 

equilatero ABC: 

poi , fatto centro in A , colla di- 
ftanza di A B fi deferiva l’ arco B C : 
dividali quell'arco per metà nel 
punto - ■ — ■ ■■ j. , 

a cui fi tiri la linea ■ - - A 3., 

la quale interfecando la perpendi- 
colare in altro punto 3. , quello 
farà il centro del circolo per il 
già formato Triangolo — A GB. 
Con quello metodo fi proficgua a 
dividere l’arcoCB in fei porzioni 
uguali t e fi tirino le rette 1. 5. , 
*. 4. paralelle alla già coilrutta A 3 
nei punti , dove quelle linee ini 
terfecan la perpendicolare , fi farà 
Centro , cioè nel punto 4. per il 
circolo , che comprenderà il qua- 
drato, nel punto y. per il Penta- 
gono , e nel punto C , ellremità 
del Triangolo equilatero , per l’E- 
fagono . 

Ter le altre figure fi procederi , co- 
me fegue . 

Collocata una punta del com- 
palio in C , fi addarti 1 ’ altra al 
numero 1. del quarto di circo- 
lo C B, 

da dove fi rapporti fopra la per- 
pendicolare da ■■■ — ■ ■ 1 ■ C in E : 
così da C *. fi ritrovi — — C F, 

da C 3. C G , 

da C 4. C H, 

da C I , 


da C 6 . , o Ila C B ■■ C K : 
dico fervir li punti ritrovati per al- 
trettanti centri , cioì peri' Eptagono E, 

per. I’ Ottagono - F, 

per il nonagono , Decagono , Vndeca- 
gono &c. ■ ~ G , H , I 8 cc. 

1 - 

Formare qualunque figura ret- 
tilinea uguale ad un altra 
data . 

La data figura rettilinea , tu la cui 
forma dee cofiruirfene un altra filmile , 
/i„ A B E D C ( Tav. IL fig. 1. ) 

Pratica . 

Si rifolva la data figura A B D 
C in tanti Triangoli con linee pun- 
teggiate , e con archi agli angor 

li — — A E, B C 8cc. ; 

indi polla la F G, uguale ad A B , 

facciali F H come A C ; 

così G H uguale aB C&c., 

che le rifpettive fezioni marchcran 
a fuo luogo, ficcome s’è preferitto 
ntlla formazione dei Triangoli 
uguali ( }. II. n. y. ) 1 nè altri- 
menti riuficirk il Rettilineo F G K I 
H , che uguale al dato A B E D C . 

La fleffa metodo potrà teuerfi per 
qualunque altro Rettilineo regolare , 
irregolare , tu date linee 0 no , come 
verrà più al Infogno* 

4 - 
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4 * 

« •*' ! * * 

Formare qualunque figura ret- 
tilinea in proporzione ad un 
altra data • 

Ter efemp. data la linea L M ( fig. 
t. ) minere di AB, cofiruirvi / opra 
un Rettilineo ugnale in propenderle al 

date ABEDC,' . 

, • 1 ' • , 

Pratica r. 

Si eftenda a parte una linea in» 
definita • ■ — ■ ■— R Si 

colla distanze di A B fi tiri dal 
punto R 1’ arco S T uguale alla 

data L M a 

con altra indefinita congiun- 
ganfi ■ . ■ - R T . 

Quefle farà l’Angolo detto di Ri- 
duzione , perché fi defumerà da effe 
la riduzione dei lati in proporzione tra 
il dato rettilinee A B E D C , e 
r altre da coflrairft su la data L M 
minore di A B nella maniera che fegue . 

Prefa la diftanza B E , e ripor- 
tata fopra la R S in V , facciali 
la porzione del circolo — V X : 
fi porti la diftanza V X in M re- 
gnando in arco verfo — P j 

in feguito colla diftanza A E polla 
Copra di R S in Z fi fegni l'altra 
porzion di circolo (ino all’ incontro 
dell’ altro lato R T in — — y, 
e colla diftanza Z Y portata al 


PRATICA CAP. II. 19 

punto L verfo P facciali la fezione 

in P : 

profeguendo per tal maniera con— 
ttitt* i lati , fi avrà finalmente ridotte 
il Rettilineo M L N O P fimile al 
dato ABEDC nella ragione di 
LM«i AB, come fi cercava . 

Il medefimo anche fi pratica in cafe 
che abbìafi ad ingrandire qualunque fi' 
gura rettilinea in ogni data proporzio- 
ne » il che ferve affaijfimo per gli Ar- 
chitetti , dovendofi ridar piani regolari, 
od irregolari , tu cui idearvi quelle 
Ti ante , e diftribuirneli con quelle difa 
pofixJoni , che f occafion richieggo , il 
bifogno , od il buon ordine di una fab- 
brica . 

Pratica a. 

Siccome colf angolo di Riduzione sa 
di cui ì appoggiata la Tratica fuperio- 
re, cosi coll'ufo delle Scale , intorno 
alle quali fi avvolgerà la preferite , ri- 
duccft a qualunque proporzione t e con 
maggiore facilità qualunque dato Retti- 
lineo . Varie pero fono le Scale intro- 
dotte ad un tal fine . Ordinariamente 
fervefi l’ Architettura di due , della 
Semplice , e della Comporta j la 1. 
fi chiama ancora con altro nome Scala 
piana , 0 Scala di parti eguali ; la 
1. Scala Geometrica , 0 Riducente. 
Sopra di effe darem qui primieramente 
il metodo per formarle ; in feguito ne 
preformeremo l’ ufo . 

.Me* 
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•Metodo per formare Scale 
piane . 

• • • • » •> 

La Scala piana (ì fa col divjdere ; 
una linea retta in qualche numero 
di parti uguali, in io., in io. &c. , c 
dopo fuddividcrne una in altre mi* 
nori i coti che , fe in tutta 1' e- 
ftenlione della linea <1 rapprefentino 
5. io ij. *o. Miglia , i, *. j. 
Braccia , Pertiche , Tefe 8cc. , la 
parte fuddivifa renda un Miglio 
$’ è di Miglia la Scala , un oncia 
l e di Braccia 8cc. 

Di quefie Scale fa un grand’ ufo la 
Geografia ugualmente che P Architet- 
tura , collocandole al fondo di una 
mappa f o di mi difegno per fervire di 
mifura comune a tutte le parti d’ una 
fabbrica , o a tutte le diflanze , o 
luoghi notati nella Carta, 'bielle mappe 
di grand ’ eflenfione , come di negai , 
"Provincie &c. , la Scala è ufualmente 
compofla di miglia , d’ onde "viene de- 
nominata Scala di miglia j ne ’ difegni 
però , o Piante di fabbriche d’ ordinario 
fi fa confiflere io piedi , braccia , mo- 
duli &c. 

Metodo per formare Scale 
geometriche , o di Ridu- 
zione per qualunque dato 
Rettilineo. 

La Scala, di coi ragioniamo , fi 


farà fopra d’ una lamina di ottone, 
come V S X Z ( fig. 17. ) , ti- 
randovi tante paralelle ad V S ; 
quante abbifognino , tagliate. ift_. 
cgual diftanza da alcune perpen- 
dicolari S Z , A P , 13. io. &c., 
che formino come tante colonne , 
ferri pre però di maggior latitudine, 
che non fono fra fc le paralelle-. 
L F , L F &c. \> A } 

yario eh’ l l’ ufo di quefia Scala , 
varia l anche la maniera , che tienfi 
all’ occorrenza per cofiruirla . General- 
mente fi forma con dieci paralelle . T^el 
che farebbe a dtftderarfi , che la loro 
difianza , ove fempre uguale fra fe , 
foffe però aliquota del braccio , piede , 
od altra mifura , di cui vogliam f or- 
vieti 0 alla riduzione del difegno , • 
all’ efecuzione dell’ edificio, cioè la 3. 
4. J. f. S. o io. parte dell’ effettiva 
mifura 0 dell’ originale d’ onde fe ne 
trae in proporzione la copia , 0 del 
difegno rapporto all’ edificio . Laonde p 
fe in qutflo fecondo cafo la Scala del 
difegno ì la quarta del braccio , farà 
l’edificio quattro volte pii in lungo , 
e quattro pii in largo » dal che ne ri - 
fulterà la [uptrficie da quattro di lun- 
ghezza , moltiplicata per quattro di 
larghezza iS. volte ancor pii capace ; 
ftccome , effendo la Scala , per efemp. 
la decima parte , verame l’ opera in 
100. di capacità , la qual proporzione 
cbiamafi perciò Dupplicata . 

Ufo 
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Ufo della Scala plana. 

L* ufo di quella Scala è molto 
chiaro . Per diregnare colla mede- 
fima il Rettilineo ABEDG(fe. 
i. Tav. II. ) o altro com pollo , 
come C ( Tav. III. fig. 4. ), io pren- 
do col mio compalTo 1* intervallo 
di un lato : collo ItelTo intervallo 
io lo mifuro tu la Scala in fondo 
o a piè del difegno : avendo io 
poi nel mio difegno piantata un 
altra Scala o uguale alla prima , fc 
abbiali a ridurre in uguaglianza K 
difegno , o aliquota o comunque 
anche , fe in proporzione ; su le 
varie mifure che rilevo da quella, 
riduco in quella , e ricopio in car- 
ta , facendo le dovute fezioni , 
( Trat. 1. ) li var} lati , feni , ed 
angoli , che corrifpondino al dato 
Rettilineo , o Pianta di fabbrica , 
o difegno , che lì traduce . 

Ufo della Scala geometrica. 

.Altri i l' ufo , thè può farfi di quella 
Scala , per rilevarne quell* graduazione 
di parti , numerica proporzione , od 
Uguaglianza , che pa per venirne al bi- 
fogno i ed altro i quello , a cui ì t r- 
iinata , per ridur con effa in propor- 
zione alla coflruzion 0 difegno di qua . 
lunque dato Rettilineo le varie parti , 
f figure , che lo compongono . Ter ciò > 
che t’appartiene al primi * 


Supponga fi d' averfi a dividere la 
colonna V T X in 30. parti . ( Tav- 
li. fìg. 17. ) 

Si divida V T in 3. parti ugua- 
li , vale a dire io—— 10 — — 30. : 
fuppolla V X divifa dalle paralelle , 
da cui è formata la Scala , in io. 
parti uguali—— L 1., L a. 8cc, 
fi tirino le Diagonali T io. &c. ; 
quefle daranno le parti ricercate , ciaf- 
cuna delle tre f accennate divifa in io. , 
cioè L 1. , L z« , L j. c . 

' Che fe avefferfi a preultre parti 
47 - » 

Si conti dal numero L. t. , pri- 
mi colonna, fino al num.— — 7., 
e fidata 1’ una puma del compado 
al lato oppollo della feconda co- 
lonna in — — — - M 

( che fupponefi come la 1. di 30. 
parti ) , s’ allunghi 1’ altra punta 
nella feconda Diagonale della pri- 
ma colonna al num. - 17. 

Trenta parti , che fuppongonfi della 
feconda colonna da I. in T , e 17. 
che defumonfi dalla prima da T in 17. 
noi abbiamo le ricercate 47. 

Ove poi richiedere il cafo , che 
V una di quefle colonne fojje divifa in 
10. in 6 . 0 in quant ’ altre parti fi 
vogliano ; 

fe per efemp. in IO. 

Si prenderanno altrettante parti 
in ■■■• S Z. 

La Diagonale A Z marcherà le io. parti 1 

fe poi in 6 ., 
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Si prenda , levandone 4. da A P, 

il rimanente da — O in P . 

La Diagonale O Z darà le parti per 
la divifionc P Z . 

"Parimente volendofi divifa in prò - 
greffion aritmetica qualunque retta , 
come Se, 

Si fiiTino fopra di una laflra di 
Ottone fol tante paralelle alla S V , 
Tempre però ad ugual didanza fra 
fe , in quante parti fi vuol divifa 

S c , per efemp. in, 7.: 

dal num. 7. al punto c fi condu- 
ca la Diagonale c 7, , 

la quale darà in progrtfficn aritmetica 
le 7. parti , cioè F 6 . F j. F 4. <jrc, 
yeniam or al fecondo ufo , il quale 
eonfifie nel ritrarne a dovere le parti , 
che abìnfognino , m correlazione al di- 
fegno 0 alt ’ or.ginale, tbe fi traducei il 
thè fi efeguifee a un di prefjo che nelle 
antecedenti operazioni . 

Con , dato a tradurfi il Rettilineo 
B E D C A ( Tav. II. fig. 
dall T area formate di un campo , fa 
da un altro difegno , per averne a de- 
linear m piccolo Piante , 0 dfribuzioni 
di fabbriche T 

Primieramente, su d'una Scala 
grande fi notino le prerife mifurc 
in quante parti dei Iati — AB, 
B E , E D 5 cc. •, 

divifa poi la data figura in tanti 
Triangoli ■ — ■ A D E , B C Dj 
ovvero col circolo graduato de- 
funte le parti componenti gli ao- 


preltminare 

goli ■ — — B, A r C, 

altrettante fe ne defumano dalla 
Scala minore, o Geometrica 1 e— 
fatte le dovute fezioni ( Trat. 1.) 
fe n’avrà il Rettilinea M L N O £ 
Uguale al dato A B E D C. 

Qutfla è perciò la dtvcrfti che pafft , 
tra la Scala piana , e la geometrica , 
che la ì.,ftccome fcmplice , non ci dà 
fe non due gradi di progreffon numeri- 
ca , cioè le decadi e le unità , 0 le 
centene eolie fole decadi , 0 il mille 
colle centene alla fola mifura dei lati 
componenti una figura , od un corpo ; 
la feconda , ficcarne compolla , tutti e 
tre i gradi in un contiene iella firfia 
progreffione alla mifura non meno dei 
lati r che di tutta l’ area od efpanfio- 
ne di una fuperfieie * 0 di un corpo • 
cioè il *000. drvtfo in centene , e le 
centene in decadi -, » le centene , le de- 
cadi , t le unità ; 0 le decadi , le uni- 
tà, e le decime deli’ unità 1 il che pe- 
rò, meglio che alla teorica di un di- 
feorfo , alla pratica fi comprenderà, e 
ai replicati efperimenti col lavoro . 

Ftalica 3. 

girimi praticolamente , quando fi 
debbono ridurre Carte Geografiche , » 
Topografiche , fi fervono della Gr a ti- 
tolazione , per la quale 

Si divida , qual chiaramente li 
può feorgere nella fig. j.Tav. III. # 
l’ originai grande in quadretti ad 

ar- 
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arbitrio , ed in altrettanti la pic- 
cola carta , su cui pretendefi rile- 
varne la copia . Ciò fatto , fi di- 
flribuifeano gradatamente per cia- 
fcun quadretto le parti , ' o figure 
corrifpondenti al difegno , d’ onde 
ne verrà fervala Tempre la propor- 
zione dal grande al piccolo dell* 
efpanlìon de’ quadretti, efatta per 
ogni parte la copia . 

Pratica 4. 

la "Pratica la pii facile , e in un 
pii fuma t quella ì , che fi efeguifee 
per mezzo d‘ uno tiramento detto il 
Paralellogramo. 

Sia il Paralellogramo A B D C ; 
con un pezzo di piombo Sfiata su 
di una tavola in piano 1’ efiremità 
A della riga A B , ma in modo, 
che pofia giuocarvi fopra libera- 
mente in giro tutto il Paralello- 
gramo, conducali l’ efiremità C fo- 
pra il difegno da ridurli , doven- 
do quella fervir d’ indice ad ogni 
punto o linea , che li avrà a de- 

fcrivere in - - D s 

in feguito fi addattino le altre_ 
righe fecondo le proporzioni che 
fi vogliono , per efemp. il j. il 4., 
il 3. , la metà &c. , Tempre però 
confervando paralelle fra fe le op- 
pofte righe DF,CB,DE,B A: 
all’ incontro delle righe F D, E D 
in D fi applichi una punta d’apis, 

E 
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con cui , feguendo la direzione 
dell’ indice C , fi ridurrà con piò 
di facilità , più che fe ne avrà 
diligenza , ed efercizio , l’ ideato 
difegno . 

^wertafi , che fi confervin » fempre 
in linea retta li tre efiremi A, B, C, 
per cui ogni linea , angolo , 0 por zio* 
di circolo , che fi feorre coll’ indice su 
l’ originale in grande , refleri contra- 
fegnata in piccolo su la proporzione , 
che fi farà propoli a , come nell’ indica- 
ta fig. per la - y , cioè per la ter- 
za parte della Scala , che forma la 
nona di eflenfione in piano dalla pro- 
porzion dupplicata, che paffa dalla li « 
ne a alla fuperficie . 

$. VI. 

Delle Sezioni Coniche. 

1. 

Defcivere un Eliflt dai dati 
Diametri . 

A B , C D ( Tav. II. fig. 4. ) 
fiano li due diametri , dai quali ,t fopra 
de’ quali fi vuol formare un Ellijji . 

Pratica 1 . 

Facciali la Riga M O uguale al 
femidiametro maggiore — - A E .• 
fopra della medefima fi noti Ia_' 
lunghezza O N uguale al Temidia* 
metro minore • ■ - c E » 

fi 
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f, addarti la così difpofta Riga fo- uaa punta d* apis , con quella » 


pra li due feraidiametti AB,CD, 
in maniera però , che il punto N 
{corra per la linea A B, e l’altra 
fua cllremità M tocchi Tempre la 

linea c ® : 

girando così la Riga ■ M O 
iefcriveri l’ Elliffi coll’ eflremità O. 

Pratica 2. 

•più facilmente ancora che colla Riga 
defcrivefi la data Elliffi con un filo « 
fe ne’ piccioli dif esiti , o con una funi- 
cella fe ne ’ maggiori , o fui terreno . 

Siano li dati diametri (fig. 6.) 
A B, C H divili a perpendicolo 
per metà in —————— D; 

prendali un filo della lunghezza- 

dei maggior diametro A U : 

vi fi faccia paflare per mezzo un 
anelletto libero , che polla fcorrcre 
Ugualmente a qualunque punto del 
filo j ed alli due eli remi , fcnza 
diminuir punto la lunghezza del 
filo , gli fi preparino due nodi co. 
tanti : prefa poi la dillanza del 
femidiametro maggiore — — D A, 
con ella dal punto C , fcendendo 
fui diametro A B , faccianfi le due 
fezioni in ■■ E ed in F : 

quelli faranno li Foci dell' Ellifli 
equidillanti dal punto D , ed ai 
quali fi finiranno con puntine , o 
chiodi li capi del filo — EC F; 
dopo di che, polla nell’ anelletto 

una 


fcorcerà via via in giro dietro all 
eftcnfione , che a forma di Trian- 
golo darà Tempre il filo in G , C » 
I,B,Hj A ; f onde fi avrà U 
curva ACBH, cb’i la ricercata 

BUillì' 

Si avverta , che dovendo fi o nelle 
comici di Architettura , o nelle figure 
delle fcale avvolgervi altre Elliffi , non 
fi mutino dalla già formata li centri , 
o foci , come fuol farfi dagli Operai t 
ma s ’ allunghi follante , o fi diminui- 
ta il filo ai uguaglianza del maggior 
diametro , d' intorno a cui dee condurfi 
la fuffeguente Elliffi ; come da E F 
allungato il filo in A fi def priverà l’El- 
lifi a c h paralella alla già formata 
A C B . ft'If* maniera , vo* 

lendofi fra le due Elliffi far ■ divifioni , 
come occorre nelle Tiante delle Scale 
di tal figura per i gradini , fi dirige- 
ran le linee de’ mtdefimi fecondo ì au- 
mento del filo C c, I i 8cc. 

Pratica 3. 

Meccanicamente fi forma in oltre 
l’ Elliffi con uno flromento, 0 compaffo , 
che fi prepara nel modo feguente . 

Sopra una lunga Riga , per efemp. 
G M ( fig J. ) fi applicano ad ar- 
bitrio tre picciole fafcie di ottone 
colle loro viti , per mezzo di cui 
polTono e fcorrerc su la Riga , e 
fiflarvifi , ove fi vorrà . Ad una 

di 
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di quelle fi aggiunge una punta- 
di acciajo còme In M , per ad« 
dattarvi un portalapis , # tiralinee 
per 1* inchioftro , ed alle altre fi 
fiffa un pezzo di ottone per ciafcu- 
na, come la piccola figura — A. 
Preparata così quella prima Rig 3 * 
fe ne aggiuftino altre due in forma 
di croce , come a b c d , ma ciaf- 
cuna co’ fuoi incaftrini per rice- 
vere li fopra difpofti pezzi nei due 
punti E ed F , d’ onde girino per 
ogni parte al lungo , e a traverfo 
della croce , quello ad F nel lato 
4 c » l’altro ad E per il tato b a. 

Quello è il Compaflb per formar 
l’ Ellilfi , 1’ ufo del quale nulla- 
meno è diverfo dal prefcritto nel- 
la prima Pratica , conducendo la_i 
Riga M G per li due fuppolli dia- 
metri c d , b a , fu la ftefla meto- 
do , che la Riga M O (fr 4. ) 

per 1 * Ellilfi ADBCi 

avvertendo però , che la dillanza 
dei due punti E F fia fempre ugua- 
le alla larghezza dei due foci 
( Trat. a. ) , ed il punto M fia- 
addatrato in modo , che E M 
relli uguale al maggior femidia- 
mctro ; perchè in tal maniera , 
fidata la croce per mezzo di 4. 
piccole punte d'aghi ai due prò- 
podi diametri su la carta , vi fi 
defcrivcrk fàcilmente col toccalapis 
io M l’ Ellilfi ricercato. 

E 
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». 

Defcrivere un Ovale eoi Com- 
paio /opra la fola data lun- 
ghezza . 

Pratica . 

3 

Si divida la data lunghezza , 
maggior diametro AB ( fe. 7 - ) 
in tre parti uguali -, e nei punti 
G D, fattovi centro, fi deferivano 
gli archi AEDF, B E G F ? 
di nuovo, fatto centro nelle fezioni 
E, ed F, fi conducano colla dittane 
za dell’ incontro di dette linee alla 
circonferenza le altre porzioni di 
curve fino a terminar 1 * Ovale fo- 
pra di E ed F.‘ 


Defcrivere un Ovale col Com- 
parò , data la lunghezza , 
e /’ altezza . 

Pratica . 

Polla la lunghezza , o diametro 
maggiore A B ( fy. 8. ) , c l’ al- 
tezza , o diametro minore H G , 
fi porti il minor femidiametro G 

E dal punto B in F : 

fi divida E Fin tre parti uguali , 
una delle quali fi porti da F in C 
verfo ■ ■ • . 1 ■ — B ; 

* iàc- 
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facciati dall’ altra parte E D uguale de alla parte di M verranno li pna- 


ad 


• E C: 


D , e C faranno li foci ritrovati 
dell* Ellifle; fopra dei quali fi for- 
mino li Triangoli equilateri ( f. 
II. n. j. ) dall' una , e 1’ altra_ 
parte ■ — — D I C s D K Ct 
dico effere li ponti I K gli altri centri 
delle porzioni di circolo , che compiran- 
no ( Trat. fupcr. ) t* Ovale ricercato 
A G B H. 


ti .. ■ — r. ». j. &c. 

per dove pafferi la ricercati Iperbol a 
». i. a i. *. &e. 


Data V affé trafverfo , e la di- 
Jlanza dal vertice , deferì - 
vere meccanicamente l' Iper- 
iola con un moto continuo « 


4 - 

Defcrivere V Iperbola « 

Sia A B ( fig. IJ. ) V affé traf- 
ileria , e li foci F ed f . 

Pratica . 

All’ alfe f o facciati un angolo 
qualunque acuto colla retta f K: 
fatto centro in f , con un inter- 
vallo maggiore di / A fi deferiva- 
no a diverfe diitanze gli archi con- 
centrici quanti fi vogliano , fe- 
gando la retta / K ne' diverti pun- 
ti ■ D E G lite. : 

facciati / L uguale ad ■ — AB, 
e dal foco / cogl' intervalli L D , 
LE, L G &c s* intcrfechino con 
quelli archi li punti a. ». j. &c : 
ti ripeta la raedefima operazione , 
come fin qui fi è deferitto per la 
dcftra , anche per la flnitlra ; d’on- 


Pratica . 

Nei foci ( fig- ii. ) / t ed F ti 
fiflìno due chiodi , all' uno de’ quali 
in F fi avvolga il filo — F MC* 
1’ eftremicà del filo in C fi fifli ad 
una Riga / C , la quale fia mag- 
giore dell’ afle A B , e fi aggiri 
d’intorno al punto, o chiodo f: 
quindi , applicato uno Itilo , o 
punta d’ apis al filo preflb alla 

Riga in M , 

molTo continuamente per ambe le 
parti a delira, ed a finiftra deferì - 
veri 1‘ Iperbola A M , come fi cercava 

6 . 

Defcivere la Parabola . 

Pratica i. 

Suppollo per alfe A X {fig. ijO, 
e in vertice il punto A , facciati 

A B 
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A 8 uguale al Parametro , cioè 4. 
volte ■ A F : 

conducali la retta CD, la quale 
taglj ad angoli retti la — B X: 
fi facciano ad arbitrio quanti cir- 
coli fi vogliano , che pallino per 
B , legando 1 ’ affé in P , P , P 8 cc. 
Le A P , A P * A P &c. faranno 
le AfcilTe della Parabola , che fi 
vuol defcrivere » poiché dai punti 
delle fezioni dei circoli defcritti 
su la C D calandoli tante perpen- 
dicolari alle Ordinate paralelle— 

alla C D , 

fi avranno gli altri punti I. II- IH- 8tc, 
componenti per l' una e l’ altra parte 
la Tar aboia , che fi cercava IV. Ili- 
li. I. A I. IL 8cc. 

• 

. Pratica 2. 

Si potrà parimenti defcrivere la 'Pa- 
rabola con uno I Iromento meccanico . 

Cioè , fuppofta la retta F 0 (/fc. 
11. ) per alfe , faccianfi A / , A 
F uguali ciafcuna alla 4. parte del 
Parametro ————— A E : 
fi fìlli la Riga B D ad angoli retti 

coll* affé ■ ■ / 0 , 

a delira di cui od a iiniilra fi ap- 
plichi una Squadra , come B E C 
con un filo , che fermato alla me- 
defima per l’uno de’ fuoi capi all’ 
ellremità C, fi fporga fino ad M, 
volgendolo poi , e Affandolo per 
l’altro capo al punto, o foco F, 
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ma in modo , che F M redi uguale 
ad E M • come anche dovendoli 
trasferir la Squadra piti in là nella 
larghezza del Parametro A E , fac- 
ciali , che F M fi ritrovi uguale a 
cinque A F , cioè al Parame- 
tro ■ ■ — A E con A F » 
Cosi adunque ogni cofa difpolla , 
con uno llilo , o punta d ’apit ap- 
plicata alla Squadra C E , feguen- 
do il filo da C in A, poi trafpor- 
tata la Squadra all’ altra parte in 
diretto fempre della Riga B D ; 
P indice , o toccalapis terminerà da 
A in M M la ricercata Parabola 
M A M M. 

7 - 

Defcrivere una curva per far 
Folte , data V altezza , e 
la larghezza. 

Sia la larghezza A B ( fa. p. ) t 
e l’ altezza CD. 

Pratica . 

Dividali la retta A E aguale , e 
paralella a C D in quante parti fi 
vogliano , per efemp. in quattro , tutte 
però uguali fra fe t.-*.— j. — 4. 
Vi fi unifca la E D paralella ed 

uguale alla — A C , 

e fi divida in altrettante parti uguali 

come A E , 4. — j. — *. — D ; 

fi tirino le occulte D 1. , a. z. , j. 
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facciali la fteffa operazione dall' 
altra parte ver fo - — — — — B, 
e al contatto di quelle curve , co. 
me da altrettante tangenti di una 
curva parabolica fi ridurrà diligente- 
mente la ricercata curva per volte 
A D B. 

8 . 

Defcrivere una curva per Volte 
con cunei di pietra . uguali 
fenza cemento . 

Suppcfla A C ( Tav. III. fig. i.) 
la lunghezza , E F L’ altezza della 
Folta . 

Prati ca ; 

Ad A C fi tiri una paralellaj 
orizzontale fopra un piano A B : 
alla difianza C D corrifpondente_; 
alla data A C fi attacchi una ca- 
tenella di picciole aneila uguali : 
dal fuo proprio pelò fi lafci fcor- 
rere fino ai punto F della data al- 
rezza - « E F . 

La curva C E D farà la ricercata 
per la volta che fi pretende ; per- 
chè fecondata col toccalapis , poi ri- 
volta per un vcrfocootrarioinG B H, 
vi fi applicheranno li cunei nguali 
diretti in modo , come fe alli nodi 
vi fodero tante perpendicolari . 

Solo adunque rimane ali' cfecu- 
zione , che , per fecondare il gullo 
dell' occhio , diali alla curva mag- 


PRELIMINARE 

gior grazia verfo i piè diritti , re- 
golandoli , come E A , ed F C , 
e non come E G, FH. 

Quefla curva dalla maniera , ro* 
cui fi ritrova t forte il nome in jtr- 
chitettwra di Catenaria . 

, _ t 

9 - 

Defcrivere la Conchilt o Con- 
coide di Nicomede » 

Pratica . 

Faccianfi le rette ( Tav. II. fig. 
io. ) A C, B D ad angoli retti ; 
dal punto C conducanfi ad arbitrio 
le rette G M , C M 8cc. feganti 

la B D in H H: 

fi riducano ad uguaglianza di E A 

le rette H M,H M &c., 

come anche al di fotto fi feghino 
uguali ad E F le altre H N,H N # 
La curva formata dai punti M A 
M è la Concoide prima , ficcome l’altra 
dai puuti N F N la Concoide feconda . 

io. 

Defcrivere la prima Concoide 
meccanicamente . 

Pratica . 

Abbiali una Riga , come D A 
( fe. 1 5. ) fcannellata in maniera , 
che polla movervi!» liberamente— 

un 
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un chiodo già fido ad F nella- 

Riga B C : 

alla Riga E G fi fidi in K un al- 
tro chiodo , che abbi a {correre per 
un altro canaletto nella Riga mo- 
bile B C.- 

movendoli la Riga C B da A in_ 
D , lo flilo C defcr'ncrà la Concoide 
prima che fi ricerca . 

Qutfio è anche lo ftromento praticato 
da alcuni per efeguire il profilo della 
Colonna gonfiata propofia dal Pignola, di 
cui però fi ragionerà pii difiintamentt 
a fuo luogo . 

I*. 

* * 1 ' * 

formare la figura ovale degli 

Ovoli delle Comici foniche 
Compojle , e Corintie , 

Pratica . 

Dividali tutta 1 * altezza ( Tav. 
IV. fig. 17. ) in parti 6 . 1 dopo 
di che li tiri la linea a {quadra-, 
A B tagliando 1 ’ altezza a due 
parti al di fopra, e a quattro al di 
lotto : cinque delle medelìme pon- 

ganli verfo A, 

ficcome altre cinque verfo B , 

e fatto centro in C li deferiverà 
la circonferenza — — — E D ; 
Umilmente dal centro in B facciali 
la porzion di circolo E G , vale 
a dire fino all’ incontro della per- 
pendicolare punteggiata in mezzo 
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fra C,e Di 

e nella {leda maniera , fatto centro 
in A , fi venga all’ altra porzion di 
cerchio — D H , 

finché dal centro F coll’intervallo 
F L fi formerà il compimento dell’ 
Ovolo che fi defiliera . 

is. 

Formare una faf eia fpirale i’ a- 
■gual larghezza . 

Tra le varie pratici >e la più in ufo 
tra gli Architetti , come anche la più 
facile è lafeguente. 

a - • « J 

Pratica • 

' Verfo al centro poco meno , o po- 
co pili cheli vorrebbe della Spirale 
(Tav. IV. fig. 26.) fi punteggi un 
piccolo quadrato ■ 1. 2. j. 4.; 

li prolunghino le rette 2. 1. in il, 

1. 4. in ■ - — b , 

4. J. in c , 

3. 2. in - 1 — — a , 

ed incominciando , fatto centro in 
1. , un piccol cerchio fi venga in 1., 
da dove coll’intervallo all’ oppofta 
circonferenza del cerchio deferitto 
fi profiegua l’ altra porzion di cer- 
chio fino a toccar la linea 2. a , 
e cosi via via fatto centro negli 
altri punti fi avrà prodotta anche in 

infinito la Spirale che fi ricerca . 

CAPO 
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< r ... =a» 

CAPO TERZO 

Mifure dei Piani , e dei Solidi . 


L ti terza e /’ ultima tra le epe» 
razioni della Geometria pratica, 
ma la prima per un ^Architetto, 
'e tra le più amenziali per la diftribu- 
zione del terreno , e compofizion delle 
parti eh’ entrano in un edifìcio , quefla 
i , su cui t introduce il difeorfo. Delle 
Mifure dei Piani , e dei Solidi ' 
-Prima però , per procedere colla più 
chiara metodo , conviene avanzare 
alcune cognizioni , fenza delle quali 
non i pojjibile il far progrejfi in quella 
^Pratica . 

§■ I. 

Prenozioni alla pratica delle 
Mifure dei Piani , e dei 
Solidi . 

t. 

Delle mifure in genere , e lor 

divijioni . 

M lfura è nn nome , che fi 
ufurpa in diverfe facoltà per 
ufi divertì » Mifuxa della malfa , o 


quantità di materia in meccanica 
è il fuo pefo : Mifura della velo- 
cità nella Statica è lo fpazio 
precorfo da un corpo, che fi muo- 
ve in un dato tempo : Mifura di 
un numero in Aritmetica è quel 
numero , che divide un altro fen- 
za lafciar frazione : Mifura final- 
mente dell’ colendone , o de’ corpi 
in Geometria ugualmente che in 
Architettura dinota una certa- 
quantità, che fi affumc per unità 
alla quale fi efprime la ragione, 
o proporzione d’ altre quantità 
omogenee , e limitari , come al 
cafo noftro 1* oncia , braccia , per- 
tica . quadrante Scc. 

Se non di quefla adunque fi ragion* 
hi prefente , la quale fi fuiiivide i» 
Lineale , Quadrata , e Solida . 

La Lineale, detta pur Lungitudi- 
nale, ferve per le linee , o lun- 
ghezze i 

La Quadrata per li piani , o le 
fuperficie . 

La Solida , o Cubica pc’ corpi, 
e per le loro capacità . 
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Della varietà delle Mifure in 
diverft luoghi . 

Tanta ì la varietà ielle mifure » 
quanta può dir fi delle Trovincie , anzi 
delle Città del Mondo . La flefla è preffo 
thè in tate’ i luoghi la maniera di mi- 
furare i ma non vi ha regola , che 
poffa prefcriverfi comune ed univoca per 
le mifure . 'biella fola noflra Lombardia 
ogni Città ha le fue mifure particolari . 
Coti varia la Franctfe dalla Irglefe , 
la Spagnola dalla Tortaghefe , la Mo- 
fcovitica dalla Turchefca tJ re. ^ vo- 
lerle adunque rapportar tutte , farebbe 
un non finirla mai i ni è del prefente 
mio inftituto il più oltre efiendermi dal- 
le ntftre nel paeft , i» cui dimoriamo . 
7{on orante , all' intelligenza degli 
jlutorì francefi , che fi diflinfert in 
quefxo genere , di quelle ragionerem an- 
the della Francia . Ter le altre (gnu- 
no confulti nella Trovincìa,in cui di- 
mora , qual fiane la pretifa dimenfione, 
e colla fleffa metodo , che fi preferiverà 
per le noftre , potrà dirigerfi agevol- 
mente anche per le fue. 

Mifure d’ Italia , 

In Italia fi mifura univerfalmeme 
a Pertiche > la Pertica però non è 
ovunque la medefima . In Milano 
la Pertica la fupcrficie è di 14. 

F 


PRATICA GAP. in. 41 
Tavole quadrate , la Tavola di 4.; 
Trabucchi quadrati , il Trabucco 
di 13. Piedi , il Piede di 12. On- 
ce , 1 ’ Oncia di 12. attorni qua- 
drati . 

I) Trabucco di lunghezza , o li- 
nealmente corrifponde a Braccia 4, 
Once 4., e Punti 8. di Milano. Lo 
fteflo Trabucco dividefi linealmente 
in 6 . Piedi , detti Aliprandi , ciaf- 
cun Piede in 11. Once, ed uiu: 
Oncia in 12. Punti , 

Mifure di Francia a 

In Francia fi mifurano I corpi 
per Tefe . Le Tefc altre fono li- 
neali , ed altre quadrate . Le lineali 
conflano in Parigi di Piedi 6 . , 
ciafcun Piede di 11. Polici , ed 
ogni Police di 12. Linee. Le quee - 
rfrare contengono jtf. Piedi qua- 
drati ; ogni Piede quadrato 144., 
Polici quadrati , ed un Police 
quadrato 144. Linee quadrate. 

La Pertica lineale nel diftretto 
di Parigi è di j. Tefe i e io. Per- 
tiche fanno un Campo . La Perti- 
ca quadrata rende 9. Tefe quadra- 
te , ed il Campo quadrato ioo. 
Pertiché quadrate. 

3 ’ 

Delle mifure dei Piani a qua- 
dretti fuferficiali . 

Ter non efiendermi fuor di fropofito 

i* 


I 
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in Trofiche di poco o rùffun ufo all’ 
jtrchitcttura , tra le varie maniere di 
mijurar Tieni » Solidi , non iflimo at- 
tenermi qui che alla fola detta comu- 
nemente di quadrettare , ficcarne quella , 
da cui dipende il fine principale di una 
Fabbrica , qual i di fi opere con effa la 
quantità de’ materiali » che vi occorro- 
no , il numero ebe vi abbifagni degli 
Operai , ed il tempo , il prezzo , la 
ragione , e il metodo per efeguirla . 

Per quadrettare in Parigi fi ufa 
la Tcfa t nel noftro Ducato , e— 
per il pili nell’ Italia il Braccio , 
nella Lombardia , in Parma , Ge- 
nova , Modena , Venezia , Man- 
tova , Bologna &c. Divifo però 
ugualmente il Braccio , dovunq è 
in ufo per 1* Italia , in Once 12 ., 
e l’Oncia in Linee ,o Punti it , 
per quadrettare fi moltiplichi Brac- 
cia per Braccia , Oncia per Oncia 
8cc. ; il prodotto fi dirà Braccia qua- 
drato , e volgarmente quadretto fu- 
pcrficiale , cosà Oncia quadra , &c. 

4 - 

Delle Mìfure de’ Solidi a qua- 
dretti Cubi. 

Siccome fi mifiurano li Ti ani a qua- 
dretti fuperficiali , cosi li Solidi a qua- 
dretti cubi 1 per li quali , fe parliamo 
della nofira Italia , fi ufo il Braccio di 
Fabbrica , fe di Francia , la Tefa cuba . 


PRELIMINARE - 

In Francia . 

Il quadretto cubo non è che uaa 
Tefa cuba , confiilente in un Pa« 
ralellipipedo rettangolo, che ha tf. 
Piedi folidi fopra una Tefa qua- 
dra , cioè <S. di altezza, 6. di lun- 
ghezza , e 6. di profondità . 

Il Piede folido fopra la TefaJ 
quadrata è un Paralcllipipedo d’ un 
Piede di grettezza fopra una Tefa 
quadra , ovvero un Paralellipipcdo 
d’ una Tefa di lunghezza fra due 
piani ciafcuno di un Piede quadro i 
nella qual dimenfione chiamali or- 
dinariamente Tiedr folido corrente 
fopra la Tefa . 

V Oncia folida fopra il Picde_ 
quadro è un Paralellipipcdo d’un 
Oncia di grettezza fopra un Piede 
quadro . 

Il Minuto folido fopra l’Oncia 
quadrata è un Paralellipipcdo di 
un Minuto di grettezza fopra un 
Oncia quadrata. 

Ter tal Maniera il. Minuti folidi 
fopra l’ Oncia quadrata faranno un 
Oncia cuba : II. Once folide fiopra il 
Tiede quadro un Titde cubo : 6 . Tiedi 
folidi fopra una Tefa quadra una Tefa 
tuba i e viccverfa , divifo il cubo per 
cubo , la Tefa cuba conterrà n 5 . 
Tiedi cubi , il Tiede cubo 864. Telici 
cubi , 0 1718. Once cube , il Tolice 
cubo 8(54- Linee cube , c l’Oncia cuba 
1718. Minuti cubi. 
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la Italia . 

Il quadretto cubo è un Parale!» 
lipipcdo rettangolo d’ un Braccio 
in lunghezza, altro in altezza, ed 
altro in profondità . 

Un Oncia folida è un Paralelli-* 
pipedo d’ un Oncia di altezza fo- 
pra la fuperficie di un Braccio 
quadro . 

Un Minuto Solido è un Paralel- 
lipipcdo d’ un Minuto di altezza-* 
fopra la fuperficie d’ un Oncia 
quadra . 

Un quadretto cubo adunque ì di li' 
Oice folide , un Oncia folida di il. 
Minuti folidi , un Minuto folido di il. 
Once cube , per cui 144 . Once cube 
faranno un Oncia folida , e 17 * 8 . 
Once cube un quadretto cubo . 

Dal che fi raccoglie formarfi li foli * 
dì dalle fuperficie moltiplicate per la 
mifura delle altezze, cioi moltiplican- 
do Braccia per Braccia tre volte , forto- 
no quadretti cubi > Braccia 0 fia qua- 
dretti fuper fidali per Once , Once folide} 
quadretti fuperficiali per Turiti, Tunti 
folidi : Once per Once , Tunti in fuper- 
ficie ', e nuovamente moltiplicate per 
Once , Attorni folidi , come fi compren- 
derà ancor meglio nelle feguenti Tra- 
fiche . 


Fi 


PRATICA CAP. m. 4] 

$. 11 . 

Pratiche su le tnifure dei 
Piani. 

T A Regola generale, che fi preferire 
già («.}.) per le mifurc dei 
Tiani , abbarchi non foggiacela ad ec- 
cezioni , » varietà per qualunque for- 
ma , area , 0 fuperficie di un corpo ; 
drverfamente però fi applica per un 
Tiano , che per un altro : nel che , pii 
che la teorica, fi conduce la pratica 
dettagliata per var j cafi su la diver - 
fità delle figure , come nei precedenti 
Capitoli . 

1. 

Ritrovare la quantità dei qua- 
dretti di un Quadrato A 
B G D ( Tav. I. fig. 9. ) 

Pratica . 

Si mifuri uno de’ fuoi lati , 
quante Braccia contenga ? luppollo 
Braccia 8. , fi moltiplichi quello 
numero per 8. : il prodotto 64. 
farà la quantità del Quadrato A 
B C D , cioè Braccia quadrate 64* 
da noi dipinte col nome di qua- 
dretti . 

ovvero 

Se uno dei lati folle Braccia 8., 
ed Once j. , fi farà la moltiplica 

nel 
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nel modo, che fi ufi comunemente, 
allorché vi fimo fuddivifioni d<L* 
moltiplicarli di Braccia, ed Once, 
di lire, e foldi , di Moggia , e_ 
Stara Scc, 

,, 8 . ]• 

„ 8. j. 


tf 4 - 

2 . 

*. — . 9. 


Sài quadretti ,, d8. — . 9. 
». t 

Ritrovare la quantità del Pa - 
ralellogramo rettangolo E 
F G H ( fig. 17. ) 

Pratica . 

Si moltiplichi la quantità lineale 
di E F per la perpendicolare EH, 
j. 4. per a. 1. .• ed il fuo prodotto 
11. 7. 4 . farà la quantità del Pa- 
ralellogramo — E F G H ; 

»> 4 * 

» *• a- 


io. 

io. 8. 

— 8 . 8 . 


Sarà quadretti „ ir. 7. 4. 


PRELIMINARE 

|i 

Se il Paralellogramo non foffe 
rettangolo , come ritrovarne 
la qualità ? 

Sia il Taralellogramo A B C D 

( fi- > 7 * ) 

Pratica . 

Si moltiplichi la bafe A B 3.4. 
per la perpendicolare EH a. 2. : 
dal prodotto ne fortirà la quan- 
tità fuperficialc . 

*t !• 4* 

91 X* X* 


<s. — . 

6 . 8 . 

8 . 8 . 


Sarà quadretti „ 7. ]. 4. 

4- 

Ritrovare la quantità del Qua- 
drilatero A G D ( fig. 
20. ),cbe abbia i lati A 
D C paralelli . 

Pratica . 

Si mifurino i lati paralel- 
li - A E , D C : 

fuppofto A E di Brace. 39. , D C 
Brace. 23. , fi unifeano , e dalla 
fomraa' 8:. fe ne prenda la metà, 

cioè 
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cioè 41. , la quale fi moltiplichi 
per la perpendicolare G I fuppofta 
Brace. 14. 6 . 

♦» ' 4 r * 

„ 14. 6 . 


164. 

41. 

ao. 6 . 


Sari quadretti „ J94- d. -• 
S- 

Ritrovare la quantità del 
Triangolo . 

' Pratica 1. 

Se il Triangolo folle rettangolo , 
( fa. 9. ) come la metà del qua* 
drato A B D , ficcome la quantità 
intera del Quadrato fi ritrova mol- 
tiplicando i due lati ( ». 1. ) l’un 
per F altro , coti col moltiplico 
di uno dei lati, e della metà dell* 
altro fi avrà la quantità del Trian- 
golo richiedo ; cioè dalla bafe^* 
A B per la metà della perpendi- 
dicolare - ■- 1 - D B : 

laonde fuppofid Brace. 8. per la 
bafe , e quattro per la metà della 
perpendicolare „ 8. 

» 4- 


Sari intatto quadretti », J*. 


PRATICA CAP. III. 4{ 

Pratica 2. 

Ma fe il Triangolo non p ce?- 
rangolo ( fa. 6 . ) come ABC, 
fi cali dal punto C alla bafe-, 
A B la perpendicolare — C D : 
fi moltiplichi A B 54. per la metà 
di C D ji, „ J4. 

il !{• d. 


17O. 

14 - 

» 7 * 


Sari quadretti „ 1 * 7 - 

Pratica 3. 

Si pratica Io fteffo che fopra , 
quantunque la perpendicolare ca- 
detre fuori ( fa. 19. ) , come nel 
Triangolo K L M la perpendico-' 
lare K N Copra la bafe prolungata 
M N , moltiplicando la quantità 
della bafe L M 44. per la metà 

della perpendicolare K N j*. , 

ovvero tutta la perpendicolare per 
la metà della bafe : il prodotto 
farà la quantità fuperficiale del pro- 
pello Triangolo K L M . 

» **• • »> 44- 

1 , 3*. »i t<5. 

— — — ■ - - — 

44. 164. 

66 . 44- 


qnad. 704. » 704. 

Pra- 
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Pratica 4. 

Non ricercandoli anche la per- 
pendicolare , fi Commino tutte le 
quantità de’ Cuoi lati fuppofti Brace. 
1$. io. ij. : ne fortirà do., la cui 
metà 30. Da quella metà fottrag- 
ganfi un per Uno tutt’ i lati , cioè 
ly. a 30. refta ly. ; 10. a 30. re- 
ila io. t 4;. a 30, refta y : quelli 
relfidui lyi 10.5. fi moltiplichino 
alfieme, il primo ly. per io. , e 
ne viene lyo. ; di nuovo iyo. per 
j. , e fanno 7yo. : il prodotto fi 
moltiplichi ancora per la rttetà di 
tutt’ i lati 30. ; ne rifulrerà » 4 yoo. : 
fe ne cavi la radice quadrata , che 
darà la quantità precifa in qua- 
dretti fuperficiali del propello 
Triangolo . 

4,4y,oo. 

„ 1 . ay. 1 . 1 ij. 

■ ■ ■— 0 O ' 

quadr. „ lyo. „ iyo, 

t • 

d. 

Ritrovare la quantità fuptrfì- 
ciale di qualunque figura 
irregolare . 

Pratica . 

Kifolvafi la data figura , fe fi 
può , in Paralellogrami rettangoli, 
ovvero in tanti Triangoli , come 


nella F G HI K ( Tav.ll. jfy . 1.). 
colle occulte — — — FK, FI: 
alla F K fi tirino le perpendico- 
lari- G 1. I », i ed alla F I la per- 
pendicolare — — - — H 3. : 

fi ricerchi la quantità di ciafcun 
Triangolo come nelle Pratiche an- 
tecedenti , c nella fomma dei pro- 
dotti fe ne avrà 1’ area intera in- 
quadretti fuperficiali . 

Ter efemp. fuppofta la F K Brace. 
y8. , la G i. 3 6. , la I ». 40. , fi 
Commino 36. , e 20 : fanno yd., la 
cui metà 48. moltiplicata per tutta 
la F K y8. , il prodotto 1644. da- 
rà i quadretti delli due Trian- 
goli F I , K G , 

e moltiplicata la bafe F I 43. per 
la metà di H 3. 11. , cioè 43. 
per 6 . ; il prodotto farà sy8. , il 
quale unito al primo darà la forn- 
ata dell’ intera figura F G H I K . 

»» j8. 

» *8. 


4 <* 4 - 

11 d. 


1614. 
M». 

Sarà quadretti „ 1884. 


7 * 
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Ritrovare la quantità d’ un-. 

Poligono regolare . 

Pratica . 

Si moltiplichi la fomma dei lati 
del Poligono , che fi vuol mifu- 
rato , per la metà della perpen- 
dicolare tratta dal centro della- 
figura ad uno de’ Tuoi lati ^ ed il 
prodotto farà la quantità del ri- 
cercato Poligono regolare . 

Ter efemp. fia il dato Poligono 
un Pentagono , come BG AD, 
( Tav. I. fig. il. ) ed il lato A G 
fia Brace, ai. 6 . Si moltiplichi per 
5.; farà 107. 6. La perpendicolare 
O B fu 14. 4. , la metà 7. ». .* 
moltiplicato 107. 6 . per quella— 
metà 7. a. , il prodotto farà l’ area 
in quadretti di tutto il Pentagono 
B D A G. 

„ 107. d. 

» . 7* *• 


749- — • 
17. 11. 
j: d. 


Ih tutto quadretti „ 77O. 3. 


Ritrovare la quantità d f un— 
Circolo . 

Pratica . 

Si moltiplichi la femicirconfe- 
renza B A C ( fìg. io. ) per uno 

delli raggi — — C D : 

il prodotto farà la quantità del 
circolo B A C. 

Pattando la relazione del dia- 
metro alla periferia del Circolo , 
come 1, a j.-j,o come pib accu- 
ratamente da nj. a 333. j e per- 
ciò, fapendofi , per efemp. cflere il 
Diametro Brace. 33., fi moltiplichi 
per 3. y : il prodotto no. fi divida 
per metà 33. , la quale molti- 
cata per l’ altra metà del diametro 
17. 6 . darà la quantità del Circor 
lo in 

»» 5 ?■ 

»» *7* 


383. — . 

5J- 

*7. d. 


quadretti ,, 9 d*. d. 

Il Circtlo ì uguale al Triangolo , la 
di cui bafe fia uguale alla periferia , t 
l' altezza al raggio. 

9 - 
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9- io. 


Ritrovare la quantità del Set- 
tore di un Circolo . 

Pratica i . 

S’ è del Settor minore O E C H 
( fig- *4- )* fi moltiplichi il raggio 
O H per la metà dell’arco H C E . 

Sia il raggio Braccia ,, tt. 9. 
la metà dell’arco Braccia ,, 17. 


IJ4- 

a*. 

8 . 6 . , 

4 - }• 


Sarà quadretti >, 38 6 . 9. 

Pratica i> 

S’ è poi del Settor maggiore^ 
A X B H O E , fi moltiplichi 
come fopra la metà dell’ arco mag- 
giore col detto raggio — — O H, 
ovvero 

Si ritrovi la intera fuperficie del 
circolo , e fottraendone la quanti- 
tà del picciolo Settore , H refliduo 
farà la fuperficie del Settor mag, 
giorc. 

quantità Ji tutto H Ciré. „ idi 5. 7. 
■' - del piccolo Settore „ }8tf. 9. 


rtflerà la quatti, magg. „ 1138. io. 


Ritrovare la quantità del Seg- 
mento E H C ( fig. 14 . ) 

Pratica. 

Si cerchi la quantità del Settore 
O E C H , che fupponefi , come 
fopra , 386. 9. -, poi fottratta la- 
quantità del Triangolo E H O , 
144. ( num. j. ) , il rimanente farà 
il quantitativo dell’area ricercata. 

„ 385. 9. 

*» *44- — • 

citi quadretti „ 142. 9. . 

Colla meiefima operazione fi rintrac *■ 
terà anche la quantità del maggior 
Segmento A E H B X , cici di 
quadretti — — „ 1481. io. 

11. 

Ritrovare la quantità deir Ci- 
vaie A G B H ( Tav. II. 

fig- M 

Pratica. 

Si mifurino fi Settori L C M B 
258. 4. , N D O A 158. 4. , 
M r O H J94. , L K N G 594. 
( num. 9. } : daUa fomma di quelli 
quattro Settori fottratta la quanti» 
tà del Rombo IDKC( num. 4. ) 
già comprefa due voice ne’ Settori 

mag-i 
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maggiori , ciò che retta farà la- 
quantità dell’ Ovale A G B H. 

„ 158. 4. 

„ 238. 4. 

» J94- — 

>. J94- — 


Smina *'4. Settori n 1704. 8. 
quintili del Romk» „ 14 ?- 

rtfUno quadretti n 8 . 

12. 

Ritrovare la Superficie dell’ 
ElliJJt formjto colla corda , 
0 collo Jlromento . 

Pratica a 

Siccome fi ricavò dalle proprietà 
dell' Ellifli ( c. p. fupl. rum. 3. ) 
ritrovarli la fuperficie di quella— 
curva a quella del circolo formato 
{opra 1* alfe maggiore nella pro- 
porzione dell’ alle minore al mag- 
giore i cosi trovata la fuperficie 
del circolo ( rum. 8. ) , li avrà 
facilmente colla Regola detta del 
tre quella ancor dell’ Ellifli; cioè, 
fe quella del circolo ( Tav. II 
fi- 4 ) fia quadretti 2454. , eflen. 
do il diametro A B Brace, , fi 
difporà la Regola del 3. neila ma- 
niera , come qui fi deferi ve . 

G 


PRATICA CAP. III. ' 49 

Come l’ alfe maggiore fS. al 
circolo 2434.; cosi TalTe minoz 
re 43. alla fuperficie dell’ Ellifii , 
1884. J- r 

*4J4- 5*. 

4L ' ~ * 
1884. 3. f 

73ffi. 

9816. 


103312. 
49J- 
47*. 
242 a 

i8a 

ili 


lltf. 

48. 

$. III. 

Pratiche su le mifure del 
Solidi . 


Mifurare il Cilindro , 0 pezzo 
di Colonna A B ( Tav. IV. 
9 - ) 

Pratica , 

S I ritrovi la quantità del circo- 
lo in quadretti fuperficiali ( $. 
II. ». 8 ): quella moltiplicata per 

la fua altezza — A B , 

il 
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il prodotto farà la foliditi del Cilindro 
in quadretti cubi . 

Se il Cilindro {offe inclinato , come 
C D , fi moltiplicherà il circolo per la 
perpendicolare C £ . 

i. 

'Mifurare un Cubo , o un Pa- 
ralellipipcdo . 

Pratica i. 

Bifogna moltiplicare rutta la_ 
fuperficie della bafe peri* altezza 
del corpo. 

Sia la bafe B D ( fig. 13. ) » o 
la fua uguale oppofta Brace. 9. 
quadre , o quadretti 9. fuperficia- 
li : fi moltiplichi per la perpen- 
dicolare A B di 3. Brace. Templi- 
ci , o lineali : il prodotto 17. dà il 
numero dei quadretti cubi della propofla 
figura . 

Pratica 2. 

Nella (leda maniera per avere 
la quantità del ParalellipipedoG H, 
( fig. ij. ) non convien altro fe 
non che, moltiplicando li quadret- 
ti della fuperficie G I per le Brace, 
della perpendicolare G N , cioè 
jt. per j. , trarne il prodotto 
itfo. , eh’ i appunto il numero dei 
quadretti cubi di tutto il Taralellipi- 
pedo G N H I . 


PRELIMINARE 

Pratica 3. 

Che fe i lati del Paralelliplpedo 
follerò di Brace, ed One. per efemp. 
di Brace. 6 . 4. di lunghezza , e 
di larghezza Brace, 3. 3., fi avrà 
adunque la fuperficie in quadretti 
*0. 7. ( (. U. ».*•), la quale molti- 
plicata per l’ altezza , Brace. ». 6 . , 
il prodotto Jl. J. farà di 
6 . 4. 

1- J* 


18. — * 
«• 7 - 
*. — . 


*0. 7. 

i. 6. 


40. — . 
io. 3. tf. 
1. — . 
. 1. 


quadretti tubi ». ?*• 5 - 6. 

J* 

Mifurare un Prifma , 0 utu, 
Cilindro . 

Pratica . 

Siccome nell' antecedente opera» 
zione , così polliamo aver anche la 
quantità fu d’ un Prifma, fia d’un 

Ci- 
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Cilindro , moltiplicando la fuper- 
ficie d’ una delle loro bali , qua- 
lunque abbian figura, coll’altezza 
fua perpendicolare ; fuppofto però 
Tempre , che le oppofte bali , o 
piane fuperficie , tra le quali refta 
chiufo il Prifma , o il Cilindro , 
fiano ficcome fra fe paralelle , così 
anche uguali : perchè ove 1’ una 
forte maggiore dell’ altra , fi uni- 
ranno in tal cafo le loro quantità 
fuperficiali , e prefane la metà , fi 
moltiplicherà quefta per l’ altezza ; 
per efemp. fia della maggior fuper- 
ficie il lato G H 
( fig. 14. ) Brace. „ <?. 

e l’altro HI Brace. ,, 8. 


« 4 8 * ■ 

ficccome della minor Su- 
perficie il laro AB, 

o D C — „ 4 - 

D A » 6 . 


48. 


PRATICA CAP. ni. ji 

dretti fuperficiali , che non fi a il ri* 
fallato della loro folidità in quadretti 
cubi ■, mentre per efemp. ( fig. itf. ) » 
fe d' un ?araletlifnp*U A D fiano i 
lati del TaraMkgramo A G Brace. 
1 }. 8. , la fuperficie farà quadretti 
fuperficiali 96. , li quali moltiplicati 
per l’ altezza G D fupfcfla fol Once 
j. , la folidità del Taralellipipedo ri - 
fulterà falò quadretti cubi *4. , menù 
perciò del numero de’ fuperficiali 96. e 
ma nulla meno farebbe la fila vera fa* 
lidità , perfuadendtrtrici dal folo riflet- 
tete , che , fe in vece l' altezza foffe 
fiata un Braccio , come A O , il Ta- 
ralellipipedo fi farebbe anche alzato 
quattro volte pi» i perebi moltiplicato 
1. per 96. , ne verrebbe 96. , eh’ i 
per appunto la quarta di 14. 

4* 

Mifurare il corpo D E fra due 
piani paralelli ( fig. 15.) 


„ 24. _ *4* 

Somma delle Superficie — „ 72. 

Superficie ragguagliata 
moltiplicata per 1’ altezza 
perpendicolare B I ■■ - ,, 

Darà quadretti cubi — 1 ,, 108. 

fi faccia cafo , fe nel molti- 
tare avvenga talvolta di trovar delle 
fuperficie di maggior numero in qua- 

G 


Pratica . 

Si mifuri tutto il Rettangolo 

confederato intero ■ F N L G , 

unendo il Iato N K a — — K L, 

cioè j. , e 18. , fono ,, 23. 

ed anche F E con E 

N , cioè ij. con y., 

fono ■ 1 ~ *» 18. 


18. per 2J. fanno — „ 414. 
dalla qual fuperficie 
fi fottragga la piccola 

* por- 
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4 * 4 - 

porzione che manca , 


E I K N , cioè j. 


per y. fa aj 

.. 

il refio ■ - ■ ■■ 

» 3 8 9 * 

unito alla fuperfìcie 


del piano paralello 


A B C D , ij. per 


15. in fuperfic. — — 

» f 9 J* 

fi fommi 

■ ft J84; 

da cui prefa la metà 

„ *92. 

fi moltiplichi per 


l’altezza perpendico- 


lare fra i due piani. 


fuppofta Brace..— 

» 12. 


il prodotti darà del corpo 
D E quadretti cubi ,,3502. 


J- 

Mifurare una Piramide ( fig. 
J »? ) 

Pratica . 

Si moltiplichi la bafc , o piano 
B C D per la terza parte della— 
perpendicolare ————— A E t 
e fe n avrà la felidità che fi ricerca . 

Pratica 2. 

Si moltiplichi l* altezza A E 
per la terza parte della fuperfìcie 
alla bafe: il prodotto farà il quantita- 
tivo della Tiramide mifurata . 


PRELIMINARE 

Pratica 3. 

Moltiplicata 1 * altezza per tutta 
la bafe , il terzo del prodotto è 
la folidità in quadretti cubi del 
corpo piramidale . 

Se la Tir ami de però [offe tronca per 
un piano paralellt alla bafe , fi operi , 
come fe [offe compita ; e dall’ intera 
quantità fottratta la piccola fommità , 
0 parte mancante , il refio fari il 
quanto che fi ricerca . 

6 . 

Mi furar e un Cono ( fig. io.) 

Pratica . • 

Nella ftefla maniera che la Pi- 
ramide , cosi anche lì mifura il 
Cono, moltiplicando la fupcrficie 
della fua bafe circolare per il ter- 
zo della perpendicolare . 

La fuperfìcie però del Cono fi 
ritrova col moltiplicare il lato A C 
per la metà della circonferenza— 
del circolo alla bafe A E B. 

7 - 

Mifurare /’ EJ'aedro irregolare 
AG ( fig. 17. ) , le di cui 
oppofle fuperfìcie paralellt. 
ABGD,EFGH Ciano 
due Rettangoli inuguali , e 
diffimili . 

Pra- 
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Pratica . 8 - 


Effendo A B Brace, ao. , A C 8., 
EF ij. , E H j. , finalmente 
Taltezza perpendicolare F Kit. , fi 
troverà effere ( f. II. tu 6 . ) la fu- 
perficie E G di Brace, quadr. „ 45- 
e A D di 11 itfo. 


Si fommino ■ » zoy. 

Poi fi prenda la differenza 
dei lati E A , A 6 , eh* è 
j. , ficcome 1 ’ altra di E F , 

A B anch’ effa y. Si molti- 
plichi l’ una per 1’ altra : il 
prodottto Brace, quadr. — * ,» zy. 

fottratto da zoy. , refi. — „ 180. 


Se ne prenda la metà — „ 90. 
la quale moltiplicata per l’al- 
tezza F K , cioè per - ■■ „ iz. 


tenderà ■ ■■ — » 1080. 

Si moltiplichi nuovamente 
il prodotto delle due diffe- 
renze per la terza parte dell' 
altezza F K ay. per 4. ,ne 
verranno quadr. cubi — ,, 100. 
che uniti al precedente for- 
meranno 1’ intero valore.., 
fa quadretti cubi ■■■ - 1 • ,, 1180. 

dell’ Ifteiro A G . U 


Misurare un Canale 0 Fojfa^l 
A C (fig. 18. ) per faperfi 
la quantità 0 della terra _ 
/ cavatane , 0 dell' acqua Jla~ 
gnante , ebe vi fi ritrova . 

Pratica 1. 

Sia A D Brace. F H 18. , 
1 ’ altezza D P 2. , e la fuga D C, 
o A B zoo. Si ritrovi la fuperficie 
della fezione A F H D ( f. //. ». 6 . ), 
che farà quad. fuperficiali „ 38. 

moltiplicata per la lunghezza AB, 
ZOO. ' ' ■ — 1 ■■ - » zoo. 


il prodotto ■ ' „ 7500. 

darà in quadretti cubi la richieda mi» 
fura del Canale , • Fofla A C . 

Pratica a 

Si moltiplichi la lunghezza A B 
per la larghezza A D , cioè zoo. 
per zo. Il prodotto — „ 4000. 
farà la fuperficie fuperiore 
del Canale A B G D ( f. il. 
n. z. ) : quella fi moltiplichi 
per la profondità D P, cioè 
a. per 4000, 1 ■ - — „ z. 

e dal prodotto in q. c. „ 8000. 

fottraendo il folido del- 
le due Scarpe A O F , 

D P H 
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8000. 

D P H , le quali fono cia- 
icuna di Quadretti pubi ioo., 
considerate due Prifmi coll* 
oppofte Superfìcie triango- 
lari in lunghezza Br. zoo. ; 
perciò in tutto——— „ 400. 


refteranno come [opre 5. c. „ 7600. 

9 - 

Mifurare la Scarpa deir ango- 
lo di un Bajlione . 

L' Angolo dt mifurarfi , 0 è Sa* 
gliente , come O E F ( ft. 19.) , 
0 Rientrante , come A D L F G 
B N (fa io.) 

Ter il primo . 


PRELIMINARE 

Pratica i. 

Si prenda D C uguale a B N , 
come pure E F uguale a — B G ; 
e fuppofto , che le parti ABL, 
B L F Siano un composto di due 
Prifma, e d* una Piramide,/; avrà 
il folido della Scarpa come fopra &c. 

■ . ■ *0. ' I 

Mifurare il Dodecaedro rego- 
lare ( fig . 4. ) 

La Superfìcie del Dodecaedro bifogna 
/ apporla , ficcome è , formata da al- 
trettante fuper fitte alla bafe di Tira- 
midi uguali , e d' una figura Tentago- 
na , calanti colla loro fommità al centro 
di tutto il folido : 


Pratica 1. 

Si tagli D H fopra la D E uguale 
alla fuperiore ■ ■ C B, 

ed anche F I uguale a — B G 1 
dopo di che fi consideri la Scarpa 
proposta come un folido composto 
di tre parti, cioè di due Prifma 
C H, I G , e d’ una Pirami- 
de A BHEIi 

fi mifurino i Prifma , e le Pira- 
midi nel modo già preferitto nel- 
le Pratiche fuperiori ( num. j*e j. )t 
Il rifultato fari la quantità dell’ angolo 
C E F. 

Ter il fecondo . 


Pratica . 

Si mifuri una di quelle Pira mi-» 
di > cioè , trovata la fuperficie Peri» 
tagona, e moltiplicata per il ter* 
zo della fua altezza Sino al centro ( 
il prodotto , che ne fortirà in_, 
quadretti cubi, fi moltiplichi nuo- 
vamente per il numero delle 11. 
Piramidi , ond’ è comporto il Do- 
decaedro , e ne fari il riprodotto la 
giufia mi fura . . * t 

Con ftmile operazione fi ritroverà ii 
quantitativo anche degli altri corpi rt - 
golori Tetraedro , Efaedro &c. 

II. 
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Mifurare un folido generato da 
... una Parabola d’ intorno all' 
Ordinata A C coll’ altezza 
B D (y%. 22. ) 

— ■ Pratica . 


Jf 

3 Jf • Secondi Archimede il prodotto farà 
la fuperficie della Sfera . 

Once ( “T" ” JW* 

». *»!• 


io5j. 

1 JJ- 

1JJ- 


Si ritrovi la periferia del cireolo 
defcritto col diametro A C ( f. 
II. i». 8. ) , la quale moltiplicata 
per l’ altezza B D produrrà il 
numero dei quadretti tubi di tutti il 
folido contenuto fra la parabolica A B 
C , e la retta A D C . 

£d ecco pur facilismo , come averft 
a quadrettare una yolta formata dalla 
tale , o tal altra curva » cioè mig- 
rarne il mattonato , per efcmp. A E 
G F C B. 

Si ritrovi nel modo fopra efpoflo 
la foliditk del contenuto folto la 
Parabola maggiore EGEE, dalla 
quale fottratta la contenuta fra la 
minore A D C B A , il refiduo farà 
T unica folidità in quadretti cubi della 
yolta A E G F C B A . 

il. 

Mifurare una Sfera ( fig. 6 .) 

Pratica . 

Si moltiplichi il diametro Once 
lij. per la fua circonferenza Once 


Punti *— „ 401 ij. 

Si moltiplichi la— 
terza parte di que- 
lla fuperficie — ,, 13371. * 
per il raggio o fc» 
midiametro della— 

sfera „ jtf. ^ 

Se n’ avrà tutto il 
folido in Attorni 

cubi « 7 JJ 499 - * 

Effendoperòil qua. 
dretto cubo Atto- 
rni cubi 1718. ( $. 

Ii.n. 4O, divifa la 
fuJdettafomma per 
quello numero — „ 1718. 

fortirannt quad. cubi „ 437. 1 . 6 . 3 . j 

eh’ i tutto il folido della Sfera . 

«!• 

Mifurare un Settore y o un Seg- 
mento di Sfera (fig. il.) 

Sia da mifurarft il Settore di Sfera t 
per efemp. A B C O , oppure il Seg- 
mento, 0 fola porzione di Sfera A B C D. 
jd due ricerche due Trofiche . 

Pra- 
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Pratica i. 

Si ritrovi la fuperficie di tutta la 
Sfera generata dal raggio A O ( ». 
ii. ) , e formando la Regola di 
proporzione , come fegue : ficco- 
mc il Diametro B F alla fuperfi- 
cie ritrovata della Sfera , cosi l’al- 
tezza del Segmento B D alla fua 
fuperficie convella A B C D . Tro- 
vata quella , fi moltiplichi con il 
terzo di A D : il prodotto farà il 
corpo o o [elido del Settore A B C O « 

Pratica 2. 

Dal prodotto , come fopra Tra*, 
t. , fi detragga la folidità del 
Cono A D C O ; il refio è la mi fura 
della porzion ricbiefla A B C D. 

* 4 * 

Ritrovare la Solidità di untC, 
Sferoide ellittica . 

Sia da mifurarfi la Sferoide A C B D 

C fe. *4- ) 

À 

Pratica ; 

Si ritrovi la fuperficie del cir- 
colo fopra il Diametro minore C D 
fuppofto Brace. 7. ( f. IT. n. 8. ); 
perciò di quadretti — „ 38. » 

la quale moltiplicata-, 
per T altro maggior 



38. 4 

Diametro AB, 



1* 14- 

dal prodotto , che 

is». 

ac verrà in qua- 

3 ». - 


7 - 

\ 


»» 539 - 7 

fi levi il terzo — — 

a 

» * 79 - 7 


Il rimanente — u 3 J 9 - » 

farà la vera folidità della Sferoide in 
quadretti cubi , come fi ricercava . 

La Sferoide ellittica 359. f fia alla 
Sfera formata fopra il fuo affé maggiore 
A B di quadr. 1437. # 7 , tome il 
quadrato dell ’ affé minore 49' ‘d 
quadrato dell' affé maggiore 19 6. (e. p> 
$. Vili. rtum. 3. Tropr. ». J.) 
if- 

Quadrettare , 0 fi a mi furari 
una Volta ellittica (fig. «4.) 

Se devefi mifurare tutta la capaciti 
della Volta ellittica , 0 tazza piena 
A C B . • 

Pratica 1. 

Prefa la metà di tutta la Sferoide 
ellittica come fopra „ 3 * 9 . f 

cioè — »* i79- "f 

farà quefla la capacità ellittica dell « 
Volta piena A C B. 

Ove peri non fi ricerchi fé non la /•« 
lidltà del cotto , 0 mattonato A E F G 

BOA. Pra- 
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Pratica 2. 

Si farà come nel num. it. per la 
Volta parabolica » cioè , ritrovata 
la folidità della mezza Sferoide 
maggiore E F G E , e detratta la 
quantità della minore(«. il-}, il rima- 
nente farà la quantità della tazza tvale 
formata di cotto AEFGBCA. 

16. 

Mifurare la folidità della Folta, 
0 Cattino , che circonda un 
Segmento di Sfera ( pg. 23.) 

Il Segmento di Sfera fupptnefi ABC» 
la Volta , che fi propone a mifurare 

A F G H C B A. 

Pratica ; 

Si ritrovi la quantità del Sega 
mento maggiore della Sfera ABC, 
( n. 1 }• > , la quale fi fottragga dalla 
folidità della mezza Sfera F G Hs 
il refluite farà la fomma dei quadret- 
ti , che formano il corpo efl'ericre del 
Cattino » 0 Volta F A B G H E . 

1 7 - 

Ritrovare la folidità di qua- 
lunque altra figura Regolare , 
0 Irregolare . 

% . • 

Ter compimento di queflo capo da- 

H 


rem in un fafeio alcune Regole , ì 
Traticbe generali per mifurare qua- 
lunque folido di qualunque fiafi figura 
0 regolare o irregolare con facilità , e 
fenza grand’ impicci di conti i ntrccciati 
0 calcoli come nelle precidenti , 

Pratica 1. 

Volendoli la folidità di un corpe 
qualunque fiafi , queflo $’ immerga, 
s’ è potàbile , in un Lavello A B 
( fig. zq.) paralcllipipcdo , ove fi 
noti l’altezza dell* acqua prima e 
dopo dell’ immerfìone ; l’aumento 
che vi fi troverà , quello farà il 
quantitativo del folido , che vi fi 
è immetfo ; cioè.fe prima l’acqua 
non adequava che il Paralcllipipcdo 
minore A D E H , c pofleriormente 
giunfe a compir il maggiore A G 
C F 1 fottraendo il prodotto di 
quello da quello, ciò, che rimane , 
farà uguale alla folidità ricercata. 

Pratica 2. 

- Si cerchi la quantità in pefo 
d’ un quadretto , d’ un Oncia , 
d’ un Punto cubo 8cc. di quella., 
fpecie , di cui è il folido , che fi 
vuol mifurato , per efemp. di legno, 
fallò , metallo &c. : fi peli il dato 
folido, e fi dirà .• fe il pelò d’un 
Oncia cuba è per efemp. 60 . , 6540. 
quant’ once cube mi daranno t 

Colla 
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Colla Regola di proporzione ft ri- 
troveranno 

f 6 H- 60. 

i. ^ 

i 90, 

quadretti 1$. io.*< , , , 

6 J40. 

y 4 o. 

- — o. 

Pratica 3, 

Per mifurare una Statua Affata 
in una nicchia , o altro corpo in- 
namovibile , colle tavole di legno 
gli fi formerà d’ intorno un Prif- 
ma quattrangolare , o Paralellipi- 
pedo , il quale fi riempirà d’ are- 
na già mifurata in un altro fimile 
o Prifrna , o Paralellipipedo : la 
quantità della mifura , che fopravanzat , 
è Ut precifa mifura della ftliditi , di 
cui t imprende a rintracciare il quan- 
titative . 

Pratica ultima . 

Quella ferve per qualunque cor- 
po regolare fuoriferitto , infermo, 
o circonfcritto nella Sfera su le 
Regole delle Proporzioni a chi 
n’ è pih efperto , qual per altro 
debb’ efferne di necelfità un Ar- 
chitetto ; non confifiendo in altro 
fe non che dal faperfi la totalità 
d’ una Sfera , ragguagliarne sn la 
proporzione , che ha ciafcun cor. 
po allamedefima, la loro quantità. 


Oltre adunque a db , che già 
s’ è accennato su le Proporzioni 
C c. p. i- FUI- ». ]. Tropr. ), è qui 
d’ avvertirli 

1. Intenderli per Proporzione^ 
una ragione o relazione di quan- 
tità , che abbiano fra fe meffe 
in confronto due o pih figure o 
corpi , l’ uno però Tempre di mag- 
giore capacità che l’ altro o gli 
altri diftribuid gradatamente fe- 
condo la rifpettiva , o correlativa 
lor quantità. 

s. Le Proporzioni regolarmente 
non fi hanno che tra cofe dello 
lleffo genere , linee con linee, 
fuperficie con fuperficie , angoli 
con angoli . Ciò non pertanto 
1 ’ Architettura , che non oflcrvà— 
meno le Proporzioni delle lince o 
figure colle loro corrifpondenti in 
ciafeuna parte d’ una fabbrica , 
quanto ancor di quelle medclime 
col tutto , colle circollanze , col 
folido , e col luogo della medefi- 
ma , riconofce pur una tal qual 
ifpecie di proporzione tra i lati 
d’ una figura alla fua fuperficie , 
e tra le fuperficie medeiime e j 
folidi de* corpi . 

j. Il che fpecialmente convien 
premetterli 1 perchè quindi an- 
che ne viene la diverfità nel ca. 
fo nollro delle mifure in qua- 
dretti fuperficiali , ed in quadretti cu _ 
hi , quella offendo alla fuperficie 

dai 
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dai Iati d’ una figura m proporzion 
duplicata , quella dalle fuperficie 
alla folidità de’ corpi in proporzion 
triplicata . 

4. Perchè, fe un laro di uft_ 
quadrato , per tfemp. è Brace, j. , 
ed il lato d’ un altro quadrato 6., 
dicefi la Proporzione di un qua- 
drato j. per j. «j. all’ altro mag- 
giore 6 . per 6 . 36. in ragion- 
duplicata da 3. a 6. 

3. Ma , eflendo un lato 1. , l’ala 
tro *. , e profeguendofi la propor- 
zione r. e. per la fuperficie , 4. 
16. per la folidità i da 1. a i 5 . 
diremo paffare triplicau la propor- 
zione di 1. a 1. ì e € dice allora 
effere un folido con un altro foa 
lido, come 1. a 16. , quando il 
lato Amile fia come 1. a 2. 

6. Specialmente però Dupla chia- 
mali quella proporzione, il di cui 
antecedente contiene due volte il 
fuo confeguente , come 6. a 3. , 
4. a *. i dicciì tripla, fe tre volte 
il contiene , come 6. a 1 j quadra ;« 
pia, fe quattro volte. Ma fe l’an- 
tecedente non contiene in fe il 
confeguente che uua fol volta e 


mezzo, come 3. a 1. , n nominaJ 
ftfquialtcra ; fe folo una volta ed 
un terzo , fefqui terza 1 fe una volta 
ed un quarto , fefquiquarta &c. 

Tanto bafli però su le proporzioni 
generalmente ; or venendo al propoft • 
ielle mifure de' corpi proporzionalmen- 
te alla Sfera , ecco qual’ abbiano fra 
di fe correlazione dì quantità . 

6. La Sfera ftà al Cilindro for- 
mato fopra 1’ ugual bafe , ed ugua-a 
le altezza , come 1. a 3. s cioè , fe 
la folidità della Sfera è quadretti 
10. , il Cilindro ne farà quadretti 
30. 

7. La fuperficie della Sfera è 
quattro volte il fuo Circolo mfli'i 
mo . 

8. Il Cono fatto fui diametro 
della Sfera si nella bafe , come io 
altezza farà la metà del corpo 
della medefiina Sfera . 

9. Le Sfere fono fra di fe nella 
medefima ragione come i cubi de* 
loro diametri . 

10. Tarlando finalmente dei cinque 
Corpi regolari infcritti nella Sfera , va- 
glia per facilità maggio™ * e brevità 
la Tavola feguente . 


TA- 
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TAVOLA 

Delle Proporzioni della Sfera , e de’ cinque 
Corpi regolari contenuti nella medefima . 
Effendo il Diametro della Sfera a. farà 

p Diametro della Sfera - ■ — ». lf 

il Circonf. del Ciré, mafltmo ■ <5. »8 ji8 . 

I Superfic. del Ciré. fadd. j. 14159* 

I Superfic. della Sfera ' ta. Ì^ 6 i 7 . 

L Solidità della Sfera ■■ ■ — 4. 18859. 

y II Lato del Tetraedro infcr 1. da» 99: 

I Superficie del Tettraedro 4. 6188. 

• Solidità del Tettraedro — — ■ — — . 1J13*. 

'•'r Lato dell' Efaedro ■ " — 1 * 1. >547** 

Superficie dell’ Efaedro 1 8. ■ 

' t L Solidità dell’ Efaedro — — — — — • 1. 5397.’ 

•f Lato dell'Ottaedro ■ ■ 1. 414»!. 

| Superficie dell’Ottaedro ■ — 8. 09»82. 

*(. Solidità dell’ Ottaedro — — 1. 33333* 

/p Lato del Dodecaedro ■- — . 71384. 

t Superficie del Dodecaedro io. 51481. 

Solidità del Dodecaedro ■ . ■ a. 78518. 

r Lato dell’ Icofaedro ' ■■ ■ * 1. 05148. 

9- 57454* 
a. 53815. 


C Superficie dell’Icofaedro . . — 9. 57454. 

Solidità dell’ Icofaedro ■ a. 53815. 

Li numeri, fuor della prima colonna , fono decimili, 

ritrovati per facilitar maggiormente le operazioni del 

conteggio , come anche per meglio approfpmarfi a rendere 

preffo che al nulla le loro relazioni incommenfurabili . 

Per ulterior chiarezza , fe il Diametro della 

Sfera farà divifo in parti ■ — - ■ ■ ■ ■ 10000. 

r Del Tettraedro ■ ■ ■ - • 81149. 

, 1 Dell’ Ottaedro — - 70710. 

faranno I n tu > 


I Dcir Efaedro — 
Del Dodecaedro 
Dell’ Icofaedro - 
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DEGLI ORDINI IN GENERALE 

DELL' 

ARCHITETTURA CIVILE, 

E DELLA 

LORO DECORAZIONE 


PARTE PRIMA. 


Ra le Scienze o le bell’ Arti una delle piti nobili , e 
del tutto degna dell’ Uomo , non v’ ha dubbio , che 
fi a 1’ Architettura . Può quella vantarli , per cosi dire, 
di aver avuto per Maeftro lo ftcffo gran Fabbricatore 
dell’ Univerfo. Egli le diede coll’ infinita fua Sapienza 
li primi principi , e le fomminiftrò le piti magnifiche 
idee colla fua Onnipotenza. Nei fini li piò faggi , per cui fu tratto 
dal niente in pefo , ed in mifura il mondo; nell’ ordine il pih perfet- 
to , con cui fu difpofio per ogni fua parte ; nella più ammirabile- 

fira- 
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fimmetria , eleganza , e macftà , che vi domina da per tatto , e che 
fa rimanere fopraffatti la mente , e il cuore dell’ Uomo i qui è dove 
trova 1’ Architettura tutto il forte , e tutta la maceria , con cui pub 
dirigere , ed ordinare le fue idee , e coftruzioni . 

Imiratrice in fatti di tutto ciò, che oflerva di piti {labile , e di 
pih regolato , e di piti aggradevole nel Mondo , fe non crea , difpone 
però la materia , e la ravvolge , ed ordina ad un eflere tutto nuovo , 
formandoci d’ intorno co’ fuoi Palagj , Cafe , Tempj , Città , con 
pubblici , con privati edificj quali una nuova terra porta al riparo dalle > 
ingiurie de’ tempi , ed un nuovo mondo in alleanza di focietà fra 
1’ uman genere , in cui nello rteflo tempo , che vi fi pofa , ricreali il 
nortro fpirito ; qui tra la bada sfera delle umane cofe il piti bello 
ammirandoli per mezzo dell’ Architettura , il piò utile , il più perma- 
nente , a cui polla giugnere Parte , e P induftria dell’Uomo. 

Non è adunque fol officio dell* Architettura P innalzar comunque 
una Fabbrica ; ma quello è più fpecialmente , che vi prefieda la_' 
FERMEZZA , L’UTILITÀ’, ed il DECORO. Quelli fono li primi 
fondamenti , e li gran cardini, su di cui ha egli a poggiare , e d’in- 
torno a cui a dirigervi un Architetto le fue operazioni ; limile allaJ 
Natura, o per meglio dire alle leggi prellabilite da Dio nell’ordine 
naturale delle cofe ; che tendano tutte alla perpetuità ; che non agifcali 
nulla di fuperfluo; e che rutto vi fi operi con armonia,» con decoro. 

L’ Architettura CIVILE più che la MILITARE , più che la.: 
NAVALE tutte tre abbraccia quelle qualità o prerogative di uaa^l 
Fabbrica . Ma là dove nella Militare la Fermezza è la più efienziale, 
e nella Navale l’Utilità, qui nella Civile tiene il primo luogo la Deco- 
razione , la prima d’ averfi di mira da un bravo Architetto , fcnza 
però negligentarvi le altre i ma la pili difficile all’ elocuzione , perchè 
uno sfarzo per fe ftefTa dell* ingegno umano , cui fi polTono bensì 
prefcriver leggi , ma non gingnervi mai a perfezione , fe non attraendo 
dalla flerta Natura, e dall’Architettore fupremodel mondo le fue bellezze. 

Le Bellezze però dei corpi naturali da due cofe generalmente fi 
ripetono ( dall’ ORDINE , o difpofizione delle parti dillribuite regolar- 
mente in proporzione fra fe e col tutto , che compongono ; e dalla 
GRAZIA, o Buon gurto, che fi ravvifa per cicfcuna, e vi brilla in_' 
completo , c alletta , e piace , Così adunque le Bellezze maggiori di 

uua 


Digitized by Google 


E DELLA LORO DECORAZIONE . «, 

una Fabbrica , tratte generalmente dai loro primi principi , verranno 
comprefc in due generi di Decorazione , il primo negli ORDINI a ciò 
inflituiti,e in cui dividefi 1* Architettura Civile j il fecondo nel BUON 
GUSTO dei medefimi, e che in quella facoltà col nome piò fpecial- 
mente fi diftinguc di DECORAZIONE. 

Di quella , e di quelli , prima di feendere al particolare , è ne- 
cefiario darne in generale una giuda idea . Su di che fi aggirerà per 
appunto quella Prima Parte , che a maggior chiarezza divideremo in tre 
Capi» il I. DEGLI ORDINI IN GENERALE ; il II. Della DECORA- 
ZIONE ; il III. Della MANIERA D’IDEARE , DISEGNARE, E DIRI- 
GERE CON ORDINE , E CON BUON GUSTO UNA FABBRICA . 


« 6 !* 




CAPO PRIMO 

DEGLI ORDINI IN GENERALE 

§• L 

Che s' intende per Ordine in Architettura ? 

C He %' intenda per Ordine in Architettura, tutti convenendovi 
nel fenfo , varianvi nell' efprelfione gli Architetti . 

Dillinguendo però noi col Le Clercl* Architettura artificiale 
dalla comune , ed ordinaria , la quale pocoo nulla fa cafo degli 
ornamenti , e d’ una bella difpofizione per ogni fua parte di una fab- 
brica ; Ordine in Architettura non è altro , che un fiftema di varj 
membri , ed ornamenti tra di fe accordati e col tutto a comporre-' 
fotto le tali Regole , e proporzioni corrifpondenti all’ ufo , e ai fini , 
che fi propongono , una fabbrica ad una vaga , e diléttevol comparfa . 

Per tal maniera un Ordine verrà fempre a ferbare tutte tre le-; 
prerogative, che fondamentalmente fi ricercano in Architettura per 
un bello , e nobile edificio . Sia pubblico in fatti, fia privato, quello 
è ordine , quello è regolamento da faggio , che fia ferme alla fua dif- 
fidenza , utile al fuo ufo , erette al fuo decoro . 

Ma 
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Ma poiché troppo è ampio il lignificate , in cui li ptende in tale 
afpetto un Ordine » fpecificamente non fi ufurpa , che per un graziofo 
compleflo di varie parti proporzionali componenti un fol corpo . 

Quello compleflo nell’ Architettura Civile pih che in ogn’ altraJ 
fua parte è regolarmente ricercato nelle Colonne , e ne’ Pilaftri » qui 
è tutto lo lludio di un Architetto » c il pili delle fue Regole, e pre- 
cetti dirige in quello I' Architettura» d’onde ne derivan poi le varie 
figure , e proporzioni di ogni membro , ed ornato al rimanente di 
una fabbrica . 

In quello fenfo adunque noi definiamo 1* Ordine , e diciamo ligni- 
ficare pih propriamente in Architettura una Colonna , o un Pilallro 
forniti di una Intavolatura ad ufo , e ad ornamento di un bello , e 
nobile edificio . 

Quindi fi dividono le Regole dell’ Architettura Civile , per rapa 
porto alla fua Decorazione , in quelle , che rifguardano gli Ordini delle 
Colonne , e la loro intavolatura ; ed In quelle degli Ordini de’ Pila- 
Uri , e il loro accompagnamento » e quindi ancor noi ci faremo , dopo 
averne dati comuni li principi in quella Prima Parte , a ragionarne^ 
ripartitamente , nella Seconda DEGLI ORDINI DELLE COLONNE, 
E DEGLI ORDINI DE’ PILASTRI nella Terza . 

a 

$. II. 

Diverfith degli Ordini , e lor’ origine ; 

D lvifi generalmente gli Ordini , come fopra , in que’ delle Coa 
loone , e in quelli de’ Pilallri , sì gli uni , come gli altri fud- 
dividonfi ugualmente in varie fpecie fecondo li varj ordini , o regola* 
rità di bellezze , che ravvifanfi nella Natura , all’ ufo corrifpondenti , 
ed al fine di una fabbrica. „ Poiché conlìderando gli Antichi la Na- 
,, tura ottima artefice di tutte le forme , ne raccolfero le migliori , 
„ e le trafportarono alle cofe da edificarli „ ( Letnbutt. Mbtr. ) ; d’ond’ 
è poi venuta la diverCtk degli Ordini . 

Tutto nella Natura è difpotìo con ordine » ma il pih delle parti 
di un corpo , che fi a organizzato , o compollo ad una vaga , e di- 
lettevol comparfa , ficcome varia co.! fervano tra di fe proporzione, e 
fimmetria , vario parimente alla diverfuà dalle bellezze, c de* corpi fi 
. i può 
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può rtabilire il loro ordine. Le beflie per efemp. le pili fornite in_: 
proporzione tra le loro parti , ed in decoro dalla Natura , fono di 
un ordine in bellezza vario dall’ uomo ; c l'uomo ftcffo nel fifte- 
ma , in cui è collocato, diverfo dalla donna, egli è ancor con efla 
di un divers' ordine di beltà i ficcome anche , fe l'uno, o l’altra 
fi verta , e fi adorni , varia eh’ è la difpofizione , o l'idea in com- 
plciTo del lor’ ornato , vario è l’ordine , che ne deriva . 

Da principio 1’ Architettura non ebbe alcun Ordine fe notul 
quello , che le offeriva la neceffith , d’ ond'clla traffe la fua ori» 
gine . In progreffo il luffo , e l’ indurtria degli uomini le iafpira» 
rono Tempre più nuovi , e piò generofi penfieri; per i quali , fol- 
levandoli a poco a poco su la faccia della Natura , incominciò ad 
offervare ; t. che in effa i corpi li pib belli non erano comporti di 
parti uguali ; t. che le parti erano di tal configurazione, qual pib 
fi conveniffe all’ ufo , che avevano , o al fine , per cui introdotte 
nel corpo ; j. che quelle parti accordavanfi a vicenda in figura , 
ed in proporzione fra fe e col tuteo , cui fi ordinavano , al fuo 
peggiore decoro . 

Con quelle prime Regole generali cosi adunque preffo gli 
Egizj , nell’ Affina , nell’ Alia minore , nella Fenicia , e ne’ fecoli 
ofeuri della Grecia difponevanfi con Colonne , con Pilartri , con 
Portici li primi edificj . 

Ma , variando il gullo degli uomini circa la difpofizione delle 
parti , e i loro ornati fecondo la diverfità del penfare di ciafcuno, 
delle Nazioni , e de’ fecoli ; cosi può dirli , che tanti vi fi follerò 
introdotti fillcmi , cd Ordini di fabbricare , quanti li Popoli , che 
vi fi applicarono . 

L’ indurtria però , 1’ ingegno , e fopra tutto il defiderio di di- 
rtinguerfi , c 1’ amor della gloria fecero , che li fuffeguenti Archi- 
tetti rifietteffero ancor piò a fondo sui caratteri di ciafcun ordine di 
bellezze naturali ; d' onde ne individuarono fucceffivamente le piò 
aggiurtate proporzioni , che poi trasferirono nelle varie parti della 
Colonna , e generalmente di tutto 1’ edificio al vero ufo, e al fine 
il piò intefo , ed il piò congruo dell’ Architettura . Perchè, get- 
tando lo fguardo su la bellezza la megliore , che fi ritrovi nellaJ 
Natura , qual’ è degli Animali , furono di parere , che quella e non 

I altra 
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altra fi avefle ad imitare , dalla difpofizione delle loro membra ia 
quella trasferendoli degli cdificj . 

Ed ecco in qual maniera , e quali, e quanti fi ftabiliflero finalmente 
gli Ordini delle Colonne , e de* Pilaftri nell’ Architettura . Secondo 
le idee , li bifogni , e i fini , che fi ebbero in ricercarli all'utile, 
e al fallo di una fabbrica , cinque ne rifultarono » oltre ai quali , 
già è predo a dicciotto fecoli , da che non venne più fatto di ri- 
trovarne altri , che gli uguagliaflcro , non che a ve fiero a fuperarli 
in aggiullatezza di proporzioni , ed in decoro ; e fono il Tofcano , 
il Dirico , il Jonico , il Corinti , o Cirinthi» , ed il Romani o Conpofito ♦ 
Scendiamo al particolare di ciafcuno . E primieramente 

Il Tofcano , ed è dai Tofcani , preflo de* quali , s’ è vero ciò # 
che riferifce Leonbatt. Alberti „ avea 1’ Arte edificatoria il fuo an- 
„ tico feggio nell* Italia , e de’ quali fuor di quc’ miracoli , che 
,, fi leggono dei loro Re , ed ancora de i Laberinti , e de’ Sepol- 
„ cri i fi ritrovano alcuni fcritti antichifiìmi , che ne infegnano il 
„ modo del fare i Tempj fecondo gli ufavano anticamente,, L’oc- 
cafionc di ritrovarlo fi penfa dal medefimo , che quella folle ; poi- 
ché dati alla parfìmonia , e perciò più che il faftofo 1’ utile , e il 
comodo ricercando elfi ne’ lor edificj i „ ficcome nel Cavallo giu- 
„ dicavano , che di raro avviene , che non Ila comodifiimo a quegli 
„ ftefii bifogni , per li quali fi loda la forma de’ fuoi membri ; 
,, cosi penfarono, e difpofero in maniera le loro fabbriche , ficchè 
,, la grazia della bellezza non andafie mai feparata , o cfclufa dalla 
„ giudicata comodità a fuoi bifogni „ . Sul qual principio forma* 
ronfi poi le Regole, e le proporzioni, che diedero nafeita a quell’ 
Ordine . 

Il Dorico . Un certo Doro Principe dell’ Accaja , fia dall’ ar- 
te , fia dal cafo incominciò a darne 1’ idea nel Tempio in Argo , 
eretto per opra fua , e dedicato alla Dea Giunone. Ma la Colonia 
di Jone nipote di Doro , pallata nella Caria , il perfezionò . Dalla 
llruttura dell’ uomo , che nella più ben ordinata fimraetria delle— 
fue membra la forza , e il nerbo ritiene per reggerli in piè al pefo, 
ed alla fatica , fi fece a penfare , che fi poteva nelle Colonne a- 
modello dell’ uomo tal proporzione ritenere , d' onde non riufeif- 
fero meno forti a follencre tutto.il pefo dell' edificio, che leggiadre 
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a vederli . Dal che fi venne in deliberazione d’ averli a dare aJ 
quell’ Ordine quella medefima proporzione , che ,fi ritrova tra il 
piede dell’ uomo , e il rcfto di tutto il corpo . 

Il Jmco . Li Joni , come ne porta il nome , furono gl’ inven- 
tori di quell’ Ordine . Emuli de i Dorici , e fpinti dalla gloria di 
fegnalarfi tra tutti nell’ Architettura di un Tempio , eh’ erano d’ in- 
tenzione di ergere in Efefo alla Dea Diana , e d’una comparfa la 
pih leggiadra , e nobile , che mai fi folle fino allora veduta nella 
Grecia » poiché a Donna , cosi da una donzella, abbigliata ne’ fuoi 
capelli colle trecce innanellate ne prefero il modello , Quindi re- 
golarono in ifveltezza su quella nobile idea , e in delicatezza di 
fimmetria, e di lavoro le proporzioni , e gli ornati delle Colonne , 
per cui ne forfè un nuovo Ordine , che abbracciatoli poi univerfal- 
mente nella Grecia refe immortale il loro nome . 

Il Corintio , o Corimbi» da Callimaco tra gli Atcniefi ebbe ad ave^ 
re la fua origine , e fuperò in folidità il Dorico , e in leggiadria ^ 
ed in venuftà il Jonico . Un cellello , che in paffando vicino ad un 
fepolcro ebbe quello celebre Architetto a vedere su di un Acan- 
to , e il bell’ effetto , che offervò fargliene d* intorno le foglie di 
quel fiore , lo trafportarono ad imitarne la maniera , e la grazia-? 
nelle Colonne * che fece da poi a Cotinto , formando , e rego- 
lando su gli Ordini già ricevuti , a villa però fempre , ed alle 
proporzioni di quel modello , la fimmetria » e gli ornati dell’ Or- 
dine , che dalla Città , in cui fu meffo in opra la prima volta , 
forti poi il nome di Corintio , o Corinthio . 

Finalmente il Comporto , che dai Romani Architetti nel tempo, 
in cui Roma Padrona del Mondo avea raccolto nel fuo feno le mag- 
giori bellezze in ogni genere , e preziofità dell’ Italia, dell’ Alia , 
e della Grecia , fu tratto dal Dorico , dal Jonico, e dal Corintio, 
tutta ne abbraccia , fe ben digerito in maflìma, e a dover praticato 
nelle fue proporzioni , il lor decoro in una compollezza , e maeilà 
veramente Romana . 


I » 
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$. 111 . 

Ufo di ciafcun Ordine * 

D ivertì che fono gli Ordini , diverfo n’ è anche il loro ufo ; 

Giudiziofamente comporti , come abbiam veduto , ma colui 
mire diverfe , ed inventati ciafcun nel fuo genere plh o meno fan* 
plici , piti o meno forti , leggieri o ricchi , fecondo eh’ efiggevano 
le fabbriche , cui avevano a fervire , e a tenor delle forze, e delle 
ricchezze de* Principi , de’ Popoli , o dei particolari , che le or- 
dinavano i cosi Regola generale farà quella per ogni Ordine , che 
Ita impiegato ciafcuno a quell’ ufo , che pih fembra indicarne il fuo 
carattere fpecifico di fermezza , o di decoro , e il luogo, e i fini, 
e le circoftanze , che vi occorrono, 

E per farci al particolare di ciafcun 'Ordine fui loro ufo il 
pih fpecifico , o il più conforme alla lor natura, o comparfa,che 
di fe rapprefentano ; il Tofcano per efemp. , ficcome il pih forra , ed 
il pih femplice , ‘che ha dell’ Atlante , dell’ affaticato , dell’ op- 
preffo ; cosi verrà meglio impiegato negli edifici pubblici , come 
alle Porte delle Città, e delle Fortezze, ai Magazzini, ed agli ap. 
partamenti inferiori de’ gran Pailazzi , alle Scuderie , agli Uffizj , 
e generalmente dove abbifogna la forza , o vi fi richiede la fem- 
plicitk , e dove non pofTano che difeonvenire gli Ordini pih ric- 
chi , e delicati . Li Romani 1’ impiegavano fpecialmente ne'Scrra- 
glj di Fiere , e negli Anfiteatri . La Colonna Trajana , uno de’ pih 
magnifici avanzi della Romana grandezza , è il capo d’ opra ir— 
quell’ordine , fenz’ anche li pih fontuofi baffi rilievi, che l’arric- 
chifcono , efprimenti le gloriofe azioni , e la forza dell’ Impera* 
dorè , di cui porta il nome . Dovendoli con erta lodare un Roma- 
no , il Tofana vi fu preferito agli altri già introdotti , e fenza pa- 
ragone pih aggraditi Ordini Greci ; nè però men bella comparifcc, 
nè meno maeftofa nella fua medefima femplicitk . Il Birozzi , cd 
il Vignola fono /limabili , e da imitarli in quell’ Ordine , 

Al Tofano fiegue il Dorico , non di uguil forza , ma pih al na- 
turale , e comporto d’ una maniera grandiofa , e nobile . Li Trù 
glifi , che formano 1’ ornamento del fuo fregio , figurano veri* 

- - fimii- 


Digitized by Google 



E DELLA LORO DECORAZIONE CAP. I. 6 9 
Umilmente una Lira , per cui ha del bofcareccio , ma pili ancora 
dell’Erculeo. Arricchita di prcfente 1 * Architettura d’ altri Ordini 
di maggiore sfarzo , e delicatezza per li Tempj , anch’ elTo può 
fervire alle Porte delle Città , su le Piazze , per le Fortezze , di 
facciata agli Arfenali , nelle Sale di guardia de’ Principi , ne’ Cor- 
tili fotto ad altri Ordini men pefanti , e piti delicati , come anche 
nell’ citeriore de* Tempj , recandovi una figura non difconvcnevole , 
anzi che pila nobile , e pih maeftofa . Gli Antichi non davano alle 
Colonne di queft’ Ordine la Bafc , forfè per rapprefentarvi la nu- 
dità di un Ercole fenza calzameuto , ovvero per non imbarazzare 
il terreno con i di lei fporti , ed angoli , avendo in ufo di avvici- 
nar troppo le Colonne fra di loro . Ma poiché furono inventati gli 
altri Ordini , cui fi accordavano alla moda degli Egizj , e dei 
Fenici oltre alle Bafi anche li Piedeftalli ; alla grazia , che vi fi 
vide accrescere , la maggior parte degli Autori diedero anche al 
Dorico la fua t nel che furono piò degni di ftima , che non fono 
quelli , ì quali negandogliela moftranfi pili torto ciechi adoratori 
dell’ Antichità . Il pih bello efemplare di queft’ Ordine fra le an- 
tichità di Rema è quello delle Terme di Diocleziano ( Tav. 107. ) 
In paragone del Dorico il Jonico ha del muliebre , su la cui 
idea fi concepì ; ma fvelto , ed elegante merita di etTere impiegato 
negli edificj di Pietà , nelle .’Chiefe , ne’ Monifterj &c. , ficrome 
anche nei Palazzi de’ Tribunali di Giurtizia , nei Collegj de'Studj t 
negli appartamenci di Dame , e in ogni altro luogo attinente alla 
pace, ed alla tranquillità . Si ammira di queft’ Ordine il celebre , 
ed antico Tempio della Fortuna , o Dea Virile , ora di S. Maria—' 
Egiziaca in Roma ( Tav. 108. ) 

Ma il Jt.om.iito , o Compunto , pili brillante , eroico ; e matftofo 
fi uferà in ogni fotta di edificj , che rieleggano pih di magnifi- 
cenza , che di venuftà . Il di lui Capitello è comporto delle parti 
principali d’ altri Capitelli , avendo 1 ' Uovolo come il Tofano , o il 
Dorico , le Volute come il Jonico , ed il doppio ordine di Foglie 
come il Corinto . Và ufato però con molto di moderazione . 
Le licenze nel comporre fono facili , ma prefto in un mal intefo 
accoppiamento vi s’ introduce il difordine . Mal adunque fi abufano 
di queft’ Ordine alcuni tra i aoftri Moderni , li quali acciecati dal 

cat- 
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cattivo guflo dell'Arte introdottoli tra gli Ordini fotto il nome di 
Comporto deviano a lor talento dalle Regole già lodate, ed appro* 
vate da tanti efempj nelle fabbriche , e negli ferirti degli Antichi . 
Quell’ Ordine, rapporto al tempo di fua invenzione , fecondo il 
comun coltume fi colloca dopo il Corintio ; il noftro Le Clero 
però , c lo Scamozzi , avendo riguardo al fuo minor pregio in_ 
paragon di quello, il fanno per il quarto. Dicefi ufato la prima_ 
volta nell* Arco di Tito , per accrefcere collo sfarzo di un nuovo 
Ordine 1 ’ onore , e la gloria al Trionfo di un tanto Principe , 
Tav. 109. ) 

Il Corinti» adunque J quarto in origine , è il primo però tra 
tutti in perfezione , il più nobile , il piti gentile, il più delicato, 
in fomma il capo d’ opera , che fiafi potuto ammirare fin al pre- 
fente nell’ Architettura , Quello perciò fi flima il piò degno delle 
maggiori imprefe , e può effere decorofamente impiegato ne i 
Tempj , nelle Capelle , negli Altari , Sale de’ Principi , Gallerie, 
Reggie , ed in altro qualunque luogo , in cui fi vuole, che vi fac- 
ciano pompa il lufio , la maellà , e la gloria . Vedetene il piò 
ricco efemplare nel Corintio delle Terme di Diocleziano (Tav. no.) 


§. IV. 

Ùiver/ità delle Colonne . 

P Er ciafcuno de’ fopraddetti Ordini diverfe pofTono conftmirfi le 
Colonne alla diverfità o della lor poftùone , o del loro ufo . 

Rapporto alla lor pofit.ione le più confiderabili fono, 

1. La Colonna appoggiata od infettai ed è quella, della quale fi 
mette in una muraglia la terza , o la quarta parte del fuo diametro. 

*. La Colonna anr.iccbiata , il cui fulto entra colla metà del fuo 
Diametro in una muraglia , eh’ è vota per riceverla . Abufo però è 
quello introdottoli dai Moderni , al fodo non corrifpondendo , nè 
al naturale dell* Architettura . 

3. La Colonna asolare, che fiancheggia 1 * angolo interiore , cd 
citeriore di un Portico , od 1 altro edificio. 

4. Le Colonne accopiate , e diconfi quelle , che fi avvicinano 
1 ’ una all’ altra coi loro Capitelli , c colle Bali . 

5. La 
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f. La Colonna Fiancheggiata, porta una metà , od almeno un— 
terzo del fuo diametro fra due mezzi Pilaftri . 

6. Le Colonne aggruppate , alzate su lo rterto Piedertallo , o zoc* 
colo a tre a tre , a quattro a quattro . 

7. Le Colonne medie . Vitruvio le chiama Caluma* mediana , e 
fono le due nel mezzo di un Portico , che hanno il loro interco- 
lunnio più largo d' ogn’ altro . 

8. Le Colonne falitarie , o ifolate , e fono quelle , che ‘fi alzano 
in luogo pubblico, e fpaziofo , reggonfi da fe co’fuoi gran Piede* 
rtalli , o Capitelli ec. , e fervono alla magnificenza della Città, o 
in monumento perpetuo di qualche illuftre Perfonaggio, o in trion* 
fo della Religione , o ad altri ufi comunque , per cui ricevono di* 
verfe denominazioni , come fegue , 

Rapporto al loro ufo , 

x. Colonna cronologica , che porta ifcrizioni doriche , come in 
Atene, dov’ era su d’ una di quelle regirtrata interamente la rtoria 
della Grecia , e difporta per Olimpiadi . 

а. Colonna Funerale , ed è quella , che porta un Urna colleJ 
ceneri di qualche Eroe , e il cui furto è fparfo di lagrime , e di 
fiamme , (imboli dell’ afflizione , e dell* immortalità i per cui s* è 
dato luogo ad alcuni di congetturare , che antichiflìmo tenendoli 
l’ufo di si fatte Colonne, e fino dai fecoli degli Eroi della Grecia, 
una tal urna abbia rilevato 1’ idea del Capitello , che poi venne_ 
ufato per coronarvi graziofamente qualunque Colonna . Congiettura 
però infufirtente ; perchè i Capitelli già erano in ufo prima di 
quelli fecoli . ( not. 8. tetrodi , e f. V. ) 

3. Colonna / lorica , in onore di qualche gran Perfonaggio, come 
la Colonna Trajana , ed Antonina in Roma , con baffi rilievi in 
linea fpirale , o divifi per bande . 

4. Colonna indicativa. Ve n’ha una di marmo nel gran Cajro, 
su la quale fono efpreffi li gradi , per mifurare con elfi l’elcrefcenza, 
e la decrcfcenza del Nilo; 

y. Colonna irftruttiva , su la quale fcolpifconfi li principi delle 
arti , o delle feiinze , qual era 1’ eretta dal figliuolo di Pififtrato , 
contenente le regole , ed i precetti dell’ Agricoltura . 

б. Colonna itineraria : ella è di molte faccie , e fi colloca nei 

bivj. 
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bivj , quadrivi &c. , per dinotare i diverti cammini con ifcrizionl , 
che vi fi leggono. 

7. Colonne ledali , da Lacedemoni erette ne’ luoghi pubblici , 
su le quali erano (colpite le leggi, fondamentali dello Stato . 

8. Colonne limitrofe , porte ai confini di un Regno , come l’ e- 
retta nei confini dell’ Indie da Aleflandro il Grande . 

9. Colonne d* Ercole . Non erano che due inacceffibili montagne 
nello Stretto di Gades , ora di Gibilterra ; dette però di Ercole , 
avendo ivi dato fine quefto gran Conquiftatorc ai fuoi viaggi , e_; 
alle fue vittorie . 

10. Colonna lumìnofa , o fosfora , ed è una Colonna vota con un 
Ordine di lumi fabbricata su la cima di un molo , per fervire di 
Lanterna al porto . 

11. Colonna mintbiana , adornata di trofei , e fabbricata iiU 

forma di albero, su la quale appendevano gli Antichi le fpoglie^ 
nemiche . • 

i*. Colonna miliare, e fu una Colonna di marmo eretta per ora 
dine di Augufto nel mezzo del Foto Romano ( di prefente su laJ 
fcala del Campidoglio ) , chiamata miliarium aureum , perchè dora- 
ta nella Tua palla , e ferviva di centro per numerare le dirtanze di 
molte Città dell* Impero eoi mezzo d’altre Colonne milliari difpod 
fle in ugual dirtanza fra fe lungo le ftrade maeftre . 

ij. Colonna militare. Era tra i Romani una Colonna , su laj 
quale fi fcolpiva la lifta delle forze dell’ armata Romana , difporta 
per Legioni fecondo il loro ordine. Ve n’ avea pur un altra detta 
bellica , piantata dai medefimi d’ innanzi al Tempio di Giano , e 
al piè della quale dichiarava il Confole la guerra , lanciando un . 
giavelJino verfo i paefi nemici . 

14. Colonna coprale armata di fperonì , o prore di vafcelli , e 
di galere con ancore , ed arpioni in memoria di qualche vittoria., 
navale , come la Colonna Tofcana nel Portico del Campidoglio. 

• ij. Colonna trionfale, che s’innalzava dagli Antichi in onore 
di un Eroe vivente . Le giunture , o i cord di pietre odi mattoni, 
ond’ era comporta , venivano coperti con tante Corone , quante-, 
avea egli fatte fpcdizioni militari , o riportate vittorie , come la 
Corona vallarli , circondata di punte di ferro , per aver forzato una 

par 
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palizzata ; murali s di piccole torrette o merli , per aver montato 
il primo la muraglia d ! una Piazza nell’ aflalto ; navali s , di prore, 
e fperoni di vafcdlo , per avere liberata una Fortezza dall’ attedio ; 
evans dimitto , eh’ efpri me l’ovazione o piccolo trionfo , ed era di 
mirto » triumphalis , che di alloro per il trionfo grande . Una di 
quelle Colonne fu eretta , fcrive Procopio , dinnanzi al Palazzo 
Imperiale di Coflantinopoli , foftenendo una Statua equcftre dell* 
Imperadorc Giuftiniano. 

§.* V. \ 

Parti della Colonna , e generalmente fe ne preferivano 
le Regole comuni ad ogni Ordine . 

D I tutte le parti , che formano la compofizione di un nobile 
edifìcio , la principale , o regnante per qualunque Ordine-, 
abbiam veduto, eh’' è la Colonna . Dalla forma dell» Colonna fi di- 
ftinguono gli Ordini , c dalle di lei parti ne ricevono il compie» 
mento . 

Un Ordine adunque fi dirà completo , allorché la Colonna fiaJ 
elevata fopra di un Piedeilallo ; incompleto , fe colla Bafe , o fenza 
di erta poggia immediatamente fui terreno . 

Il Piedeilallo dal Le Clcrc fi vuol parte eflenzialc della Colon- 
na , da altri fe non integrale, o un appendice . Comunque però o 
efTenziale , o accidentale , appartien fempre al di lei complemento» 
con che tre vengono ad ettere le parti principali di una Colonna , 
iì VieiefhUo , la Colonna , e la Cornice, detta volgarmente il Cornicione , 
Ciafcuna di quelle fi divide in altre minori, le quali fono ; per 
il Piedeilallo il Baffamento , il Dado , e la Cornice » per la Colonna 
la Bafe , il Fallo , ed il Capitello I per il Cornicione I* Architrave . 
il Fregio , e la Cornice . 

Tutte in oltre compongonfi d’ altre minime , che fi chiamano 
generalmente Membri, ed ornati i alcuni eifenziali , e debbono cn~ 
trare in tutte le Colonne » altri accidentali , e ritcovanfi in quello 
o in quello foltanto degli Ordini particolari . Degli uni , e degli 
. altri fi ragionerà dillintamentc nel Capo III. , dove anche fi preferiverà 
il metodo per difporli gradatamente in opera , ed in difegno . 
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Or facendoci alle principali , non farà che di giovamento maf- 
fìme ai principianti 1’ imprenderne qui su la lor origine , .fui lor 
carattere , fui loro ufo una breve difamina . 

•E primieramente , originate le Colonne dai tronchi d’ alberi , 
che fi collocavano per fulcro , o foftegno agli angoli , e ai Iati 
delle capanne , o de’ tugurj de* primi uomini , e tradotte in prò- 
gretto non pii) di legno , ma di mattoni , o di marmo alle fabbri* 
che murate , ai Tempj , Cortili , Portici &c. non meno «per ne* 
ceflìtà di foftegno , che a pompa , ed in isfoggio graziofo , e no- 
bile all’ occhio degli fpettatori } due ne feguono adunque di lor 
formale eoftitutivo le qualità , o carat ieri fpecifici della Colonna , 
la Robuflczza , perchè a foftegno , e la Delicatezza , perchè a- 
comparfa . 

Quindi nafcono all' ufo in generale di ogni Colonna le Regole 
feguenti ; 

i. Che fupponendofi la Colonna vero , od apparente foftegno i 
pii) adunque farà perfetta , più che farà ferma , o riterrà maggior 
apparenza di fermezza . Cosi tutte le Colonne debbono avere la- 
loro Bare , o il piede piti largo di fe flette, elevarli a perpendicolo 
fui loro piano orizzontale , ed ettere ifolate a differenza dei Pila— 
ftri , o non tanto incaftrate nel muro, che fu più di un terzo del 
loro diaemtro . 

a. Che introdotta la Colonna al lutto , ed alla comparfa ; più 
adunque alletterà lo fguardo , più che rapprefcnrerà di grazia nel 
fuo Fufto in proporzion tra 1’ altre fue parti , e al foggetto , che 
rapprefenta . Cosi non deve etter Tempre cilindrica fino alla fom- 
mità , ma contratta, o diminuita ; nè fubito alla fua'afcefa dalla 
Bafe, ma dal fuo primo terzo, profcguendone poi infenfibilmente 
la diminuzione fino alla cima , come fi prefcriverà più accurata- 
mente a fuo luogo , (i) 

j. Se la Colonna è più per aver pefo , più anche deve averli 
riguardo alla fua robuftezza ; fe più per fervire di comparfa , più 

en- 


fi) Gli Antichi altri finora non die- 
dero alla Colonna forchila Cilindrica, 
o Circolare , Gccome la pili gradita, t che 
all’occhio dello Spettatore li contorna me- 
gli», c s 'accomoda , e il compiace. Non 


fono adanqni che riprendili , e di no 
cattivo gallo le inventate con tati* al- 
tra figura ne’ fccoli baffi , come ìl. 
Ovale , la Triangolo , in Poligoni &c- 
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anche deve farfene per la fua delicatezza , nè ad una Colonna loda , 
e di vero foftegno fi converanno leggieri , e delicati ornamenti , 
nè alla gentile , e di fetnplice abbellimento li pefanti , e troppo 
fodi . 

4 . Finalmente la robufiezza fi farà maggiore , minore che ne 
farà 1' altezza rifpettivamente in regola di Architettura al fuo dia- 
metro ; ficcome all’ oppollo più vi avrà delicatezza , pii» che nel 
proprio diametro vi eccederà l'altezza ; il tutto però efeguito , per 
non cadere negli eccedi, colle proporzioni le pili accette univerfal- 
mente , e le piti applaudite Tra gli Autori . 

Prima che fi forte ritrovata la maniera di trar dalle cave Ie_ 
pietre, o tagliarle in Colonne, già però feguita la popolazione de» 
primi uomini , ingrandite le cafe, moltiplicate le Città ; a grandi 
abitazioni fi efiggevano forti foltegni « ma ficcome di legno , cosà 
dal pefo continuo , che dovevan reggere , non potevafi a meno , 
che non fi fendeffero per piti parti . Quello diede motivo , che fi 
fafeiaflero a capo , e al piede con lamine di ferro , o cerchj di 
metallo colato . Gli Architetti , che da principio, traducendo all’ 

Arte ciò , che fi aveva dalla Natura , o dalla necelfità , non volevano 
parere di crterfi punto difeoftati dall’ ulo comune degli edifici; all’ 
introdurvi in appreflo invece di quelle di legno le Colonne di 
marmo, non è fuor di probabilità,, che vi lafciaflero nel piede-, 

„ ud collarino a fimilitudìne di una Cafcetta , e da capo ancora una 
,, fafeiuoia picciola ; con i quali aiuti lor fembraffe una Colonna-» 

„ di legno fortificata,, ( Leonbatt. ^ ilber . ) 1 

Avanzandofi poi fempre 1’ Arte a fchiarirfi gradatamente dalle 
fue prime non ancora ben aggiriate idee ; e nella fua. infanzia— 
non aggiugnendo ordinariamente che la polizia , e la grazia alla 
rozzezza , o femplrcità delle cofe naturali, che imprende ad imi- 
tare » fi ortervò , che nella parte più balla della Colonna » accre- 
sciuti li cerchietti, e diltefovi un piccol piano con angoli a fqua- 
dra , vi fi avrebbe formato come un altro fortegno più naturale— 
alla Colonna , o come un piede , si* cui poggiafle a maggior forza 
nell’ officio , che folliene . Per tal maniera ne venne adunque la 
Bafe , molto più antica di quello- che da varj fi fuppone , poiché 
in ufo fino ai tempi di Mosè , e ptim’ ancora di Giobbe, qual pui» 
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Digitized by Googl 



7 g DEGLI ORDINI IN GENERALE 

vederli nella nota , che abbiamo apporta all’ Introduzione ( «aiti. 8.) 
di querto libro . 

Ma non da tutti ricevuta univerfalmente la Bafe , non Io fu 
anche del Picdcftallo , d’ una data porteriore di qualche tempo , e— 
parto unicamente d' ingegao , e dell’ Arte j non ertendo in realtà 
il Piedeftallo che un foftegno al foftegno medcfimo , eh’ è la Co- 
lonna , per un accordo pih uniforme , più gajo , e maefiofo col 
Cornicione , e con tutta univerfalmente la Fabbrica . Tre perciò 
al par delle altre parti principali di un edificio dovevan effere le 
fue componenti , d’ una figura però pih dilatata che le Colonne , e 
men pefante che il Cornicione ; ma che indicalTe nella fodezza , e 
nella gravità delle fue membra la roburtezza , di cui è fornito , o 
la fatica , e il pefo , che ne foftiene . 

Il Piedertallo adunque , ove fi ufi , per la fua fodezza nonj 
farà mai colle fue parti nè piò alto del terzo, nè men alto del 
quarto della Colonna , cui foggiace ; e per la fua gravità non fi 
adorni si facilmente col rifguardo.o intavolamento arricchito di badi 
rilievi , come fi vede in pih efempj antichi ; fe non forte negli 
Ordini pih gentili , cd ove abbi a fervire pih a comparfa che a_ 
vero foftegno , e fecondo il pih o il meno dei fregi , cd ornati 
del rimanente della Fabbrica. 

Siccome al piede colla Bafe , cosi anche alla cima della Colonna 
col Capitello cercarono gli Antichi d’imitare la Natura, o rappre- 
fentarvi con leggiadria le fafeette , mazzocchj , e tafielli , che fo- 
prapponevanfi dai primi abitatori alle Colonne di legno a maggior 
foftegno , e rinforzo di rutta la Fabbrica . Il Capitello per tal ma- 
niera è come il capo , o la corona della Colonna , cui due fono 
gli officj t 1’ un0 P er abilitarla meglio ad abbracciare con forza_ 
l’ Intavolatura , e perciò di maggior efpanfione, che non è il furto, 
su cui poggia, della Colonna; l'altro per darle maggior brio, ed 
eleganza , e perciò lavorato pih o men nobilmente o con pompa 
fecondo gli Ordini , cui fi addatta , e ne’ quali entra come parte_ 
crtenziale , e il principale diftintivo di ciafcuno. 

Al Capitello fegue l’Architrave , al Architrave il Fregio, indi 
la Cornice , tre membri , che compongono il Cornicione , la terza 
tra le parti principali di un Ordine , da moderni chiamata la , 
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Trabeazione , da altri l’ Intavolatura dal latino Tabulatavi o Intubala - 
mentano, e da Vitruvio , e dal Vignola Ornamento . La fua origine 
è la pili naturale . Dalle travi , o menfule che ftavano anticamente 
nelle capanne tra i foftegni , ed il colmo , venne in penfiero agli 
Architetti d’ imitarlo, ma con gentilezza, e con maefià ne’ loro edi- 
fici . Quindi però dicefi Cornice, o Cornicione » perchè circonda 
in varj giri , cinge , e fofticne il tavolato fuperiore , o il colmo 
di tutta la fabbrica, cui è officio di fervire di bafe, e di fofiegno. 

Dal che fi trae due efferne le prerogative , Gagliardia , e Fer- 
mezza , e due le qualità , che fe gli hanno a conferire da un Ar- 
chitetto , cioè Sodezza , e Macflà . Li rifalli adunque fi sfuggano 
piò che fi può 1 perchè in realtà ne rompono la fermezza , o al- 
men 1’ occhio non fe n’ accontenta . Le difgiunzioni , li ripiegai 
menti ec. non pofibno che offendere il fuo decoro ; e la copiofità 
degli ornati , che da qualcuno vi fi ufano fuori d’ ordine , lo pri- 
vano di quella maefià , che il folo fuo pefo gli rende naturalmen- 
te , e la fua gran mole . 

L’altezza, che gli fi affegna; tutte tre comprefevi le fueJ 
parti , ordinariamente è il quarto della Colonna colla fua Bafe , e 
col Capitello . Cosi il Vignola . Ma non tutti vi convengono gli 
Autori per gli Ordini delicati . Qual però n’ abbi ad eflere , fi 
preferiverà a fuo luogo . 
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CAPO SECONDO 

DELLA DECORAZIONE , O BUON 
GUSTO IN ARCHITETTURA * 

§. I. ■ 

In che confijìe , e come baffi a procurare 
in una Fabbrica ? 

L ' Architettura , fcrlve con molto di aggiuftatezza il Chia- 
rimmo Sig. Vitron , è un ^trtc adulatene del fenfo » Arte , 
perchè nata ** pali* induAria , e coltivata dalla ragione fi 
regge fe non a forza di cfperimenti , e di Regole , dalle 
quali, fe pur devia , non è che per qualche volta , c per una finez- 
za dell' Arte mcdefima d' allettarne meglio il fenfo nelle fue Aefle 
illufìoni ; ^Adulatene , perchè rutto il fuo Audio non in altro fi di- 
fonde , che in foddisfare il guAo dell' occhio, che in alcuno s’ in- 
contri de' fuoi lavori , e vi fi compiaccia con diletto per la leg- 
giadria , e varietà , che ne apprende; e vi fi fermi con maraviglia 
s’ è poifibile alla perfezione , che ne difeerne , di ogni parte con- 
cordata coll’ idea , e alla grandiosità del tutto : 

A voler adunque definire Ta Decorazione, o il Buon guAo in_ 
che confifia nell' Architettura , dovrem dire , che fia un graziofo 
incontro del guAo , che pili univcrfalmente ne concepifce il fenfo 
degli uomini alla vifia di una Fabbrica , Perchè il Buon guAo non 
à tanto per fe nella più ordinata , e vaga difpofizione di un la- 
voro , quanto che relativamente all’ accordo di ogni cofa coll’ ag- 
gradimento , e coll’ applaufo , end' è ricevuto più oniverlalmcnte-. 
dagli uomini . 
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Ha qui è il difficile , fe in qualunque arte o facoltà , molto 
piti poi nella edificatoria, d’ incontrarne un gufto univeriale. Nella 
bellezza delle cofe diverfamenre fi giudica fecondo la divertirà del le 
idee, delle prevenzioni , e dei pregiudicj di ciafcunoie il gufto che— 
prova in eda l’ intendimento, o il fenfo umano , qui dipende per 
appunto da quelli giudicj , altrettanto varj , quanto fono varj d[ 
tempo, di condizione , di coftumi gli uomini. Quindi nell’ Ar- 
chirettura altro è il guflo ; che fe ne aveva nella di lei prima in- 
fanzia , altro nel maggior isfarzo , eh’ ella fece di ae nei fecoli 
pofleriori , ed altro ancora dopo la fua decadenza . La varietà de* 
Popoli , 1 ’ ignoranza , la barbarie , il lufTo , il fanatifmo , to ftu- 
diarvi troppo, la troppa delicatezza, lo fpirito di novità ec. la- 
trasformarono in tante , e ù diverfe forme , che fembrerebbe or 
mai prefunzione 1 ' aderire , che foto a’ noflri giorni Cafone ritro- 
vato il Buon guflo , e noi foli fiam li veggenti per difeernerne— 
il megliore , e li Maeflri per fidarne Regole, e precetti . 

Che che ne fia però , e per quanto incollante , e vario fi am- 
metta il gufto, e il panfar degli uomini 1 volendo , noi poffiamo 
collo ftudio , colla diligenza , colle piò efatte oflervazioni , che- 
faremo full’ edere delle cofe , e fui fegulto naturale dello ftefTo 
umano difeernimento , rintracciarne i principi , e determinare fuc- 
ceffivamentc il pili ben approvato in raadìma , e il pili a ragion- 
applaudito Buon gufto in opera si nella univerfal maniera del giu- 
dicare di tutti, che nella particolare di ciafcuno. 

La Natura ha inferito in un coll’ ufo della ragione , e nellaJ 
rapprefentanza , eh’ ella fa predo ad ognuno di sè fletta , intro- 
duce continuamente nell’ uomo oltre ad una infinità d’idee partico- 
lari al vario afpetto , che gli offre, di tutte, ( e di ciafcuna delle 
fue patti ) certe idee , o principi generali , parte dei quali detrae 
egli , e fi forma coll’ ufo ; e parte , che riceve immediatamente- 
per mezzo de’ fenfi , e al cui continuo afpetto vi fi accomoda , e 
ne avvezza in tal maniera lo fpirito , che difeordante riprova , de. 
forme , abbominevole tutto ciò , che non fi conviene a norma di 
eflì , e de’ quali non può fpogliarfi mai , fenz’ averli anche a fpo- 
gliare dell’ edere , e del penfare da uomo . 

Ora , per ciò che s’ appartiene all’ Architettura , ficcome non 
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defume elTa le fue bellezze che dalle pih approvate, e più plaufi- 
v bili nella Natura , cui 1' uomo intende più comunemente , ovvie al 
fuo fguardo, famigliati al fenfo , quali fon appunto gli animali, 
c tra quelli 1’ uomo fletto ; cosi ha egli certi principi generali , 
rapporti , ed idee fifle , ben aggiuftate , ed univerfali per tutti di 
cucilo fletto Buon gufto , che ad imitazion pretende della Natura, 
cd alle quali non ha 1' Arte che ad accomqdarvifi nell’ Eleganza , 
nella Simmetria , nella Magnificenza de’fitoi lavori t nell’ Elegan» 
za , che attrae ; nella Simmetria , che alletta ; nella Magnificenza , 
che forprende 1’ occhio, e il cuore dell’ uomo. 

Qjiefio è in fatti , che forma in fe fletto il Buon gufto , e lo 
fufeita negli altri ; e quello che la parola fletta viene ad efprimcre 
di DECORAZIONE , decorofo quello riputandoli , che leggiadro, 
che ordinato, che congruo al tempo , al bifogno, al luogo. Onde 
a volerli nell' Architettura una ben intefa Decorazione , ella è in 
nulla pih , nè a procurarli altronde , che nelle tre fopr’ addotte , 
e pih individue , e pih univerfalmsnte ricercate prerogative di un 
Edificio, il quale fempre al modello di ciò , che pih incontra, e 
fufeita il gufto , e 1’ ammirazione degli uomini nella Natura , fia , 
per dir cosi , ad un apparato il pih sfarzofo , e nobile lavorato 
con ELEGANZA , difpofto con SIMMETRIA , cretto con MA- 
GNIFICENZA . Ma per comprenderne di ciafcuna la più giuda- 
idea , conviene confiderarle ripartitamente in tre diftinti 

$. IL 

Eleganza di una Fabbrica . 

L ’ Eleganza nell’ Architettura può ricercarli o in ciafcmk delle 
parti , o nel tute» di una Fabbrica -, in ciafcuna , nella polizia , 
e in un certo graziofo abbellimento , che le diftingua in quanto 
alla lor forma o preziofità , fenza diftruggerc o pervertirne il vero, 
che rapprefentano ; nel tutto , in un si fatto brio , e tal quale-; 
vivacità , che vi rjfplenda , per toccare la gente di un gufto de^ 
licato , e quello allettarvi di ciafcuno . 

L’ una , 
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L’ una , e 1’ altra di quelle Eleganze devonfi procurare con_: 
tutto lo Audio in una Fabbrica . E propriamente non potrebbe!! 
dichiarare nè in buon ordine , nè in buon decoro , fé impolita per 
qualche fua parte , o informe nel fuo effcre nè alletta la villa , nè 
attrae la curioficà dello Spettatore . 

■ Diveda qui però è 1* Eleganza dalla Simmetria , nè conviene 
confonderli 1’ una con 1* altra . Perchè la Simmetria , come fi vedrà 
nel feguente rifguarda piuttofto la difpofizione delle parti ad un 
•leggiadro vicendevole accordo col tutto ; laddove 1’ Eleganza , di 
cui qui fi ragiona , Ha principalmente nella polizia delle medclìme 
all' abbellimento di ciafcuna , ed in compleflo di tutta la fabbrica 
per un apparato, e ad una comparfa al di fopra dell.* ordinarlo . E 
ficcome 1* Eleganza del dire lignifica un parlar polito , e gr^ziofo 
nella fcelta de’ vocaboli , e nella vivacità in compleflo delPcfprcf* 
fione ; cosi quella di una Fabbrica dinota una fcelta graziofità , 
che fpicca nelle parti , sfarfeggia nel tutto j la quale perciò avviene 
generalmente dall’ uno , o dall’ altro di quelli due capi , o dalla_ 
prezioficà del materiale , o dalia perfezione del lavoro, quella che 
abbaglj, quella che forprenda. 

L’Eleganza negli edifici * non può dubitarli , che forte la prima 
a forgere coll’ Architettura , non però in entrambi li fuoi capi . 
Le prime opere dell’ Architettura propriamente detta furono affai 
grolTolane , ed informi » perchè il Difegno , e la Pittura non eb- 
bero la loro perfezione che dopo ancor’ a piò fccoli . Tutta 1’ E- 
leganza adunque non confiflette per molto tempo , che nella fcelta 
del materiale i nell’ abbondanza , che vi fi fpargeva dell’ oro , e 
degli altri metalli » nella preziolità , che vi fi ricercava dei mar- 
mi , e nel pregio del legname , che vi s impiegava , il più bello 
a vederli , o il più defiderato nel paefe . 

Omero defcrivendo li Palagi d’ Alcinoo , e di Menelavo full’ 
idea la più sfarzofa , che potè immaginarfene all’ ufo de’ fuoi tem- 
pi , vi fa rifplendere prò che in ogn’ altra cofa 1’ oro , 1’ argento , 
il rame, l’avorio , ed altre mirabili rarità , muraglie di rame 
mafliccio, porte d’oro, architravi , e folari d’argento Scc. s ma- 
non fi feorge, che vi averte alcun ornamento in buon gullo , o 
in perfezione d’ Architettura ; ficcome anche , non fermandoli che 
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su la magnificenza , e richezza interna degli appartamenti , fembra, 
che non fotte ancor in ufo di adornare al di fuori le fabbriche. 
( odifs. L 4. v. 71. &c. ) 

Nei Monumenti degli Egìzj , che veggoofi ancor di prefente 
nei contorni della dittrutta antica Tebe , pih vi fplende la fem- 
plicità nei fregi , e negli ornati ( per altro lenza Volte , e fenz’ 
Archi ) , e la magnificenza nella grandiofità , e nell’ abbondanza 
delle fale , camere , (lame ec. , che 1 ’ eleganza ne’ Tuoi lavori , per* 
chè ogni cofa ricoperta di batti rilievi, e geroglifici fenza numero, 
fenz’ ordine , fenz’ alcuna regola di difegno , fe non fotte , che vi 
fpicca una gran diligenza , e una grand’ arte nella fcelta , che vi fa 
la pih prodigiofa corrlparfa , di un preziofo granito , di cui è tutto 
il corpo della fabbrica . ( nd. U riaggUt. Taalo Lue. Crang. , e gli 
s ir tic . full’ A rebit. de l’ «rig. de Loix 1 ics Arti &c. ) 

Anche ai tempi di Salomone , e nelle fue fabbriche , non— 
ottante che in ogni opera averte egli de’ pih periti Artefici , ed 
Architetti fenza numero , mandatigli da Iram Re di Tiro j la fcelta 
però , e la prcziofìtà del materiale , quella era , che ne faceva_ 
la maggior Eleganza . Oltre ai tefori in ciò profufi nel Tempio • 
cosi pure nella fua Reggia , e nel fuo Trono , in coi tenevafi ornai 
per niente il cedro , e l’oro, quello di cui facevanfi le Colonne , 
e i Tavolati, quello , che vi sfavillava per ogni parte; il Palazzo, 
che fabbricò alla nuova Spofa figlia di Faraone, è uno sfarzo in— 
quello genere il pih llupendo. Porticati a Colonne di puro cedro, 
fondamenti di pietre tutte preziofe , e di un egual mifura , pietre 
preziofe incalliate l’una coll’altra nella pih ammirabile fimmetria, 
tutto in fomma di quelle medefime ricoperto da capo a fondo , e 
dentro , e fuori fino all' atrio , e 1’ atrio fletto laftricato a tre or- 
dini di pietre lavorate , ne formavano la maggior Eleganza , che— 
porta mai defiderarfi da qualunque pih Augutto Monarca per gli 
edificj ( TU. Reg. c. 7. ) 

Ma la feienza infufagli da Dio fu quella , che ne diede il di- 
fegno , lìccome a grand onore dell' Architettura Io ftcrtb Iddio fu 
il f P r ' mo Architetto , che molto prima dei tempi di Salomone 
v introducerte il Buon guflo in un’ Eleganza , che pendette non_ 
meno dalla prcziofìtà del materiale, che dalla perfezione del lavo- 
ro 
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ro i avendo a quello fine per 1* efecuzione del Tabernacolo , di cui 
aveva darò 1* idea , e il modello fui monte Sinai a Mosè ,, riem- 
„ pito di Sapienza Befeleello , ed Oeliab d* intelligenza, e di fcien- 
,, za in ogni forra di lavoro , per inventare tutto ciò , che l’arte 
,, può fare con 1' oro , con 1’ argento , con il rame , co' marmi , 
„ colle pietre preziofe, e con ogni forta, e divctfitàdi legname,, 
( Exoi. ji. v. i. 6. ) 

L’eleganza adunque ecco in che fi deve imitare anehe da noi. 
Ma ella ha i fuoi gradi i nè conviene ricercarli per ogni edificio 
con tutto Io sfoggio polfibile . L’ ufo divcrfo, il tempo, il luogo, 
le perfone, per cui è ordinata una Fabbrica, non permetton tutto, 
ficcome tutto non fi confa per ognuno . Qui Ha però la perizia^ 
dell’ Architetto , 1’ accordare 1’ Eleganza colle circoftanze? poiché 
anche nell’ Ordine il piò infimo , e nel materiale tenuto il piò a 
vile può fpiccare 1’ Eleganza , purché fi voglia » come veggìamo 
nel Ruftico.enel grottefco, dove non ottante l'informe, e la fca- 
brofità della materia , nel zotico fletto di fua comparfa meglio ancor 
ri brilla, e piace . 

Per la qual cofa prima Regola farà , che concedali maggior Eie» 
ganza fia nella fcelta , fia nel lavoro del materiale agli Ordini piò 
gentili t d’onde ne viene la feconda , che maggiore fe ne accordi all’ 
ufo , che al lutto; perchè maflime circa la preziofità piò fi convie- 
ne ai Tabernacoli , che agli Altari , piò alle Chiefe , che alle 
abitazioni dei privati , piò alle Reggie , che alli pubblici edificj . 
Nelle cafe di Villa , ove fi cerca la bella villa , e il piacere , vi 
avrà piò di comparfa la leggiadria del lavoro . Nelle Città , ove fi 
richiede piò di fodczza , la fcelta piò a proporzione vi fpiccherà 
dei marmi » e nelle parti medefime di una Fabbrica , febbene fia_ 
da procurarli a tutte univerfalmente la polizia , :la fveltezza , il 
buon dilegno 4 piò però è dovuta alle grandiofe , che prefentanfi 
le prime allo fguardo , di quello che alle piccole , e alle piò lon- 
tane dall' occhio » quantunque anche in quelle non è mai da trafcu-i 
rarfi la venuftà , che a ciafcuna fi conviene fecondo l’ officio , o 
T ufo , per cui fono pofte . Cosi gli ornamenti , li geroglifici , li 
rifalli , li baffi rilievi ec. per lo piò dovrebbon eflere di un gullo 
eiquifito , maflime fc al batto , e folto 1’ occhio di ciafcuno . 
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La preziolità del materiate non è fempte il mezzo piti ficuro 
d* incontrare il gullo univerfale degli uomini . Se non vi ha altro, 
abbaglia da principio , e forprende » ma vi fi avvezza rocchio » 
cella la maraviglia i e allora è , che quanto piti fi ha in pregio il 
valor intrinfcco dell' opera nell’ abbondanza dell' oro , o dell’ ar- 
gento , o nella rarità delle pietre , che vi rifplendono » tanto piti 
fe ne concepifce indignazione , perchè alla perfezione a dover non 
corrifponda del lavoro . E ben il piti delle volte accade ,che , per 
voler troppo accrefcere di preziofità , non vi fi offervino con cfa- 
tezza le dovute proporzioni i troppo fi Spezzi ne' fuoi ornati un 
edificio ; non ne rifaltino gradatamente le parti , e perdati non che 
l’Eleganza , fin anche 1 a Simmetria , e la Magnificenza dell’opera. 
Non è cofa difficile il caricar di rilievi dorati per efemp. una Volta, 
un Cornicione ec. , come pure ammucchiar pietre l’ una piè preziofa 
dell’ altra , e frammifehiarvi ori , e bronzi ec. Ma quello non è , 
che onori un’ Architetto , nè accrefca lultro , e Splendore all’ Ar- 
chitettura . Un buon piantato , una bella dil'pofiz one , un ben in- 
tefo difegno , e a dover efeguito da Capimaeftri d’ intelligenza, e 
da periti Artefici , quello è , che fi ricerca , e piti .fi commenda in 
una fabbrica , non effendo per fe fteffa la preziofirà del materiale 
che opra della Natura s ma la di lei perfezione ella è parto unica- 
mente dell' ingegno , e dell’ induftria dell’ uomo. 

L’ Eleganza adunque del materiale , fia per terza Regola , non 
confonda, nè avvilifca l’Eleganza del lavoro. Quella dev’ edere 
inteSa la prima , di pura elTenza , e la pib llrdiata in una fabbri- 
ca t nè ha quella che a Servirle di ornamento , e piò o meno che 
fi giudicherà convenirli al fine , o all’ufo, che fe ne pretende. 

La feelta de’ marmi per le Colonne, e per le altre parti più 
principali di un edificio quella sì , che non deve ommetterli . Nel 
che molto è da pregiaifi il nollio Pellegrini , nelle di cui opere 
quello ancora fi olferva di (ingoiare , che potendolo , non li ufava 
da lui fe non tale qualità di marmi nel pregio , e nel colore , qual 
più lì conformàlTe all’ idea , che fe n’ era prefiifo , e per 1 ’ effet- 
to , che voleva produrne alla villa, e al giuiicio d’ognuno. 

Anche Senza 1 ufo de* marmi riefeono le fibbriche molto ele- 
ganti , e gnzibfe a vederli . Quello è peiò negli Ordini a Pilallri ; 
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perchè in quelli a Colonne fembra difconvenir molto all’ ufo , e 
al fine delle meddìme , che fiano d’ altra materia meno {labile • 
e meno atta per fervire di Eleganza , e di foftegno , {e non è di 
marmo di un fol pezzo , o a molti cori! , come piti converrai!! 
alle forze di chi ordina , o all’ idea , con eh’ è digerita una fab- 
brica (i) . Dove 1’ Architettura incominciò a fare qualche comparfa 
nel mondo , allora fu nel ritrovarli la maniera di formar de’ mat- 
toni con terra cotta in vece delle pietre(Ce». c. it. v. j. ) . Nella 
Grecia però non ebbe quella facoltà ad avanzarli piò , che dopo 
l’ invenzione di trar dalle cave , e lavorar i marmi ( de l' Orig. de 
Loix , des jlrti e. ibid. ) . Pollcriorraente fi convenne ancor qui , che 
fenza difeapito dell’ Eleganza colle pietre cotte rendevanfi le mura- 
glie piò durevoli , e piò malUcce , e piò fode le fabbriche. Perciò molte 
erano le Città , nelle quali tanto gli edifici pubblici , quanto li 
privati , ed anche li Palazzi dei Re non fi collruivano che di mat- 
toni . Fra gli altri efempj cita Vitruv. ( l. t. c. 8. ) la Reggia di 
Maufulo Re di Caria , che aveva le muraglie di mattoni , abbencbè 
foffe in ogni parte incroltara di marmo . Non può già dirli , che-’ 
mancalTe a quel Re come fabbricarle di una materia piò ricca j non 
folamente , perchè abbondava di ricchezze ; ma perchè anche di 
un gufto efquifito per la bella Architettura , ficcome atteftano li 
fuperbi edifizj , de’ quali refe adorna la fua Città . Li mattoni pe- 
rò furon da elfo preporti al marmo , giudicando , che nel - mentre 
ne ftabilivano la fermezza , non difeonvenifler punto a quella poli- 
zia , grazia , e venurtà , che 1’ eleganza richiede alla nobiltà , ed 
al decoro di un pubblico, o privato edificio. 

$. 111 . 

. Simmetria . 


O Rdinata P Architettura nel fuo decoro a compiacer 1' occhio , 
ed il giudichi per ciafcuno fi addatta , per l’ occhia nell’ Eie- 


fi) Nota perciò egregiamente Vitro- 
vio, quanto la fallane Caio Muzio nel 
Tempio da lai fatto edificare dell’ Onore 
in Rrma, fontaofo in vero, ma di mat- 
toni } „ ebe Ce folle Ciato di marmo 
,, ( uferò nel noltro idioma tradotte le 


ganza , 

„ fue (Ir (Te natolo ) , acciò avefle arato 
„ come dall' Arte la fortieliezza , coti 
„ dalla magnificenza , e dalle fpefe 1* aa- 
„ tariti ; certamente tra le prime gran- 
„ di opere farebbe nominato „ /. 7. 
Pr<rf. 
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ganza , e nella Magnificenza per il gì micio ; ma nella Simmetria 
tutti e due abbraccia quelli ufficj ; perchè, fe ricreai! l’ occhio nel- 
la leggiadria di fue difpofizioni , tanto più vi prende parte il giu- 
dicio nella efatezza di Tue proporzioni . La Simmetria cosi è un 
giudiciofo accordo di parti in bellezza , ed in proporzione a com- 
porre un tutto bclliilimo . Ella fuppone tre cofe , la bellezza nella 
bruttura di ciafcuna delle parti , la varietà nella lor configurazione, 
c la conformità in proporzion vicendevole fra fe nella compofiziono 
varia , allettante , e nobile di un tutto . 

Da qualch’ uno , come da Leonbatr. Alberti , Vitton ec. fi 
confonde la Simmetria colla leggiadria > nè lenza ragione , poiché 
anch’ effa in realtà „ è la nutrice di ogni grazia , e di ogni bel- 
,, lezza , ed è di lei officio il mettere infiemc i membri, che ordi- 
„ nanamente fono di lor natura fra fe differenti: di maniera checor- 
„ rifpondano fcambicvolmente gli uni agli altri a fare la cofa bella „ 

Noi ancora non diftingucremo 1’ una dall’altra . Ma poiché la 
Simmetria ferobra cffere un nome pili caratteriftico in Architettura, 
ficcome alla Mufica 1’ Armonia , cui ha dell’ analogico , ed è eoe- 
rcnte per ogni ffia parte ; cosi non con altro la divifererao , che 
con un tal carattere , nè ci faremo a ragionarne che in quello 
fenfo . Al par infatti , eh’ è nella Mufica 1’ Armonia , cosi pur fi 
fpiega , e procede la Simmetria nell’ Architettura . Quella non è 
che nella confonanza delle voci ad un fuono , che alletti l’ orec- 
chio , e lo fpirito ricrei di chi 1’ afcolta ; quella non fa nell’ unio- 
ne , e nella conformità di varie bellezze con un tutto , che com- 
piacerne 1’ occhio , e appagarne le idee ancorché varie , ed inco- 
llanti dell’ uomo. Rifulta l’ una dalle proporzioni , che dianfi alle voci 
fra fe e tutt’ inficine di gravi , di mezzane, di acute, le pih accomoa 
date al gufto degli uomini , e fecondo le Regole , o le licenze dell’ 
Atte ; rifulta l’altra dalle proporzioni anch’ effa , ma di varie mifure, • 
quali pili alte , quali pili baffe, in quella , in quella configurazio- 
ne , le piti ftimatc nella natura, e all’efempio tradotte , o alle 
Regole, o alle, libertà de’ più valenti in quello genere . Finalmen- 
te , ficcome varia è la confonanza tra le proporzioni armoniche per 
la Mufica alla varietà de’ toni , cosi vario è 1’ accordo delle Geo- 
metriche per l’Architettura alla varietà de' fuoi Ordini. 

* Per 
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Per quello tra le parti delle Matematiche , le quali fi vogliono allo 
Audio premefle dall’Architettura , una è, che fi pretende nccelTariilfima 
con Vitruvio l. r. c. ir. dal Sig. Vitton , la fcienza della Mufica , per 
cui anche ne tdTe ad imitazion di quello un Capo difilato , eh’ è 
della generazione , e natura ielle "Proporzioni mnftcalt 1 nè vi difeonvie- 
ne il rimanente degli Architetti, avvenendo fpelTe volte, che nell' 
ordine delle geometriche proporzioni o non fi ritrovi la maniera , 
o fia diffidi molto di accordarvi un tutto , fe di parti molta varie, 
e fpezze fra loro , o da vederli in lontananza; ore non pih all’oc- 
chio fi mofirano nelle proporzioni reali , in cui fi ritrovano , ma- 
nelle apparenti , che la varia inflefiion produce , o rifflelEone dei 
ragi , lor convergenza , o divergenza , come accade per lo pili 
nella foprappofizione di un Ordine all’ altro , nella pih alta parte- 
delie facciate, nella fommità delle Torri , e de* Campanili , nelle 
grandi Cupole, c nelle Volte ec. 1 dove non può negarli , che dal- 
le proporzioni armoniche alla varietà de’ loro toni, l’un pih alto, 
l'un pih allegro dell’ altro, fi avrà pii facilmente , come regolarvi 
ad una mera apparente comparfa le geometriche , di quello che- 
porta defumerfi dalla fteffa perizia in Geometria , o dalla pratica— 
nelle fabbriche , e ne’ difegni 1 in quelle , che sfalzano alla varietà 
de’ loro afpetti o figure ; in quelli , che non fi accordano mai ne’ 
prefati cali all’ efecuzione dell’ opera . 

Ma tutto ciò non ferve che per la pih perfetta Simmetria , su 
la quale non è qui noftro pendere il pih eftenderci che non fi con- 
venga alla brevità , alla chiarezza , ed alla pratica di codefta no- 
ftra elementare Inflituzione . Solo adunque full’ analogia , che fi 
ritrova tra quelle due facoltà , mi giova qui trarne in pratica le— 
feguenti avvertenze. La 1., che ficcome non ogni (ito è il pih a 
portata , per ifpiccarvi meglio 1 ' Armonia della Mufica , cosi nè 
mcn ogni luogo per la Simmetria dell’ Architettura . Pih che ha 
di aria una fabbrica, pih anche vi fi conviene di leggiadria, ficco- 
me all’ aperto pih alletta un armoniofo concerto , pih che vi fanno 
ftrepito , e vi fcherzano maeftrevolmente le voci . Perciò nelle Cafe 
di Villa , nelle Arcate , o Porte de’ Giardini , negli Anfiteatri , 
negli Archi trionfali , ovunque in fomma vi ha dell’ifolato , e dello 
fpaziofo , Facciate di Chicle dinnanzi a grandi piazze , Tcropj d’una 
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vaftità oltre all* ordinario , Reggie ec. , ivi pure vi sfoggi con brio, 
e con marita in isfarzo di Eleganza , e di Simmetria 1’ Architettu- 
ra . Ma dov’ è troppo riftretto il Cto , angufli li confini . e fenz' 
afpetto la fabbrica , che giova, come pur fi oiferva in tanti de’ 
noltri moderni edificj , il caricarla di fporti, e di ornati , che l’oc- 
chio non può vedere che in parte o in profilo . nè la bellezza gu- 
farvi , nè 1’ ordinanza del tutto? 

». Nella Mufica tutto va corrifpondente , nè folo tra loro le 
voci , ma pur anche tra le confonanzc , e i toni coll’ efprcflione 
delle parole , cui fi ravvolgono e i fuoni , e i canti . Dal che ne 
deriva , che non folo vi fi ricrea l’ orecchio , ma tutto 1’ uòmo vi 
fi compiace , n’ è prefa la mente , n’è commoffo il cuore . Tanto 
però alla fola fua comparfa non può fperare ‘da’ fuoi riguardanti 
1’ Architettura i ma diretta non meno a compiacerne l’occhio, che 
il giudicio, a qnrilo anche s’ indirizza , ove può , in un giudi- 
ciofo rapporto , o convenevol corrifpondcnza della configurazione , 
c naturalezza di ciafcun membro , di un edificio colle qualità , e 
i caratteri del tutto , e al fine, cui fi riferifeono : per efentp. col 
fcrte quelli che rapprefentano e nerbo , e fodezza > col dilicato , 
quelli che venuftà , e grazia j col grave , quelli che nobiltà , e-, 
magnificenza ; pib o meno però , più o meno fi crede che fiano 
per incontrare nell’ idea del' giudiciofo Oflervatore su le date cir- 
«oftanze , in cui è per ritrovarli la fabbrica . 

j. Una piccola diflbnanza nella Mufica rompe il concerto , e 
1’ armonia di tutto il compldfo , con cui non accorda , dell’ altre 
voci , e difgufa fubito, e fa perdere tntto il bello di una cantile- 
na , o di un palio , abbenchè per altra parte maeftrevolmente con- 
dotto . Lo fallo effetto fa nell’ Architettura una qualche impro 
porzione, che vi sfugga fuori d’ Ordine . Tutto ilravolge il rima- 
nente ; e può elTere un edificio lavorato per ogni fua ‘parte conj 
tutta la perizia , e l’eleganza dell’ Arte , non giova ; perchè un_ 
fol difetto in genere di proporzione , fe nella grolTezza per efemp. 
.o fottigliezza delle Colonne , lor altezza , o maggiore , o minor 
diftanza fra fe , cosà pure nelle Bali , ne’ Pilaftri , ne’ Capitelli , 
ne’ Cornicioni ec. porta uno fconvolgimento , cd una improporzio^ 
ne univerfale di tutta la fabbrica , Ond’ è che in alcuna di quelle a 

Hiaf- 
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ma (Time tra le moderne , ove per 1’ un canto non fi ha che ad am* 
mirarvi l'eccellenza del lavoro, per l'altro però difgufia,e da ognun 
fi vede, e da tatti fi nota, e fi riprende ; che la Fabbrica è troppo 
alta , o eh’ è bafla ; le Navate troppo Arene , in acuto gli Archi ec. f 
come piò ancor fenfibilmenrc , al gufto che abbiamo prefo dalla viAa 
degli altri Ordini, fi riprova, e fi (prezza nel Gotico, nel quale, per 
quanto fiano grolle le Colonne , la eccedente loro lunghezza le fa* 
parere fonili 1 per quanto larghe, ed ampie le Chiefe, la loro al- 
tezza fmifurata le fa parere angufie , c cosi delle altre fue parti , 
le quali dal FuAo.ch’è inordinato delle Colonne , conviene , che fi 
difordino tutte , e fi fconcertino , turto che eleganti per fe (lede io 
apparenza , e nella pih grandiosa comparfa . 

1. Non è però, che non abbia le fue licenze 1’ Architettura , 
come le ha la Mufica in mezzo anche alle pih perfette , e rego- 
lari fue confonanze . Cosi anche la Natura fcherza tal volta ne’ 
fuoi prodotti , 1* ordine trafeendendo dalle prefiabilite fue leggi , 
e in quelli fcherzi vi proviam non rade volte maraviglia , e dilet- 
to . Lo dar troppo in qualunque arte , in qualunque facoltà Aret- 
to , e attaccato alle Regole , ed ai precetti , che fe ne danno , è 
un rendere troppo anguAi i limiti dell’ umano intendimento. Ver- 
fato eh’ è 1’ uomo nei primi principi della fetenza o meAiere, che 
apprende , deve anelare con aggiuAato difeernimento ad ulte- 
riori progredì . 11 eh’ è neceffario Tempre pih per un Architetto , 
eflendo 1* Architettura per fe ftefla di un genio libero , e Tempre 
capace di nuove grazie , e di nuove beltà . E ficcome nella Mufica 
maggior è la perizia in chi alle voci, fenza romperne 1’ armonia , 
o Sconcertarne il tempo , nè variarvi tono , fa nondimeno defira- 
• mente aggiugnervi in diverfe , e Tempre nuove maniere maggior 

brio , e dolcezza , e Soavità ; cosi nell’ Architettura quello è pih 
valente Architetto, il quale , oltre alle Regole , c maniere le pih 
ufate , per tutti , e per ciafcun fappi aggiugnere degli Ordini , 
fenza variarvi punto il loro eflere , e nelle lor generali , ed indi- 
vidue proporzioni quel pih , che può render Tempre di nuove— 
grazie, ed invenzioni 1’ ingegno , e l’indufiria dell’uomo. Sempre 
però eh’ abbianfi di mira quelle due gran Regole fondamentali , 
1, che la (implicita fi ritenga , e la naturalezza dell’origine degli 

M • ogget- 
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oggetti in ordine a quello che rapprefentano ; t. che la varietà , e 
lo fcherzo delle Ior figure fiano corrifpondenti al luogo , e alle— 
parti pili vicine , che gli faa ombra . Servirà la prima ad efdude- 
re dagli ornamenti tutte quelle figure , che nafcer poiTono da va- 
neggio, o da puro licenziofo capriccio, ed introdurv’in vece l'atti- 
tudine , e la fodezza i gioverà la feconda per isbandire dai mede- 
'fimi ornamenti la troppa ruftichezza , o {impliciti. 

Ma in una materia di unta importanza non conviene fermarci 
folamente su la generalità delle cofe , che non difcendiam anche , 
per averne un adequata idea , su qualch’ una almeno delle loro 
più individue particolarità . Poiché la Simmetria quella è 1’ unica , 
può dirli , che dia non che il pregio , anzi tutto 1' edere all' Ar- 
chitettura : ma ella è anche la pila ingegnofa , e che piò dagli al- 
trui fi acquila , che dai propri lumi , e progredì in quella fcienza, 
concorde per lo pih nelle ma di me generali , ma altrettanto più di* 
fcorde , e varia nelle particolari . 

Se vi fodero beltà pofitive , e tutte accette univerfalmente 
farebbero fiati obbligati gli Architetti di convenire a vicenda nelle 
loro Regole , e Proporzioni’ j ma non effendo che bellezze pura- 
mente arbitrarie , per cui non fi hanno dimofirazioni collanti; per- 
ciò quelli, che ne fecero Trattati , ci lafciarono Regole differenti 
fecondo il loro gufto , o genio. Quelle varierà però fono pura- 
mente accidentali , perchè nella foftanza , ficcome vi hanno certe 
belrà , che -maggiormente piacciono , e quindi più univerfalmente 
approvare ; cosà vi accordano tutti . 

Ora , non su le feconde fermandoci , poiché di effe avremo a 
darne a fuo luogo le più precife , ed approvate Regole , e precet- 
ti; ma su le prime , affine unicamente non mai di farla contro ad 
altrui da Critico , o da Ccnfore ; bensì di trarne relativamente al 
pih bello , e al più aggiufiato , che fi ritrovi tra la varietà degli 
Autori, uno de’ più al pratico , e profittevoli ammaeftramenti per 
noi ; verrera qui col Le Clerc ad un graziofo paralello tra li 
pih accreditati fra tutti Palladio, e Vignola , c'afcun de’ quali ha 
li fuoi feguaci ; ma „ eccellenti ugualmente ci Iafciano in forfè , e 
», fofpefi su la loro fcelta , qual dei due abbiali a preferire . Negli 
„ Ordini di Palladio ritroviamo delle beltà diverfe d.i quelle degli 
,, Ordini del Vignola , dovendoli nondimeno conchiudere , che— 

/ „ abbia 
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„ abbia ciafcuno le fue particolari j. per efentp. il Vignola ftabilifce 
*, all* altezza della Trabeazione, o Cornicione di qualunque de’ 
„ fuoi Ordini il quarto della fua Colonna ; laddove pensò meglio 
„ Palladio col diminuire quell’altezza negli ultimi tre Ordini, nei 
♦, quali , ficcome li piò gentili , riefee il Cornicione del Vignola 
„ troppo . pefanre , fpecialmente allorché le Colonne fono fenzaJ 
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Piedeftallo. ' 

„ All’ oppofto li Piedeftalli del Vignola alti un terzo della-, 

Colonna In tutti li fuoi Ordini fono da preferirfi , come pib ele- 
ganti di que’ di Palladio , li quali , per effere meno alti , fem- 
brano tozzi , e troppo larghi . Il Dado, però del Picdeftallo Co- 
rintio del Vignola ha troppo di altezza , e Palladio lo ha fatto 

troppo baffo. . ; , ... 

„ Il Zoccolo del Piedeftallo del Vignola pare troppo picciolo 
in confronto di tutto V Ordine ; e quello di Palladio è troppo 
forte, ed alto rifpetto al fuo Piedeftallo, t ,, 

In luogo della Bafe del Vignola d* Ordine Jonico fimile aJ 
quella di Vitruvio potrebbe fi meglio addattare la Bafe Attica 
degli Antichi , e in vece della Bafe nel Dorico di Palladio firn* 
le all’ Attica fuddetta con ver ebbe meglio quella del Vignola nel 
fuo Ordine Dorico , la quale , fì.cqome piò femphee , avrebbe-; 
molto pib di rapporto alla folidità dell’Ordine . 

La Colonna Tofcana del Vignola , non ci abbifogna che un 
pò”di difeernimento, per accorgerci, eh’ è meglio concertata nel 
fuo furto, e nella fua diminuzione , che non è quella di Palla- 
dio , la quale riefee moftruofa pei;. la fua gran diminuzione , che 

Pare ancora , che nel Cornicione Jon.co meglio avrebbe- 
fct’to Palladio, fe gli averte dato li Dentelli come .1 Vignola 
piattello che i Modiglioni , elftndo quelli , come 1 offervò mol- 
to bene il Vignola , ornamenti effcnziali del Jonico ; lad ^ ovc 1 
Modiglioni hanno troppo del forte per accomodarli alla delica- 
tezza del muliebre , che G rapprefenta m quell Ordine. __ 

Non oftante però il Vignola non fembra pih giud.ciofo lu- 
tee orda re i dentelli a quattro de’ fuoi Ordini » 
a difporli- pii Piccoli nel Dorico che nel Jonico , nel Compofito, 
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,, c nel Corintio , dovendo un abile Architetto apportar qualche 
,, diverfità fra gli Ordini da loro fteffi ornamenti nelle lor parti 
„ effenziali „ e per rapporto al Dorico, ftante la fua fermezza , 
riufcendo pih a proposto quello con i Modiglioni . 

„ La Colonna dell’ Ordine Corinto di Palladio è piti foda di 
„ quella del Compofito , dovendofegli anzi più delicata , per an* 
,, dar d’ accordo colla maggiore delicatezza del fiso Capitello . E 
„ il Vignola doveva egli deferivere le Colonne Corintie , e Com- 
„ pofite su la medefima proporzione , o non piti torto , avendo 
„ riguardo alla differenza de’ lor Capitelli, concedere piti di deli- 
,, carezza alla Corìntia , che alla Romana? 

,, Se li Cornicioni delti tre ultimi Ordini del Vignola fono 
», troppo pefanti , Palladio al certo feceli troppo miferi , e_; 
„ riftretti. ; 

,, Parimente li Modiglioni del Vignola nell’ Ordine Corintio 
„ fono troppo lunghi , mangiandoti 1’ uno con 1’ altro negli angoli 
,, interni del Cornicione , mentre Palladio gli ha difpofti ottima- 
,, mente , confervandovi de’ quadrati perfetti fotto la fortiera tra 
H un Modiglione , e l’altro. • '» • • ■ . / . i o , i. * ; j r 

„ Finalmente, confiderando li Portici del Vignola » vi fi tuoi 
,, veri meglio di proporzione ,‘ che in quelli di Palladio , li 
„ quali fono troppo larghi ne’ primi Ordini', e troppo ftretti ne’ 
„ due ultimi . „ 

Fin qui il giudiciofo Le Clero fui paralello , che pub farli 
dèlia meno , o più aggradevole Simmetria ufata ne’ fuoi Ordini 
dalli nominati Antori , ai quali non farà fuor di propofito 1’ ag- 
giugnere il Vitruvio , lo Scamozzi , ed altri fra i più celebri 
Architetti nei feguenti dettagli su la divertirà delle proporzioni 
delle Colonne , d’ onde ognuno rileverà ciò, che in pratica fia per 
venirgli meglio al gurto dell’occhio, ed alle circoftanze , e ai 
fini per la più commendabile Simmetria , e perfezione di coderta_. 
nobil Atte . 

a 

Alla Colonna Tofcana . - 

Secondo Vitruvio , Palladio . e Vignola , comorefa la Bafe, e 
il Capitello , fi concedono d’ altezza mod. 14. 

Sca- 


Digitized by Google 


E DELLA LORO DECORAZIONE CAP. II. 


• - Scamozzi . ■ ■ ij. 

De L’Orme ■ — - ■ ■- — a*. 

Appollodoro alla Colonna Trajana 18. 


La Tua diminuzione fecondo Vitruvio è un quarro del dia me* 
tro , per il Vignola un quinto, e della Colonna Trapana una nona 
parte • .* 

Alla Colonna Dorica . 


Secondo Vitruvio di mod. - 


— 

- 14. 0 rj. 




*7- 

.<r 




IO* 

Nel Teatro di Marcello 


— - 

19. 

>5* i 


La fua diminuzione nel Teatro fuddetto parti ti., e nel Cult- 
ito parti 4. \ -- - • r>' 

■ ' . ' • •< i ! Alla Colonna Jonlca . . ' . , 

ì , , • ♦ . 

J . . . i • . * • 

Secondo il Palladio mod. ' ■■ 17. -1 

Vignola — — — — ' - — 18. 

La fua diminuzione nel Tempio della Concordia è di pani ia. j, 
e nel Culifeo parti io. * v * ‘V 

Alla Colonna Composita . 

Secondo il Vignola, e nell’ Arco di Tito fi fa di mod. *0. 

Lo Scamozzi , ed il Tempio di. Bacco > > 19. V 

- r 1 Nell’ Arco di Settimio ■ '■■■— » • 1» ..i. — 19. v 

La fua diminuzione negli Archi di Tito, « di Settimio è di 
Parti 7., ai Bagni di Diocleziano parti n. 7 , e nel Tempio di 
Bacco parti (. f . 

Alla Colonna Corintia. 


Vltrnvio aflegna mod. - — - .. . , 

Serlio ■ • . ■ — - ' ■ . . ' — ' 18. 

Secondo il Culifeo ■■ — ■ 17. £ 

Alle- tre Colonne in Campo Vaccino - ■ ■- 10. 

Nella Bafilica di Antonino ■■■ ■ — «o. 

V 


La 
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La fua diminuzione nel Tempio della Pace è di parti 6 . ~ * 
nel Panteon 6 . f , nel Tempio della Sibilla 8. , aell' Arco di Con- 
ftantino 7. , ed al Portico di Settimio 7. f • . cr ' 

: Così adunque variano gli Autori , ciafcun fecondo il fuo ' fen- 

timcnto, Culle proporzioni a riguardo delle Colonne i c nulla menu 
può addurli delle altre parti di tutti gli Ordini . Il fermarci , su di 
tutte , e lo fcandagliarne per ciafcuna il piò o il men coerente al 
bello , che fi ricerca , farebbe un non terminarla mai . Ognuno 
se fa fiftema. 11 miglior partito però ini tanta varietà di pareri è 
quello di darne il difeeraimento all’ occhio il più. efperinocntato , 
approvando <ciò, che-più vi allctta, ed deludendo ciò , che aperta- 
mente vi fi conofce incongruo , e difettofo . Nel refio fi rilevi con 
giudicio fpregiudicato , e iufirutto il più che li può nelle marema- 
tiche proporzioni un mezzo tra gli efirCmi , il quale fia .per farne 
un meglior accordo , ficcome fperiamo d’ aver incontrate* 1 nellft_ 
Regole , che ne prefcciverem' poi , è le più. al pratico , ed indivi- 
due per tutti , e per ciafcun membro di una Fabbrica nella Seconda 
Parte di codetta nofira Inftinizione . ~ 


t" ' j b_'1 r.I 
••• ''slih'J i 'I n 


Magnificenza . 

„ v-; f : <", Vi • . .. . / . 

L ’ Architettura- é uno sfarzo per fé fletta della Magnificenza . Ella 
ingrandifee alla- più uebil comparto , allo fpléndido ,Tal ma- 
gnanimo ciò, che non è fìa 1’ uman genere che alla pura neceflìtà 
introdotto , è alia fuflìftenza della vita . Le fue opere tendono tut- 
te al maefiofo , e la dignità rapprefentano più che di etta dell* uo- 
mo , cui fervono ad oroamCntp , e a gloria nel mondo . 

Ogni vivente ha li fuoi recettacoli . Chi fe li procura nelle 
cave, e negli antM-jehe gli -prelenta la-natura, e chi ferii forma da 
fe medefimo. Tutti però-, fuor-che l'uomo , non vi fi - accomodano 
che al bifognojnè li ritrae la rozzezza, o la viltà del luogo , pur- 
ché dalle ingiurie li pfefervi de’ tempi, e li ponga in ficuro dalla 
ferocia degli agrettori L' uomo folo penfa più, oltre , .e fuperiore 
* fra 
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fra tutti in dignità , e nell' induftria , da tutti anche in quello £ 
diftingue di comode , di ficure , di adorne , e grandiofe abitazioni . 

Fra gli uomini fteffi però , varia paiTando la difparità di con* 
dizione , di coltura , d’ ingegno ; cosi ebbe a nafcervi anche queli- 
ta del lor foggiorno . Le Nazioni le piò polite vi ricercarono l’E- 
leganza , le piò induilriofe la Simmerria , e le piò poHenti la- 
Magnificenza . Parco ella è quell’ ultima adunque del fallo , c del 
potere nell’uomo. - 

L’ uomo , eh’ è avido di gloria , penfa , per giugnervi , Tempre 
piò alto di fe medefimo » e mortale eh* e’ fi conofce su quella- 
terra , vorrebbe qui almeno farli un nome immortale . Quello è , 
che il move , e 1’ incalza a magnanime imprefe . Ma fra tutte In- 
umane cole nilTun opera, niffiin arte, niftuna faenza giugne mai 
tanto ad eternarli , per dir cosi , e Ceco magnificare il fno auto- 
re , quanto quella gran facoltà , e piò che in altro, nello ftabile, 
che fi procura , e nel grandiofo , t nel nobile de* Tuoi edifici . 

La Città , e la gran Torre di Babilonia incominciano ad elferne 
una prova . Il defiderio di farli un nome grande , e celebre per 
tutta la pollerità ne fuggerl la piò ardita idea . Uniteli prima della 
lor difperfione . per la terra le Famiglie di Noè nel gran Campo 
di Sennaar „ : facciamci qui , s* incitarono a vicenda , una Città , ed 
„ una Torre di tant’ altezza , che giunga fino a toccare colla fua 
„ cima il Cielo ; e rendiamo celebre per tal maniera il noilro no- 
me , prima che abbiamo a dividerci fopra la terra,, ( Gena. ti. ) 
Ognuno sa , come poi , ed il perchè non giugnefie 1* opera al fuo 
compimento . Ma per ciò che s’ appartiene al noilro propofito , era 
quella un capo d’ opra di Magnificenza nella fua medefima imper- 
fezione . Formata in quadro contava uno iladio , o fia 600. Piedi 
in giro alla Bafe ( v’ha pur chi la vuole di un miglio di circuito ), 
e doo. in altezza , ergendofi a 8. piani , diilinti 1’ uno dall’ altro 
dall’ obbliquità di una fcala incavata nella grolTezza del muro , 
la quale , girandovi d’ intorno otto volte fino alla cima , dava a— 
rutto 1’ edificio 1* apparenza di 8. gran Torri quadrate 1 , eiafeuna 
di 75. Piedi d’ altezza , tutte di mattoni , e di bitume , e adorne 
in giro di grandi camere a volta , e a colonnati , le quali , confc- 
crata la Torre ne’ fecoli poileriori al fervigio dell* Idolatria, fecero 

parte 
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pane del Tempio del Dio Belo . ( Diti. Sic . I. u. * Mlaa. de 
expei. Metani. I. ni. * Bocard. Vhaleg. Tar. I.cap. 19. * Strabo &c.) 

La Magnificenza degli Egizj , ma però in altro genere di fab- 
briche fu ancor piò ftu penda . Io non parlo qui del Lago di Me- 
roris , degli Obelifchi , delle Piramidi, e fopra tutto della granj 
Città di Tebe , e d’ altre mirabili rarità troppo già conte , e fa- 
migliaci nelle Storie . Li foli Sepolcri , che alla memoria confecra- 
vano de’ loro Monarchi , fra ogn’ altra cofa quelli fono a mio cre- 
dere gli sfarzi li piò magnifici, che potè ricevere dall’uomo l’Ar- 
chitettura . Secondo la relazione de’ moderni Viaggiatori , da 47. 
di quelli fepolcri , di cui ci fa menzione Diodoro ( /. 1. ) , fe ne 
ferbano parecchi ancora , nei quali fi oflcrva malgrado le ingiurie , 
c la voracità del tempo, quello che può defiderarfi di magnifico , 
e di forprendente in un edificio . Per averne un idea , fentiam il 
ragguaglio , che ci fa d’ uno di elfi il Sig. Paolo Luca* , da lui 
veduto prefTo al Villaggio di Andreas , che penfa non molto di- 
nante dall’antica Tebe . Ce lo dipinge adunque come un Pailazzo 
rovinato in varie parti , tutto di un granito che tira al grigio , e— 
ricoperto di baffi rilievi , maggiori però del naturale „ La facciata 
„ maggiore offre un atrio foftenuto da grandi Pilalhi quadrati di 
„ una groffezza flupeuda . Si ftende dai due lati del vellibulo un 
,, longo periflilio formato da tre ordini di Colonne , che appena 
„ otto uomini abbracciar potrebbono , e fofiiene una foffitta di pie- 
„ tre large da fei in fette piedi , e di una lunghezza ftraordioa- 
„ ria . . . Regna una lunga Cornice fopra tutte le Colonne , ciafcu- 
„ na delle quali ha un Capitello di quattro tede di Donne colla ca» 
3 , pigiatura acconciata in una maniera molto {ingoiare . . . , e fopra 
„ le tede un cubo per ognuna di circa fei Piedi , che fomenta il 
», Palco... Nel mezzo del Portico , che ferve d’ingrefiòa tuttoque- 
,, Ilo edificio , fi vedono due groflì ferpenti , intrecciati l’uno coll' 
„ altro , le di cui tefie pofano su due grandi ale dillefe da ambi- 
„ due i lati . Da quello atrio fi entra prima in una gran fata qua- 
,, drata* , dove fi vedono tre porte , che conducono a diverfi ap- 
„ parlamenti , dai quali fi palla in altri , follcnuti ugualmente daj 
, divetfe Colonne. Il tetto di quello edificio è di terrazzo; e per 
„ giudicare della fua grandezza , balla il dire , che una volta gli 

„ Arabi 
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h Arabi vi avevano fabbricato fopra un molto grande Villagio.del 
,, quale fi vedono ancor le ruine ( che non v’abbia efogerazJonef ) 
Del refto non fi può decidere a punto di quanti appartamenri , o 
n abitazioni folle comporto quefto edificio » perocché vedcfi a qcal- 
,, che dirtanza dalla Facciata una grande opera di Architettura , 
,, la quale pare, che fia ftata la Porta dell’ ingreflo . Quella è alta 
„ piò di quaranta piedi ec. ( Ved. de l’ orig. dei Arti Tarn. 2. I. a. 
Art. I. * Boffuct. Star. univ. part. 2. Art. Egiz.. ec. ) 

Ma nè meno li Monarchi di Babilonia la cedettero in magnifi- 
cenza di fabbriche non che agli Egizj , anzi nè pure ad ogn’ altra 
Nazione . Quella Città rifabbricata da Nabucco il Grande, fecondo 
la defcrizione dalli piò antichi accreditati Storici del Sig. Prideaux 
( Star, de’ Giud. part. i. I. 2. ) poteva celebrarli per la maggiore ma- 
raviglia del mondo . Le fne muraglie erano grolle 1*7. Piedi .alte 
350. , e formavano un quadro perfetto di otto in dieci miglia per 
ciafcup lato . Cento contavanfi le fue porte , tutte di bronzo maf- 
ficcio , e le fue rtrade incrocicchiate ad angoli retti formavano 676. 
quadri di cafe , tutte al di fnori ornate in ogni fona di abbellii 
mento . Io non parlo nè degli argini alt’ Eufrate, che le fcorreva 
in mezzo , nè delle dighe per contenerlo collante nel fuo letto 
nè del gran Ponte , che faceva la maggior bellezza di quella Cit- 
tà . Ciò che forprende in Magnificenza , erano i due Palagi del 
Re , il vecchio sn la riva orientale dello fteflo fiume , e il nuovo 
rimpeto a quello fu la riva oppolla 1 il primo di piò di due miglia 
di giro , il fecondo da cinque in fri miglia , nel quale , oltre all* 
immenfa varietà , che vi fi profufe dei tefori in Portici , in Sale , 
in adobbi li piò fuperbi , ergevanfi de’ Giardini penfili , elevati a 
terrazzi in forma d’ anfiteatro , e a tant’ altezza , che ne formava- 
no felve , e monti . 

Li Greci anch’ erti nei fecoli eroici , cosà pure gl’ Italiani nell* 
età ofcure , dominando in allora univerfalmente il guflo dell’ Ar- 
chitettura piò che in altro ndla varietà , c nel grandiofo delle— 
fabbriche , perdevanfi in quelli Giardini , tanto perciò rinomati 
nell’ Antichità , e nei Laberinti , li quati non erano già , come- 
b' abbiam al prefente 1’ idea , c che ufanfi nei nortri giardini , 
,, dove per mezzo di viali moltiplicati fi trova il fecreto di far 

N „ fare 
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„ fare molta Grada in uno fpazio affai riftretto... ; ma erano edifici 
„ fpaziofifli-ni , Cj) dilltibuiti in molte parti feparate , che avevano da 
„ tutte le bande aperture , e porte , il numero , e la confufione 
,, delle quali impedivano , che vi fi diftingueffe la vera ufcita „ (De 
V orig. da Loìx Tom. 1. L ». ) 

Nè fermanfi qui le Magnificenze de* primi Architetti . Dino- 
crate illuftre Architetto , che fiorì ai tempi di Aleffandro il Gran- 
de, ne propofe una a quello Principe , la quale riufcendo , la-; 
prima farebbefi tenuta , e la maggiore tra le maraviglie del mondo , 
Di un elevato ingegno eh* egli era » e d’ idee , come Aleffandro , 
fe non per il gigantefeo , ed il forprendente gli offerfe di volere 
tagliar il Monte Atos ( ora detto Monte Saito nella Macedonia), 
e ridurlo su la forma di un uomo , il quale folìeneffe colla mano 
finiflra una Città abitabile , nel mentre che raccogliendo colla de- 
Ara in una gran tazza tutte le acque dei fiumi , che feendevanoda 
quella montagna , li verfava in mare . L’ idea non poteva efferne 
la piti magnifica, e confidente le forze di Aleffs-.dro , e li talen- 
ti di un sì abile Architetto , non fembrava pure di efccazione im- 
ponìbile . Mentre noi leggiamo in Diodoro (Li.) di Semiramide, 
che alle immenfc fabbriche , di cui adornò la fua Ninive , e Babi- 
lonia in Palagi , in Tempi , Archi , e Ponti magnifichi , quellaJ 
ancor vi avelie aggiunta di far lavorare La facciata del monte Pagi- 
flono fui difegno di una grotta dirupata dell’ altezza perpendicolare 
di diecifette itadj, vale a dire , preffo a due miglia , contando 8. 
fladj per un miglio , e affegnando per ogni iladio nj. palli . In— 
quella grotta vi fece Gravare a colpi di fcolpello la fua Statua , 
di una fmifurata grandezza , e con cento delle fue guardie, che l’aw 
compagnavano . Nè abbiamo a farci maraviglia di tai lavori , nè a 
riggettarli sì facilmente era gli antichi favolofi racconti j venendo 

noi 


(?). E 1 celebre il Laberinto di Crete 
febbricito da Dedalo . Porta l’ antica— 
tradizione, che ne prendere il model- 
lo , ed il difegno da quello, che ve- 
devafi ia Egitto ; me non oc aveva tnef- 
fo in opera che la eenteCma parte. Ciò 
non per tanto, riufeì quello con tal ma- 
gnificenza , che folo badato farebbe ad 
immortalare il di lui nome . Vi fa egli 


fleflo racchiafo con Icaro fno figlio dal 
Re Minoe , per coi l’avea cedrano ; 
ni poti fortime , che per la parte del 
mare con dne navi a vela ; d’ ond’ l poi 
nata la fàvola che fuggifle coll’ ajato 
delle ale in luogo delle vele da loi i*_ 
quell’ cccafion ritrovate per la prima- 
volta in gran beneficio della Nautica. 
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noi aflìcurati predo anche a noftri giorni , che nella China-' 
veggafi rute’ ora nna montagna , in cui è fcolpita una Statua di 
una sì proti igiofa grandezza , che il nafo , e gli occhj fe le diftia- 
guono alcune miglia lontano ( p. Mirtini *4 tlas Sir. p. tfp. ) . E il 
P. Kircher ( ehm. illnflr. I. 4. e. 4. ) parla Umilmente di due altre 
montagne del medeiimo paefe , ad una delle quali fu data la figm 
ra di un Dragone , e all’altra di una Tigre . 

Rimettendoci però al nollro Dinocratc, commendonne Aleflan» 
dro T ardita invenzione ; ma non ne approvò il luogo , per la dif- 
ficoltà di apportare a una Città così polla in aria , e fenz’orti , e 
fenza campagne le biade • e i viveri , per follenerla . Altra piò 
torto gliene commife in Egitto , piò comoda , e in fituazion piò fe- 
lice , chiamatali poi dal fuo nome Alertandria , Città , in cui ga- 
reggiando 1* indurtria del dotto Architetto, e la magnificenza di 
un tanto Principe , parve che s’ impoveriflero , per renderla una— 
delle maggiori , e delle piò fontuofe del mondo . La di lei magni- 
ficenza però , e che può farli con ragione l’ oggetto delle noftrtj 
maraviglie , piò che in altro , in quello ebbe a rifptendere , che 
afeenderte in pochirtimi anni alla Tua perfezione con Mura, e Tor<- 
ri , di cui dopo migliaja d’ anni le vertigia , che ci rertano , ap- 
paiono tutt’ ora di una confidenza di reggere ancora , direi quali 
alla eternità , con un Porto il piò munito , e ficuro , con Acqui- 
docci , con fontane , e larghi canali , e cafe per gli Abitanti di 
un numero quas’ infinito , con tante piazze finalmente , Edificj ma- 
gnifici , luoghi pubblici per li Giuochi , e per gli Spettacoli , e 
Tempj , e Palazzi così ampj , e in sì gran numero , che occupava- 
no quali la terza parte della Città. ( Strab. L 17. ) 

Ma io , fenz’ avvedermi , troppo anche mi allontano in quelli 
racconti dal fine , che mi fono propollo da me medeiimo in code- 
ila Inftituzione , di volere bensì all’ efempio de’ primi , e piò ec- 
cellenti Architetti trarne per noi li piò opportuni ammaelìramenti ; 
ma non tclTerne, in ciò maflime che la Magnificenza concerne delle 
fabbriche , una lunga Storia , inutile per altro , nè al cafo , nè al 
bifogno de’ noftri tempi . Senz’ adunque piò oltre innoltrarmi su 
quello propolito ne’ fecoli polletior» della Grecia , nè ai furteguenti 
della Romana Repubblica , tra le quali Nazioni , piò che tra 

N * qua- 
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qualunque altra del mondo , fembra che andaflc del pari alla fu* 
periorifà di lor portanza , ed indultria la grandiolìrà dell’ animo , 
e la Magnificenza fé in ifpedìzioni militari al di fuori , molto piti 
al di dentro in fabbriche , e in monumenti perpetui di lor gloria , 
e dei quali ci verrà più in acconcio altrove di ragionare ; dedu- 
ciamo dal fin qui detto ad inttruzion generale su quello capo 
della Magnificenza tre grandi Regole . 

La t. , che eflendo la Magnificenza Delle fabbriche , o fe ne 
riguardi 1’ origine , o fe ne attenda il fine, per cui ricercata per 
lo piti dagli uomini , parto piuttoflo dell' umana fuperbia , o del 
fanatifmo ne* Popoli, che dell’ induftria , e della magnanimità dell’ 
animo ; debbonfi perciò guardar cautamente gli Architetti di non— 
lafciarvifì abbagliar di leggieri ; ficchè dall’ adulazione trafportati , 
o da una vana follia fol per il nuovo, e per il forprendente , fe 
non anche da una cieca , e fregolata avidità di fegnalatfi in grandi 
imprefe , non ne incontrino invece deiifioni , ed ignominia ; qual 
appunto fi nota , e a ragion riprendefì dal gran Maeflro in ogni 
feienza ( Lue. 14. 28. ) di chi eflendofi voluto impegnare nella— 
fabbrica di una Torre, fenz’ avervi ben irtudiofamence premefTo il 
computo delle fpefe neceflarie per compierla » egli è poi coflretto 
fermarli a mezzo dell’opra , cui non pofTono più cftenderfi le fue 
forze , e divenir poi la favola d e ’ pafleggieri , e del popolo , che 
crollando il capo: ecco ne dicono,, incominciò quell' uomo ad edili- 
,, ficare , e non potè venirne a capo „ ; perchè non irtà la gloria 
nel bene incominciare un opera , ma nel riufeirne a perfezione . 

Quello però è un vizio più ancor univerfale che non fi crede 
d’intraprendere più che fi può, e men femprc che intendafi al vero 
fuo fine una fabbrica . Il che anche awien più ai grand’ ingegni , 
che ai mediocri » perchè fenza con fidcraz ione dall’ elevatezza delle 
loro idee più al di là trafportati , che la poflibilità non comporti 
di chi li mette in opera , o la condizion de’ tempi , in cui fi ri- 
trovano , fomminiftrano Piante di edifici, e ne forman difegni, 
che non ballano a compierli nè i tefori di Crcfo , ne gli anni del 
Mondo . Nella nottra Lombardia , e in codetta mia Patria fpecial- 
mente vi ha una graa pecca in quello genere . Di tutte le fabbriche 

le 
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le pih magnifiche fia in Villa , fia in Città , bello è il vederne i 
Profpetci in su le carte, ma difdegnofo il mirarle in opera , fol'pi- 
randofi di non poche , ma Tempre in vano il compimento . Nè 
convien già Tempre attribuirne la colpa a chi ne commifc da pcia- 
cipio 1 ’ efecuzione . Ella è pih tolto , diciamola pur liberamente ( 
o dagli Architetti , che non fcppero , o non vollero premettervi, o 
notificarne efatti gli opportuni fcandaglj (4) ad un felice efito ; o 
dalle circoftanze , e condizion de’ tempi , che non permettono pih 
nella fcarfezza, in cui ci ritroviamo, di giornalieri, e di denaro 
l’ impegnarci in troppo eftefi , e grandiofi edificj . 

No , bifogna difingannarfi , non fono pih i tempi nè degli 
Agrippa , ficchi un fol privato polla erigere in meno di 20. anni 
e Bagni pubblici , e Palagi , e Parchi , e Anfiteatri , e Tempj , 
nè dei Perieli , onde s’ impegni una delle pih doviziofe Repubbli-, 
che fonder tutt’ i tefori della Grecia , e tutti metterne in moto li 
pih valenti ingegni , ed Artefici a sforzarli a gara 1 ’ un 1 ’ altro di 
fuperare , e chi poteva pih pretto , con la bellezza , e con 1’ eccel- 
lenza dell’ efecuzione la magnificenza del difegno , che lor veniva 
propollo ; nè finalmente dei Neroni , d' impiegar eferciti di Sol- 
dati , di Schiavi , e di Malfattori , falvandoli a quello elfetto dalla 
morte, per isforzare la Natura coll' Arte nello ftravagante , e_ 
nell' imponibile de’ fuoi capricciofi difegni ( yei. Rolliti. Star, antieb. 
torà. ir. art. Architettar. , e Crtvicr itili Imperai. Rom. ttm. u lib. t. 
$. t. t ttm. 5. lib. 11. }. 1. ) 

Adna- 


(4)1, Dicali , che in Efefo nobile, ed 
„ ampia Città dt’ Greci ( fono parole 
„ tradotte da Vitruv. I. io. Ptif. ) i 
„ Rata da lor Maggiori con dnra con- 
„ dizione , ma non con iniqua ragione 
„ nn antica legge ordinata : che l’Ar- 
„ ch:tetro, quando imprende a fare nn 
„ opera pubblica , premetta prima d’ ac* 
„ cìngervi!» , quanto vi avti di fpefa. 
„ Fatta la (lima , e prefentata al Ma- 
„ g (Irato, G obbligano i fnoi beni fino 
„ al termine della fabbrica . Che fe poi 
„ va d'accotdo cfattamentc alla ftima_ 
,, la fpefa , vengongli decretati premi , 
„ ed onori : fe non vi eccede il quarto, 
„ G aggiunge quello alla (lima , e fi 
„ r; ilota dal Pubblico , ni egli ì tema* 


„ to ad alcnna pena ; ma quando for. 
„ palli la quarta parte , fi mettono all* 
„ incanto li fuoi beni , col cui ricavo 
„ fi paga il di pi ìi , che vi occorfe per il 
„ compimento dell’opera . Dio volelTe, 
„ che fi fofTe quella legge non foto per 
„ le pubbliche , ma anche per le private 
„ fabbriche ordinata. . . ; petchì non^ 
„ fenza cattigo gl’ ignoranti ci afiaflìne- 
„ rebbeno; ma quelli foltanto farebbero 
„ profeflionc di Architettura , che con la 
„ fottigherza delle dottrine predenti fono; 
,, ni la Famiglie. . .indotte farebbero a 
„ gettar infinite fpefe ; e gli Architetti 
„ dal timor forprefi della pena con pih 
,, di cfacezza , ne premetterebbono, e 
„ con diligenza li più giudi fcandaglj . „ 
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Adunque , dirà tal’ uno , dovrà sbandirli la MagnificenZaJ 
dalle noftre fabbriche ? Ma non prcndiam abbaglio su 1’ idea , 
e il nome di Magnificenza . Magnifico in vero lignifica grande , 
e la Magnificenza nell’ effcre di virtìi morale non imprende^ 
che cofe grandi ( S. Tbom. ». a. q. f J4. art. «..) , e con grandiofo 
difpendio, ferbando il decoro, in quello di virtìi civile ( mirili. Ethic. 
c. ». ) Ciò non per tanto, non tutto, eh’ è grande , è magnifico; 
nè la Magnificenza può ftar folo nello ftravagante , c nel grandiofo . 
„ Egli è anche , foggiugne Io fteffo Filofofo , di un magnifico 
,, uomo , ed onorato , l’ imprender fabbriche non eccedenti le prò- 
„ prie forze , e la dignità delle quali al poter fi accomodi , ed 
„ alle ricchezze di chi ne fa ufo •„ (j) 

Ed ecco qual fia la vera Magnificenza , e fe di qualunque cofa , 
pih fpecialmente però di una fabbrica . Quella è vera Magnificenza , 
la quale nel maeftofo pih che nel grande , nel fodo , e nel dure- 
vole pih che nello ftravagante , accomodandoli alle perfone , al 
luogo , al tempo , Tempre pih che fi gufta , Tempre pih piace , 
avendo pih di mira lo fplendido , che il raro , il maravigliofo che 
l’ infoliio . Perchè , quantunque ciò , eh’ è pih raro , fia pih an- 
cor pregevole i e pih attragga la maraviglia , eh’ è pih difpendiofo, 
ed infolito, non ottante però , il Magnifico quello ha di catatteri- 
ftico, che nelle cofe anche le pih triviali fappia rifplendere , e fac- 
eiafi ammirare anche nelle pih ovvie . 

Con quelli principi ne vien quindi la feconda Regola : che^ 
nella Magnificenza delle noftre fabbriche fi sfugga , pih che fi può , 
il capricciofo , la ncevità , lo ftravagante ; ma feguafi , pih che fi 
trovi convenirne al' fine , e al luogo , e al tempo, il fodo, il du- 
revole , 1’ antico , e il maeftofo . 

La Magnificenza può eflere ugualmente nel grande che nel 
piccolo . Magnifiche fono pure , confidente anche per fe medefi- 
me , le patti qualunque fiano , che il tutto compongono dell» 
Univerfo ? e nella natura delle cofe non direm già per quello eh* 

fia 


(5) O manti j f? dignità! doma , non et 
domo dignità! tota guarendo ; mec domo 
Dominur , feci Domino domai bonefìnnda 
ofl. .. Covendum tftetiam, ptaferum R tpfe 
adì fieri, ne tiara modum fumptu, & ma 


gnifieentia pndeat . Quo in genere multane 
mali ttiam in ottuplo tii ; /ìnd oli min 
pUrigue , prafrrtim in bue parte , 
Peineipum imitantur . l^ed. Gir. /. i, de 
OJfie. n. ijy. 140. 
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fia mea magnifico il Leone , perchè men grande che il Cavallo , 
nè pih l’ Elefante , perchè di pib valla mole dell* uomn? Lo fleflo 
giudicio fi può adunque formare delle fabbriche : nè la di loro 
maggior eftenfione , altezza , o grandiofità quella è , che le renda 
magnifiche j ma bensì 1* aggiuftatezza delle proporzioni con un 
certo brio , e fodezza infieme di compofizione di parti e di orna" 
ti , che lor accrefcano la raaeftà , e 1’ ammirazion fi attraggano , e 
la filma , per dir così , de’ fecoli antichi . 

Non è l’Architettura come le altre facoltà ,le quali , piò che in 
novità fi difiiaguono , pih sfolgoreggiano gloriofe nel Mondo . Emula 
della natura, pih che in altro, in quello fi propone di feguirne le 
antiche leggi j diretta alla perpetuità pih ancor fi attiene per aver* 
ne ad incontrar Tempre il comune aggradimento , alle bellezze le 
pih accette in addietro univerfa! mente fin all* età pih tremile » e— 
uno sfarzo eh’ ella è di fanrafia infieme e d’ ingegno , non dà 
tanto luogo alla varietà , e al nuovo , che feoprir fi polla di giorno 
in giorno (d) ; quanto non lo procuri anche per il fodo , e per ii- 

vec- 


(6) Qii mfee un gran dubbio, eh't 
pur neccttario di toglierli ad inftruzione 
di un Difegnator* (penalmente , o di chi 
avviarli brama con gloria nell’ Architet- 
tura. Si ricerca adunque, fe io quella fa- 
coltà fia pili da fegairfi l’antico, o da 
ricalcarli con Tempre pih di (Iodio il nuo- 
vo . L’ Aaticbità , quello à certo , non 
ha tutto afTorbito il bello dell’Arte; uà 
dia > cfautla la Natura ne’ fuoi prodot- 
ti , ficchi con re abbia anche per noi , 
e pe’ nollri Poderi .• irrje» mim omnia , 
diro con Tacito, apud prioiri me tiara : 
nafta Ijuztjut alar malia laudi j , t> Ariti 
imitati da Pifltris tu/ii . Convien petb con- 
fettare , che 1’ Antichità , ficcrme nella 
Scultura , a nella Pittura ( Vtd. Rati ». 
Slot. Amie, tom ti. ) , così pur in quell’ 
Arte ella i ancora inarrivabile . SI pub , 
fi deve anzi collo (Indio , colle ottèrva- 
zioni , coll’ indolirla veder mai , fc ci 
vien fatto di forpattare li nollri Ante- 
nati ; ma lo (lud io , e l’imitazione dell’ 
Antichità , piti che la prefnnzione , ed 
il capriccio, nanno ad avanzarvi» . Gl’In- 
ventoii , per quanto anche giudiciofiffi- 
mi, pi il perb che fi frollano dall’alato, 
e dal comune , pili ancor ne incontrano 


difficoltà , ed oftacoli , cui non fono fem- 
ore in idato di dipelare , e per cui le_» 
loro feoperre pib riprendati tante volte 
nell’ informe , che ancor di fe rapprefen- 
tano , di quello che commcndevoli per 
la novità del loro edere , feoraggiano li 
Poderi a proseguirle . Ma non lenza pe- 
ricoli ella t anche I’ imitazione , truf- 
fine fi troppo attaccata , e cieca per 
I’ Antichità , apprezzandovi ugualmente, 
fol per la gloria di qu«’ Secoli sfarzofi , 
tanto il buono , quanto il cattivo de’ 
modelli , che fi propongano rigorofamen- 
te per Maedri , e fenza rimettete che 
pottono fuccedere de* cali , li quali me- 
riterebbero in qualche parte, che retti- 
ficati fottcro , e condotti colla ragione, e 
col meglio delle pofteriori invenzioni ; 
anzi credendo all’ oppodo , che ogni 
fcrupolofa imitazione redi bafiedolmente 
giudicata dall’autorità delTopcrt , o delle 
veftigia , quali ette fiano , dai Greci ta- 
rmateci , o dai Romani . Se le rivoluzio- 
ni di qnedi Impeti non a Tetterò la mi- 
na infieme apportata all’ Architettura ; 
profegaendofi dai medefimi Antichi le 
loto efecuzioni , nuovi ne avrebbe qae_ 
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vecchio , piti forte foftenendofi per tal maniera » e la maeftà rap- 
prefentando in una venerabile antichità , e la gloria del pili pre- 
gevole , e del pih diftinto de’ fccoli . Qui però è il piti diffi- 
cile ; nè giova il prefcriverne leggi , o precetti , li quali non fa- 
rebbero che reftrignere tra i limiti quella, che fpazia fenza confi- 
ni . A forza di Audio , e di ofiervazioni su la Natura , e fui me- 
glio degli Antichi , ficcome nel difegnar continuo , e nel rico- 
piare -da fcielti Autori opere grandiofe , rilevandone il fodo col 
leggiadro , il maeftofo col femplice , il nuovo coll’ antico in un— 
concetto , che alletti , e forprenda » quindi è da fperarfi , nè mai 
altronde, il buon gufto , che qui ricercati alla fua Magnificenza— 
in un edificio. 


PaiTando or mai adunque alla terza, ed ultima Regola , efTaJ 
riguarda una Prammatica molto neceffaria , che fi ftabilifca su la 
minore , o maggior eftcnfione , sfarzo , e dignità , che ad ognuna 
fi competa delle noftre fabbriche „ non lo ite ffo , come al propo- 
r> fico Arinotele „ agli Dei convenendoli , alli Tempi , ed ai 
„ Sepolcri „ (ibii.) 

Tutte le fabbriche per il rapporto , che pollano avere , e eh* 
i qui da noi intefo unicamente , alla loro Decorazione , dividonfi 
in quattro fpecie ; di Reggie alla refidenza , o villeggiatura de r 
Sovrani » di Temp) al culto , ed all’ onore della Religione ; di pub- 
blici edificj- all’ utile o al decoro o a ricreamento de’ Popoli j final- 
mente di Palagi , o Cafe in Villa , o in Città al foggiorno o alla 
delizia de* Privati. Che nelle Reggie , o ne’ Tempj fi procuri la-i 

pih 

facoltà ricevuti fempfe , e tèmpre pili 
rilevanti avanzamenti , nuove idee , e 
mio ve Regole pili accertate da) fogni to 
delle olfervazioni , e delle opere , dìe ne 
avrebbero al tommo innalzata la di lei 
gloria. Per altro, quelli medélimj pio- 
gretti , ette potevano lego ire nella conti- 
nuazione di quelle Nazioni illuminate , 
con potrebbon brìi anche a 1 noflri gior- 
ni , quali ormai ridotta eh’ ella è quella 
gran facoltà alla perfezione di que' tem> 
pi , ni men felici fofpirandovifi ingegni, 
e comodi ad agevolargliene il compimento! 

Conchiadiaiflo adunque : con fi trafeori 
di metter fempre innanzi nuove cofe , 
maifime ove trattali di date ad un Opera 


brio c venuti! , per vedere , fe poflum» 
in quello acquiftarci pari , o maggior 
gloria de’noftri Antenati -, ma ni meno 
perciò dobbiamo , e fol propotilo fpecial- 
mente di una decorala Magni licenza , 
di Scollarci , ove non vi abbia di che ri- 
prenderli , dall’ aurica . In quella maniera 
il Brunclefchi col legnilo degli altri , dir 
poftiamo Rtrtoratori dell’ Architettura, 
ne' lecali XV. XVI. noa men ad etTa , 
chea le, e all’età loro acquetarono la - 
magnificenza , c la gloria de’ fecoli an- 
tichi ; ni altrimenti , fe non ancht^a 
Maggiore , verremo aocor noi a codituu- 
la drsoftri . 
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piò poflibilc magnificenza , è decoro nelle prime della Maertà Re- 
gale , è un dovere ne’ fecondi , che non compiefi mai abbaftanza^ 
coll* Edere fupremo . La didinzione adunque , e la parfimonia fi 
ha Tempre a tenere tra li pubblici , e li privati edificj ; che più 
non ne abbia il ludo clic la Religione ; che più non vi sfoggi 
il Suddito che il Sovrano ; che più il fallo non vi fi ricerchi , ed 
il piacere che la dignità , ed il decoro } nè più in difpendio final- 
mente che in vantaggio de’ Popoli ; nè fi aggravino di foverchio 
gli Stati ; nè fi ruinino inutilmente le famiglie. 


CAPO TERZO 


Della maniera d’ ideare , difegnare , e dirigere 
con ordine , e con Buon gttfìo una Fabbrica . 


U Na Fabbrica , perchè riefca a tutta perfezione , tre cofe 
generalmente ricerca dall* abilità del fuo Architetto; una 
giufta idea ; un buon difegno j e una faggia direzione : 
nè di meno fi efigge da un bravo Artefice j che ben com- 
prendane 1’ idea ; efeguifeane con efatezza il difegno ; ftiane giua 
diziofamentc alla direzione „ Lo edificare ( Leonbutt. ^ f!b . ) tutto 
„ confifte in difegni , ed in muramenti ,, cui perciò debbono con- 
correre 1’ ingegno , e la mano , quello in ordinare , e con buon— 
gallo fui megliore della teorica , quella in operare , e con cfattez- 
za su la perfezione della pratica . 11 primo è officio propriamente 
dell’ Architetto , il fecondo dell' Artefice ; in maniera però Tem- 
pre , che corrifpondanfi a vicenda T un 1’ altro , e fappia quegli , 
come abbiali a lavorare da quello , nè a quello Ila ignoto , come 
abbiali ad ideare da quello . A compimento adunque di ciò, che_ 
ancor ci reila da preferivere su la Decorazione in generale degli 
Edili j, difenderemo in quello Capo ad una breve inltruzione si 
per gli Architetti, che per gli Artefici, ma più che in teorica fui 
pratico dell’ Idea , del Difegno , della Direzione di una fabbrica . 

O j. I. 
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*• L 

Dell' Idea di una fabbrica . 

S iccome non fi può Innalzare una fabbrica , fenz’ averne primaJ 
ben gettate le fondamenta; cosi nè meno conftruirfi con ordine, 
e con buon gudo, che dopo efferfene ben formata l’Idea . In— 
ogni facoltà 1’ idea precede fempre la fua operazione , la quale 
pili facilmente riefee , pib eh’ è progettata con chiarezza ; e pii» 
incontra di applaufo , pib eh’ è ben digerita in mafiima fecondo le 
regole , e il meglior dell’ arte nelFciTere , e nella perfezione di 
fua natura . II che avvien molto pib , e neceiTariamente nell’ Arte 
di edificare ; Arte perciò pib di rifleffione che di operazione ; e 
rifleflìone , per comprendere tutto in poco , su le circodanze , tra 
cui imprenderli ; full’ edere , cui ordinarli ; su le leggi , fecondo 
cui erigerli una fabbrica. 

A formarne adunque una giuda idea , farà d’ uopo riflettere , r. 
fui luogo , dove fi vuol fabbricare , avendo confiderazione al fine , 
ed ai mezzi , che vi fi propongono j a. su la fabbrica della , che 
fi vuole codrutta , per rapporto alla didribuzione, cd al decoro di 
tutta , e di ciafcuna fua parte ; 3. fui luogo infieme , e su la fab- 
brica già ideata, nell’applicazione , che fc ne farà , alle Regole, 
cd ai precetti dell’ Arte in rilevarne , e togliergliene ogni difetto. 

E per farci todo al 1. i queda fia Regola fondamentale , che 
non imprendali mai una fabbrica , fe non li è al fatto di tutte , e 
d’ognuna delle circodanze, in cui abbiali a venirne all’ efecuzione ; 
vale a dire , 1. chi la commetta , c le di lui forze , come anche 
li proprj talenti : t. qual debba edere , ed in che genere ? 3. a 
qual ufo prerendali , in qual Ordine , in quanto tempo , ed a qual 
fine ? Pib che ogn’ altra cofa però , fattofi fopra luogo , fe ne at- 
tenda la regione dell’ aria , la pofizione , e la qualità del terreno , 
le fue dimeniioni , e appartenenze di ragioni , o di fabbriche , ond* 
è attorniato , confrontando ogni cofa colle accennate circodanze , 
e colla maggior efattezza premettendone gli opportuni fcandaglj , 

La 
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La confiderazione del luogo è una delle piò imporranti ; e 
perciò la piò in ertelo trattata , e univerfalmentc dai Maeftri in_. 
quella facoltà . Nè men io adunque porto difpenfarmi dal qui rap- 
portarne le piò utili avvertenze , Non è per® , eh' io voglia trattar 
quella materia in tutta la fua ertenfione , vale a dire non meno 
per la Decorazione , che per la Fermezza, e per l'utilità di un edi- 
ficio . Ma per ciò folo attenendomi , che rifguarda la prima ( poi- 
ché di mia unica prefentanea Inrtituzione ) , o il luogo su cni fab- 
bricarli è Urtato, o di elezione dell’ Architetto . 

Se di elezione , abbiali primieramente 1 ’ avvertenza di fceglierlo 
in una regione d’ aria la piò falubre , e afeiutta piò torto che no; 
nè in cui vi dominino di foverchio , e in diretto li Sirocchi , o 
le Tramontane . Anche le pietre , e i marmi lì rifentono all’ umi- 
do continuato , e ai frequenti infiliti dell’ aria , e dei venti ; fi 
feommettono , o fi disformano alle ingiurie de’ tempi , e all’ in- 
temperie non reggon fempre dei climi , e delle Ragioni . Un edi- 
ficio adunque , che ricerchi tutta la venuftà , vi perderebbe in un 
luogo troppo umido tutto il fuo fplendore , ficcome tutto 11 fuo 
pregio in una regione troppo infella , o in un afpetto meno che_ 
aggradevole , e lieto . (7) 

t. Che fia lontano , piò che fi può , dalle Fortezze , e dai 
Fiumi ; dalle Fortezze non troppo al certo favorevoli ( fia in tem- 
po di guerra nella neceflitk degli affedj , fia in temp® di pace tra 
le militari licenze , per gli alloggiamenti , o prefidj ec. ) al pregio, 
ed al decoro di una fabbrica 1 dai fiumi ( lo fteffo dicali pure dei 
Laghi , e dei Torrenti , che allo feioglierfi delle nevi , o al fo- 
verchio delle pioggie s’ingroflano facilmente) nulla men perni- 
ciofi nelle loro inondazioni , ed allagamenti non che alla venuftà, 
alla fufliftenza fin anche di qualunque gli fia vicino, abbenchè for- 
te , abbenchè magnifico edificio ; fe forfè però , e fpecialmente_ 
ragionandoli di Edificj pubblici , di Città , di Cafe di delizia, non 
fi portartelo su 1’ una , o l’altra riva con dighe, ed argini infupe- 

O z rabili 

(7) „ Per tanto la forma del luogo , ,, alta, e quali falcone, che guardi per 

nei quale vorremo edificare, debbe- » „ tatto, e da qualche fiato di iieti'Tim* 

,, efler degna, e piacevole ; nè in mo- ,, aria fu continuamente agitata . Lroitat. 

„ do balla , che ta quafi (atterrata , ma „ AJier. 
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labili ; o su di un altura , cui non giungano mai nè a (cavarvi 
al di fotto , nè a formontarvi al di Copra le acque; o perchè final- 
mente su duro felce , o con incrofiature di marmi al piede , e in 
giro per tal maniera connefli , che al furore fappian reggervi dell’ _ 
onde , nè feommettervifi dalla corrente . 

j. Che il terreno, in cui voglianfi erigere fabbriche alte.maf- 
ficce , e pefanti , fia de’ pili (labili fecondo le Regole dell’ Arte , 
meglio all’alto che al balio, e in un (ito il piti comodo , che ve- 

ranne in arbitrio , all’ ufo , e al fine , cui fono ordinate . La (la- 

bilità del terreno molto giova , (ìccomc alla Fermezza , cosi alla 
Decorazione , che piò vi fi confervi per ogni parte ; la promi- 
nenza del (ito le renderà femprc pili nobili, e maeftofe , oltre al 

coprirne in gran parte i difetti , che potran incorrervi j e la co- 

modità di giungervi , o de’ loro ufi , abbenchè Cembri {cenarglie- 
ne in qualche parte il pregio col renderle perciò troppo ovvie , e 
famigliari ; non può a meno però , che fecondo il fine , che fia- 
fene prefitto , non ne accrefca anzi e il piacere nel vederle , e nell* 
ufarne 1* aggradimento . 

4. Finalmente , ficcome la Decorazione per quello intendefi con 
tanto di (ludio nell’ Architettura , perchè appunto all’ occhio fi 
prefenti , e il fenfo , e il gufto alletti , e forprenda di ciafcuno ) 
cosi le noftre fabbriche , ove fia in noftra elezione , dovtan’ anche 
jn quello sfoggiar fartofe , che campeggino in un aere aperto, 
c tra uno fpaziofo terreno , e nelle lor Facciate fpecialmente , che 
il piò bello rapprefentano in un folo afpetto , e il piò ammirabile 
del rimanente dell" edificio . 

Che fe il luogo su cui fabbricarli è già filTato o dalla necettità, 
o dal volere di chi vi commette la fabbrica ; nittuna traforandoli 
delle preftabilite avvertenze di regione d’ aria , di venti , di pofi- 
zioni , di pertinenze , di afpetto ec. , o quelle ritrovanti perfetta- 
mente corcifpondere agli ufi , ai mezzi , ed al fine, per cui è propo- 
(la la fabbrica , o no . Se vi corrifpondono 1 ove non fi pollano 
ancor piò megliorare , fi proceda pur liberamente nella formazione 
deli’ Idea ; ove però od alcuna , o varie , o tutte anche infieme_ 
vi ripugnino, T indultria in quelli cali deve fupplirvi , e Tinge- 
rlo fegnalarvifi dell’ Architetto , rimediando coi precetti dell’ Arte 
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Laonde , s’ è il difetto per efemp. della region dell’aria , che troppo 
umida, firoccale , infetta» perchè in un terreno, come avviene per lo 
più , foffice o paludofo,al baffo, o predio a lagune , e forgenti d’ac- 
que ; più in tal cafo vi fi alzerà la fabbrica , e ne’ fondamenti vi 
fi andrà al riparo con ingegno , e con induftria (8) » nei fotrerra- 
nei con cantinati a pilaftri , e ad archi fedi , e maffìcci ; nel ri- 
manente della fabbrica digerirà con grandi aperture, ficchè non vi fi 
riftagni l’aria , con atrj , e con logge, ficchè vi giuochi libera- 
ne’ megliori afpetti ; nell’ elezione de’ marmi , che reggan forte 
all’ umido , e ai venti » in una Decorazione finalmente più torto 
rufticale , campeftre , bofcareccia , la quale Tempre più anzi acqui- 
fterà di grazia nell’intemperie ifteffa , che tenterà disformamela , 
del clima , e delle rtagioni . 

Se il fito è troppo angufto , attorniato da fabbriche , tra i 
monti , predo ai torrenti ; converrà dallo ftedo teatro , che n«— 
forma colle fue pertinenze la natura o il cafo o 1’ arte , dare 
alla fabbrica un Idea , la quale concordi con tutt’ il rerto 1 ma— , 
P innalzi anche f e la diftingua in isfoggio , e in venuftà fopra- 
tutte , traendo , s’ è podibile dai medefimi difetti, ed inconvenien- 
ti del luogo come riparargliene gl’incomodi. (9) 

La cognizione dei venti , e della Budola non fi trafeuri dall’ 
Architetto; di maniera che la fua fabbrica tanto fe pubblica .quan- 
to fe privata non rielca per quello capo la più difagiata , o la- 
pin foggetta alle corrofioni , agli fcrortamenti , ai nitri cc. Non__ 

mai 


(?) Dinocrate , o fecondo Plunrco in 
Alinomi. Stali cardo ; o coma lo vuole Stra- 
ttone t. 14- A’temidoro ; da altri Poli- 
crate, o Cherfifrone Gnofio fa l’ Archi- 
tetto del gran Tempio di Diana in Efe- 
fo ; Tempio, che coltb la fatica , il tem- 
po, e i tefori di dugento vent’ anni a— 
tutta 1 ’ Alia in perfezionarlo, ed una— 
delle maraviglie del mondo . Ne fceife 
egli però un terreno paludofo , per di- 
fenderlo dai terremuoti molto frequenti — 
in quella Provincia ; ma fu molto in- 
gegnofo il mezzo , che tenne a poifi al 
riparo dall* inftab liti delle fondamenta , 
e dall’umido, che ne farebbe venuto a 
rutto 1’ edifìcio . Con carbone farro in_ 
polvere, c ben preffo , c batutto n«_< 


fece il primo fuolo , e il fecondo di lana 
( Viti, tutti fli Autori fttpr» titoli . ) 

(p) Leonbatt. Alb. parlando dell'antico 
Tempio del Vaticano in Roma ce lo 
propone in efempio ,, io al certo lodo 
,, moltiflimo , feri vendo, molte Cappcl- 
,, lette, le quali fono addattate intorno 
,, alla Chiefa grande drl Vaticano . Per- 
„ ciocché quelle tra effe , che fono polle 
,, nel cavato del monte , unite alle mg- 
„ ra della Chiefa , giovano affai, ed alla 
„ forteiza , ed alla comoditi , foilenen- 
„ do per 1’ un canto la màcchina del 
„ monte , che continuamente le aggra- 
,, va , e raccogliendovi per I’ altro 1’ u- 
„ nuditi , che feorre per il pendìo del 
„ medefìmo . „ 
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mai gli afpecti di un edifìcio debbon edere di fronte a qualunque 
dei quattro venti cardinali , nè meno anzi ai laterali (io) » ma Ila— 
no difpofti in maniera , che lor prefentino gli angoli , e non nej 
Ritengano che di profilo , ed in obbliquo la forza . 

Una fabbrica su le alture , o in luoghi eminenti riceve fcm- 
pre maggior decoro . Se il terreno vi forma come un poggetto , 
su cui diftribuifcafi in piano , riefce anche la pih facile. Non così 
però , s* è in una prominenza ineguale , fe in punta , fe troppo in 
pendìo per alcuna fua parte , o fparfa di balze , di dirupi , di concavità. 
Ai molti incomodi , che potrebbon’ avvenirne, prima d' accingerli all’ 
idea della fabbrica , conviene penfar diligentemente a porvi ri- 
medio , alle afcefe o difcefe , che non fìano troppo difaftrofe ( fe 
così però non le ricerchi la qualità della fabbrica ); alle piog- 
ge , che dirotte Rendendo non vi apportino ruina i agli fcava- 
menti , o precipizj , che non vi fi formino da qualche lato , o 
per di fotto dalle interne concavità , o da altre efìerne caufe , 
maflìme fe di rufcelli , o di piccoli torrenti , che vi fcorrono al 
piede i a tutti in fomma , e per ciafcuno fi deve occorrere di que- 
lli , ed altri incomodi , fervendofi pur di loro Udii ( poiché nelle 
prominenze irregolari è ancor molto piò facile che nelle regolari ) 
a dar anzi a tutto il corpo dell’ edificio nella varietà , e nella pih 
vaga difpofizione de’ medefìmi ripari una Decorazione , che abbia_ 
fctnpre pih del maeflofo , e dell’ elegante . 

Ma egli è ormai tempo , che dal luogo , dove fi vuol fabbri- 
care , alla fabbrica flefTa difcendiamo , come idearli , e con qual 
vaga diflribuzione ? Sopra di che non avrò io qui a fermarmi gran 
fatto , a ciò tutta riducendofì per ogn’ altra fua parte la prefente 

Ope- 


(to) Leggete Vitt. /. i. c. t. Aort_j 
apporta I’ e tempio di nn Cartello detto 
Metelino nell’ Itola di Lesbo „ belliftì- 
,, mo in Architettura , e veramente^ * 
„ magnifico ; ma con qnefto difetto , 
„ che vi dominano per dritto all* (Ira- 
„ de li venti . Laonde (odiando l’Ortro 
,, gli nomini fi ammalano , fplrando il 
„ Canto , o Ponente s’intcf7i:ano, e 
„ Tramontana fi rifanano , ma perché 
„ tanto fredda", non pofTòno fermarvifi 
„ eì sa le piazze , oh ai capi (bada „ . 


Il primo, ehe ritrovb la Sfera dei venti, 
fu Andronico Cirefie Architetto per mez- 
zo d’nna Torre di marmo a 8. faccic , 
rivolte ciafenna , e in profpetto ad uno 
degli 8. venti principali, dipintovi 1’ i- 
magine del vento , che vi foffiaca ; « 
nella fommitì vi avea nn Tritton* di 
rame con nna verghetta a modo di in- 
dice nella deftra , con coi , volgendoti 
ad ogni vento, indicacene Toppotto. 
( Wir»*. ibid. ) 
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Opera. Non obbliando adunque il già prefcritto dell'Eleganza, 
della Simmetria , della Magnificenza , con cui adornarli una fabbri* 
ca , e rimettendoci a quanto fi avrà in feguito a prefcrivere degli 
Ordini , e delle lor precife proporzioni, con cui tutta condu rii , e 
per ogni minuta fua parte i qui non mi rcfta che di proporre alcu- 
ne pratiche , su delle quali non piìi mi verrà luogo altrove di ra- 
gionare t ma però neceflarie dopo la fcelta del luogo allo fcom- 
parti mento, che dovrà feguirne per una ben concertata idea. 

Quelle poflon dividerli in due capi, altre, che riguardano la 
follanza ( in genere però unicamente di Decorazione ) , ed altre , 
che gli ornamenti di una fabbrica . Per quella faranno . 

i. Che li conliderino le cofe , le quali polTano giovare a tutto 
1 * edificio , riflettendo, che opera noi ci mettiamo a fare , fe pub- 
blica , o privata ; fe ecclefialtica , o fecolare i fe pili in ufo, o in 
fola pompa j fe neceflaria , o d'arbitrio ec. ; e quindi fui caratte- 
re , e all’ intento per ciafcuna fe ne attenda la qualità del mate- 
riale , che piò le fi conviene, 1* Ordine da prcfcegliervifi , la mae- 
(là , o la grazia da conferirle!! . 

a. Che ad un grande edificio dianli grandi membri , e piccoli 
ad un piccolo. Piò che fono grandi, piò abbiano ancora di fplen- 
dore , e di magnificenza . Ma li piccoli non fembrino mai da— 
meno ancora di quello che fono ; l' apparenza vellan anzi , piò che 
è fattibile , di grande , nè pur fiano dall’ ingegno o dall’ arte dis- 
formi. Il peccare nel grande, e nel maeftofo è fempre men difet- 
to che nel minuto, nel leggiere, e nel piccolo) ficcom’ è meno 
riprenfibile nel fodo , e nel mafliccio , che nel frivolo , e nel 
debile . 

j. Che non altrimenti che le membra in un corpo corrifpon- 
dono le une alle altre , e li dan mano a vicenda non meno all* 
efetcizio ciafcun del proprio miniftero , che ad un ordinato fcam- 
bievole accordo tra fe di proporzioni , e di venullà col tutto j cosi 
dillribuifcanft anche le parti , e le membra di un edificio . 

4 . E però diafi a ciafcun membro un luogo atto , ed un fito 
accomodato alla natura , all’ eleganza , o all’ officio , che rappre- 
fenra , non minore che fi richiegga la dignità , ma nè men mag- 
giore che abbifogni al luo ufo ; nè fu tra mezzo ad altre membra, 

che 
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che nuli’ abbiangli di coerenza , ma tra le più accordi , e in luogo 
talmente proprio, che non polla comodamente riporli altrove. 

j. Non lì ponga la parte più onorata dell' edificio in luogo 
abbandonato , nè in afeofo , o di un difficile accerto la pubblica , 
nè la pili leggiadra fenz’ afpetto , nè la privata , e 1’ ignobile allo 
f coperto , e in villa d’ognuno . Cosi pure avendoli conliderazione 
alla condizion delle perfone , a cui debbono fervire le fabbriche , 
o al loro fine , un troppo nobile afpetto , per efemp. di entrati- 
magnifiche , e di atrj difeonverebbe a perfone ignobili , e comu- 
ni } là dove agli uomini di miniilero , ai Magiflrati , a Palagi de* 
gran Principi non farebbe che riprenfibile qualunque ingreflb mcn 
che magnifico , e Regale . Alle Cancellerie , alle Librerie , agli 
Archiv; pubblici più fi conviene una gran fabbrica di mura , o di 
camere in difefa per d’intorno, e l’efTerc collocate più a dentro, di 
quello che in profpetto , e di facile accerto ad ognuno . Ma nei 
pubblici Magazzini , per gli Arfenali , alle Dogane ec. la maggior 
comparfa confifterà nella grandezza , e fpaziofità delle porte , e_ 
degli atrj , aree , cortili ec. per comodo , ed ufo delle condotte , 
e dei trafporti ; c cos) andiam noi decorrendo d’ altra fiali qua- 
lunque fabbrica , per ciafcuna l'ordine ritenendo, e la maggiore , 
o la minor bellezza diliribuendovifi al carattere , al luogo , all’ 
ufo , e al fine , che fe nc propongono . 

6. Abbiafi riguardo alle Stagioni de’ tempi j poiché altri lìti 

altre pofizioni , altre grandezze ricercano . Per 1 * Eilate verran_ 
meglio i luoghi fpaziofi , e larghi , per l’ Inverno li raccolti , e 
firetti ; quelli tra l’ombre, e i venticelli , o mezzi venti li più 
dolci , e falubri ; quefli in faccia , o dominati , più che fi portai 

no , dal Sole , e i primi più adorni al di fuori , e li fecondi più 

al di dentro, (ri) 

7. Tutti li membri fi onorino a vicenda , nè 1* uno, preocu- 

panào tutto il bello , faccia comparire troppo brutto il fuo vicino , e 
fiano in guifa dtfpofli , che non compajano corpi feparari , ma col-* 
leghinfi tutt'inficmc nell’accordo anche di lor venuilà a formarne 
tutt’ un corpo . 8. 

(11) „ Sotto al Settentrione fi farai:- „ opprefTb troppo dii Sole, pire, che 

„ no le fabbriche a Volte , molto raccliia- „ debbano -collocarti le fabbriche più 

„ le da quella parte, e aperte dalle pih „ aperte „. Leoi.bitt. A.o. 

„ (alide. Sotto però al meriggio , poiché 
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8. Bi fogna finalmente che fiaa anche modelli , nè troppo luf- 
fureggianti , non fuperflui , ma ncceffarj a quello che vuol farli ; nè 
vi abbia troppa uguaglianza fra loro , ma nè meno troppa difcor- 
danza , o varierà , in ciò imitando la Natura, che sfoggia ne’ Tuoi 
prodotti , ma non luflùreggia in vano ; nè Tempre uniforme , o per 
falto , ma per gradi nelle bellezze procede , e nella varietà , che 
tra i corpi fcomparte , ed ordina dell’ Uni verfo . 

Or però alle pratiche trasferendoci , che gli Ornamenti riguar- 
dano tu la (or pofizione , o fcompartimento nell’ edificio ; fi av- 
verta generalmente , che l’ ordine , e la Regola di ornare fia ter- 
minatifiìma, libera , ed efpedita del tutto . D’ onde , ricavanti le fc- 
guenti avvertenze . 

i. Che le cofe illuftri , ed eccellenti non vi fiano troppo folte, 
affaftellate inficine , ed ammontate quali in una fol mafia ; ma di- 
ftribuite , e collocate in maniera, che, fe alcuno volefie cangiarle 
altrimenti , venifle a guaftare tutta 1’ opera , o ad ofcurarne lo 
fplendore. Quefta è la diverfità nella diftribuzione tra le parti, 
e gli ornati di un edifizio , che quelle, formandone il corpo, più 
all’ ufo traduconvifi che al decoro ; quelli , temendogliene come-.’ 
una fopravveile , più a decoro fe gli ordinano che ad ufo . Ma fic- 
come nelle prime non fi trafcura di accomodare all’ ufo Hello 
cui fervono , la più leggiadra , o maeilevol configurazione per la 
lor maggiore venullà ; cosi adunque devefi anche operare nei fe- 
condi , che dillribuiti con giudiciofo difcernimento , fe non coa- 
diuvano , 1’ ufo però non diflornino , nè 1’ ordin pervertano mai 
delle parti , e del tutto, cui fono di decoro ; come appunto una 
vede , che al taglio deve andar fempre della perfona , e alla ragion 
dillribuirfele con adequata proporzione , e venullà di tutte , e di 
ciafcuna fua parte , 

*. Ogni parte adunque almeno convenientemente fi adorni, nè 
fe ne lafci alcuna ; ma nè meno per quello fi adornino tutte nella 
più eccellente maniera , nè tutte ugualmente in ricchezza , o pre» 
ziofità del materiale , nè tutte nella pcrfezion dillinte di un lavo- 
ro il più raro , e il più forprcndente . Siccome il chiar’ofcuro coll* 
ombre, e con i colori dà fe npre maggior vivezza in una pittura; 
’ cosà il bello , il piedio , e l’ infimo frapporti con ordine , e con 
, P un 
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un giudiciofo rapporto nell’ Architettura vi arrecano tutta la gra- 
zia , e la venudà . 

). Si collocheranno però gli ornati li più eccellenti nei luoghi 
principali , nei medj li mediocri , e li meno {limabili ed infimi 
nelli piti umili , e deprezzati . E guardili molto , che non con* 
giunganfi alle colie eccellentiflime le molto frivole , nè alle pih 
grandi le piccolilfime , nè alle piti bade , e riftrette le pih larghe, 
e maellofe; ma tutte fi aggiudino , ficchè paja , che quelle non_ 
pollino dare fenza di quelle . Al piti fi potran mifchiare in certi 
luoghi le pih neglette , acciocché lo fplendor delle pih nobili dal- 
la comparazione di quelle pih in chiaro ancor vi sfavilli , e diven- 
ga pih maedofo . Ma gran difeernimento fi efigge per si fatte.- 
mefcolanze , efperienza nell' Arte , perizia di Dilègno . 

4. Sopra tutto non fi pervertano cogli ornati il carattere , eJ 
lo fpirito degli Ordini . Ogni Ordine dal fiae , per cui introdot- 
to , o all* cfferc , che rapprefenta , tiene molti ornamenti fuoi {pe- 
culi , fenza di cui fi disforma , o non appar pih quello , che do- 
vrebbe edere . Gli ornati adunque , che all' uno fi convengono , ad 
altro non fi addattino; nè fi fpoglj alcuno de' fuoi propri , per ca- 
ricamelo de’ capricciofi , o dranieri . 

Cosi ben digerita su le circollaaze del luogo , e nella fua di- 
dribuzione di parti , e di ornati una fabbrica , fe ne concepifca- 
1’ idea , la quale o puramente mentale , o in difegno non fi ha_ 
però fubito a fpofare in maniera, che quella tengali la pih propria, 
la pih perfetta , la pih nobile . Un altro pado convien premetter- 
vi . Ben efpreda che fia , ben chiarificata , ben didinta per tutte, 
e per ogni fua parte.fi ragguaglj colle Regole, e coi precetti dell* 
Arte per Scoprirgliene i difetti. 

L’ ideare non è difficile ; ad un ingegno efercitato non lo è 
pure l’ idear bene ; ma fenza difetti , bada il dire che damo uo- 
mini, per convincerci, che niffiino il può con tutti anche i talenti t 
con tutta P efperienza , con tutto lo dudio . Il pretendere adun- 
que una fabbrica fenza difetto , è un ricercare P impolfibile . Sarà 
egli però anche affai , che fia , col pih che ci verrà di perfezione, 
col meno che ci sfuggiranno di errori . Ma , ficcome il primo non 
è da fperarfi che dalla maggior perizia , e abilità nell’ Arte, in ri- 
levarne 
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levarne Tempre pii il meglio ; cosi non è confeguibilc il fecondo 
che nelle pii ferie rifleflioni full' opra al confronto del pii bello 
dell’ Arte , e nella coerenza , che in quella non fi ravvili , c che 
il difettofo ci difcuopra delle noftre idee . 

Gran rifleffioné adunque vi abbifogna , e avverte da fuo pari 
Leonbattifta Alberti , che non fubito che fiali ideata una fabbrica, 
formatone il difegno , e preparatone anche il modello „ fi deve— 
,, correre a furia , per defiderio di edificare , ad incominciar l’o- 
„ pera , rovinando muraglie antiche , e gettando nuovi fondamen- 
„ ti ; il che fanno gl’ inconfiderati , ed i furiofi : ma fe tu farai 
„ a mio modo , fopraffederai per alcun tempo , tanto che 1* in- 
„ venzione diventi vecchia ,, . E certo che un avvertimento è eoa 
dello dei pili giovevoli , per non dir anzi dei piti ncceflarj ad un 
Architetto . Le cofe noftre piacciono troppo ai nollri occhj ; e un_ 
idea nuova , una nuova invenzione , parto che fi confiderà de' no. 
Uri talenti , e frutto de' noftri fudori , troppo è forte , per incon- 
trare al primo prefentarcifi allo fguardo il noftro aggradimento . 
Si abbandoni per qualche tempo, finché o fe ne feordi la mente, 
o fe ne invecchj l’invenzione; no, che non fi riguarderà più coll* 
iftefs’ occhio , n’ è fciolto Pincantefimo , n’ è rifehiarata la ragio- 
ne , e fi refta forprefo , come P amor proprio ci accecane a tanto 
di ftimar buono ciò , eh’ era male , « commendevole ciò , eh’ era 
pur degno di riprenfione . 

Benché , non ancor balla . Per quanto anche fgombri da ogni 
prevenzione per noi fteffi , e con imparzìal condotta imprendiamo 
a giudicare su le noftre operazioni ; Tempre però ne fiamo parte , 
Tempre ne vorrà la Tua P amore ; e oltre a ciò , non giudicando 
noi delle noftre idee , che fecondo quelle idee fteffe che le forma- 
rono , fempre farà manco, o ne verrà fallace il noftro giudicio a 
proporzione, che noi faremo piò mancanti in quelle cognizioni ,o 
fmemori o pregiudicati su quelle Regole o principi , fecondo i 
quali entriamo a giudicare. Sotto all’altrui difamina dovrebbetfi 
adunque , e all’ altrui giudicio rimettere , prima che riducanfi ad 
effetto , e in opra.lè noftre idee. Ma qui è il difficile di ritrovare 
poi Giudici , i. difappaflìonari , a. ingegno!! , j. eferciratiflini ; 
perchè P Architettura è in ciò come la Pittura , e la Mufica , su 

P a cui 
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cui tutti vogliono prender parte in giudicio ; ma pochi fono pur 
quelli anche tra i lor profefToti medesimi , che lenza paffione , 
lenza prevenzione , fenza illulìoni fappiano la maggior finezza di- 
fcernerne , o tutti a minuto rilevarne gli errori . Ciò però non_ 
ottante , qual' ora fi trovi chi a dover polla , e voglia compiere un 
tanto officio , non è da trafcurarfi . Dopo un ! previo efame , che_- 
avrem fatto da noi medefimi su le nottre idee , fe ne ricerchi l’al- 
trui parere i ma non fe ne approvi che il pih conforme ai fani pre- 
cetti , alle libertà dell’ arte , al fenfo , ed alla ragione . ( 12 ) 

Terminiamo finalmente quello f. con due altre avvertenze su 
quello medefimo affai giovevoli del ricorrere all’ altrui giudicio per 
I’ aggiullatezza delle nottre Idee , o Difegni , 

Sia la prima , che non mai il facciamo per vanirà , e per un 
certo prurito, che fi abbia , di rifcuoterne lode. Con quelle mire, 
fe ne relliamo poi nella nodr’ afpettazione delufi , non potremo anzi 
non attrarne che confufione , e concepirne vergogna , c rammari. 
co » come appunto leggiamo (o:W. U 6 9 ), che accsdeffe all’Impe- 
rador Adriano , a cui entrata in capo 1’ ambizione di effcr eccel- 
lente, non meno che nella gloria di un faggio governo, in ogni arte 
ancora , e in ogni fcienza ; fui propofito dell’ Architettura volle— 
didinguervifi colla fabbrica di un Tempio all’onore di Roma, e di 
Venere , eh’ egli deffo difegnò con quede due Deità ciafchcduna 
fedenti fopra di un Trono, e in qualità codruffe pili d’ Architetto 
che d’ Imperadore . Terminata 1’ opera , ne mandò il difegno ad 

A pol- 


oni Nelle Arti, la coi perfezione, 

S iti che da altro, dalla forza dipende , * 
allo sfarzo della fantafia, t dell’ inge- 
gno , non conviene appigliarti troppo fa- 
cilmente , ni fenza gran ragione all’ altrui 
parere. Cosi l’ Architettura tra I* altre, 
U Pittura, e la Scultura, compagne iu- 
divilibili , e 1’ una all’ altra di un gran 
foPrjao , c fpleodore, noe foSVono ugual- 
mente su d’ uno (ledo lavoro varietà di 
Maetlri , e di fentenze . Noi ne abbia- 
mo per l’ una di quede , e lo fleflb av- 
▼etrebb’ egli par delle altre , un efperi- 
mento io Policleto , celebre Sculto- 
re vedo l’Olimpiade ot tinteli ma Petti tr.a. 
Contmcflsgli dal Popolo di Atene ona 
Statua da lavorarti , ebbe la foftetea- 


za di afcoltar tutti li configli , che 
gli G vollero dare , di ritoccarla, di farle 
da’ cambiamenti , e di correggere tutte 
le cofe , che non incontravano il gufo» 
degli AtenicG . Ne fece poi un altra 
di nafcotlo, nel lavoro della quale uou 
d iede orecchio fe non al fuo genio , ed 
alle leggi delle Tua Profièdione . EPpoflc 
tutte due agli occhi del pubblico , la 
prima fu dallo univerfale diiapprovata , c 
l’altra da rutti ammirata: Quell 4 , che voi 
bia/inate, ditte allora Policleto , i opera vo- 
flra ; e quella, ebe tanto lodate , ì mia . Il 
buon gallo nella natura delle cofe, non 
li giudici degli uomini debbono avere la 

E remiuenza in quella facoltà, e quello pih 
a da confaltarviG che quelli . Phm I. } j. 
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Apollodoro , Architetto il più celebre in que* tempi , richieden- 
dolo in ifpecie del Tuo parere , ma in realtà per farne pompa , e 
inoltrargli nella fua grand' opera , che non era poi eflo il foto , 
nè il piò eccellente in Architettura . Apollodoro , che non era— 
nato con il difetto di faper adulare , franco , e libero gli fi fece 
a rifpondere : „ che lodava la bellezza, la delicatezza, e la fontuo- 
,1 fità di quell* edificio » ma poiché gli fi comandava di pronunziar 
,, fentenza , non poteva perciò difpenfarfi dal foggiugnere , che 
», vi trovava un difetto , il qual' era , che quando mai alle Dee 
„ folle venuto in penfiefe di rizzarli in piedi su i loro Troni, cor- 
„ revano il pericolo di romperli il capo i mentre la Volta era troppo 
„ fchiacciata , e il Tempio non alto quanto faceva bifogno „ . Il 
difetto era palpabile, ma troppo enorme, perchè non fe ne vergo* 
gnaffe 1 ’ Imperadore , e nou ne prendefle non men ifdegno contro 
di fe, che rabbia contro di Apollodoro , fino a non faper confo- 
larfene che colla di lui morte . 

Sia la feconda , che nell’ abbandonarci all’ altrui fentimento 
non cadiamo poi in un altro diremo di una troppa umiltà , nata in 
noi piuttolio da timidezza , che da una faggia diffidenza di noi 
medefimi ; onde 1’ altrui impoliura , o foperchieria , peggio poi 
1' adulazione abbiano a fignoreggiare sa di noi piò che la verità , 
il buon gulio, e la ragione ; nè fiamo si facili , fe non è bene-» 
T innalzarci fopra d' ogn’ altro nelle noftre cofe » cosi nè meno a 
deprezzarle di troppo , non efferne mai contenti (tj), deprimerle 
di merito . Quello perciò è regolamento da uomo faggio il tener 
Tempre in ogni cola la via di mezzo ; perchè ila nel mezzo la 
virtìi , e negli eftrerai il vizio . Ci ferva d’ avvifo 1 ' avvenuto a_ 
quell’ Architetto , il quale chiamato da Coilantinopoli a Venezia , 

do- 
lergli anche preferito in molte cole; ma 
che arerà il difetto di non faper mai de- 
porti il pendio ; e con ciì> guadava fpeffe 
volte le ielle cofe, che avevo fatte , a 
fona pur di volerli perfezionare . Sen- 
tenza mirabile , dice qui Plinio , C dorrl 
ben imprimerli alla mente da noflri Di- 
leguatoci , ed Artefici, la quale c' infe- 
rno , che la troppa diligenza diventa il pii 
delle volle notevole. 


(<?) Q'iefto era tm difetto, come ab- 
bimi notato nell’ Introduz. noe. 1 . di Cal- 
limaco , il qual Architetto non h da du- 
bita lì che ( .i6 eccellente ancora farebbe 
riufeito in, quell’ Atte , fe ne folle (lato 
men diligente Una troppa fcropoloGtì 
ligurmente cuoce che una troppa negli- 
genza ; onde a ragion* ebbe a dire Pro- 
tcgrr.e di Apelle foo Rirale, che quelli 
avrebbe potuto uguagliale a lui , ed ef- 
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dominandovi per Doge Sebafiiano Ziani , affine di fabbricarvi la 
gran Bafìiica di S. Marco , a tanto fece afcendere da prima la fua 
fuperbia , che non volle accingervi a meno , fe non gli fi permet- 
teva di collocarvi nella più augufta parte la fua Statua ; ma poi 
giuntone quali al termine , poiché a tanto precipitò di leggerezza, 
di rilevarne per un affettata umiltà in pieno Senato gli errori , 
„ proteffandoli , che un’ altro Tempio farebbeli fatto ad innalzare 
„ molto ancor piò celebre , e maeffofo , fe quelli non lo avellerò 
„ infftutto a non azzardarvi imprudentemente : e bene , Torri- 
„ dendo rifpofe allora il Doge , piò prudenti ci farem adunque^ 
„ ancor noi da quello fatto full’ affare della voffra Statua „ onde 
fu in vece nella piò infima parte a fronte ripofia del vellibulo del 
Tempio , e colla mano alla bocca , quali pentendofi del Tuo dire , 
( lgnat. I . tf. r. }. ) • A noi non fi appartiene il lodar troppo le- 
noftre opere ; ma nè meno deprimerle tanto con una umiltà , la- 
quale non può eflcre che o un occulta fuperbia , per conciliarci 
quindi anzi con una fiudiata ingenuità maggiori loda, ed applaulì, 
o una vana leggerezza di mente , che di prefontuofo ardire ci ac- 
cufa indenne , e ci condanna , d’ inconfiderazione * c d’ imprudenza 
nelle nollre intraprefe. 


$. II. 

Del Difegno . 

B En ideata un opera può dirli anche ben difegnata ; lo ileffb 
importando nel lor fenfo generale idea , c diftgn « , e quella 
ugualmente nfurpandofi che quello per un piano, progetto, o rap- 
prefentanza dell' ordine , della diftribuzione , della collruzione di 
un opera , che dipenda piò nella fua perfezione dall’ attività dell* 
ingegno , che dall’ efecuzione della mano . 

Quello Piano però , o rapprefentanza di un opera da efeguirfi 
non fi fa Tempre nella beffa maniera ; perchè o è folo ben chiari- 
ficato , e dillinto in mente dell’ Autore , e chiamali propriamente 
l’ Idea ; o è in ifcritto o in voce con parole , e fi dillingue piò 
comunemente col nome di pia/ 1 # o di "Progetto ; o fi cfprimc su d’una 
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sarta con lince, o con figure , le quali rapprefcntano in un fola 
profpetro e 1 * idea dell’ Autore , e la comparfa dell’ opera nella, 
fua efecuzione ; e quello è quello , che noi intendiamo più {peci* 
ficamente per Dileguo , il quale premerteli per Io più all’ efecu- 
zione di ciafcune de’ lavori della Pittura , della Scultura , dell' 
Architettura . 

Qui adunque , trattando noi del Dilegno , e del come averli a 
difegnare una fabbrica , non intendiamo di parlare che di una rap- 
prefentazione , la quale fi fa in carta con linee , e su le filiate-; 
mifure, della forma , e della dillribuzione , che voglia darli ad un— 
edificio . 

Quella rapprefentazione può efeguirfi in tre modi , o Difegni , 
che fogliono preporli ad una fabbrica ; 1. colla Pianta , chiamata 
Icnografia, eh’ è una fezione orizzontale , con cui li prefenta in 
un fol profpetto l’ ellenfion piana , ed orizzontale , dove s’ è a 
fabbricare , già però diftribuita con regni , e con linee indicanti 
ove la grofiezza , e la direzione delle muraglie, ove le dimenfioni 
degli appartamenti , e le loro configurazioni, del le porte, delle fcale 
ec. , ed ove le projetture delle Colonne , e de’ Pilallri con ogni 
cofa vifibile in quella fezione : ». coll’ Elevazione geometrica , no- 
minata Ortografia, deferivendo le altezze dei corpi colle loro mifure 
verticali in uno o più piani , ed ordini su diverfi afpetti , fiano di 
fronte 0 di fianco ; 3. collo spaccato , eh’ è un altra elevazione , 
la quale efprime le parti elevate , ma interne di un edificio , le di 
cui eilremità , o contorni fi chiamano Trafilo. 

Tutta la Scienza , o 1 ’ Arte di formare quelle tre Torta di Di- 
fegni , è comprefa , e fi diftingue comunemente col nome di Sceno' 
grafia , la quale è una rapprefentazione di un corpo fopra un piano 
di profpettiva ; ovvero la di lui deferizione per qualunque delle— 
fue parti , e in tutte le fue dimenfioni , . tal quale apparifee all' 
occhio . Siccome adunque nel rapporto di profpettiva , che può 
avere ne’ Tuoi diverfi piani una fabbrica , moftrafi quella general- 
mente o dal fuo piano orizzontale nella dillribuzione d’ ogni fuaJ 
parte , o dalla fua altezza verticale nella rapprefentanza , che ne 
p^rge o dentro , o fuori da ciafcuno de’ fuoi afpetti ; cosi nel 
primo cafo noi avremo la Pianta , o 1 ’ Icnografia , c nel ». , fe al di 
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fuori , I’ Ortografia citeriore , fe al di dentro , l’ interiore j a Io 
Spaccato della fabbrica ; il tatto comprendendoli anche fotto il no* 
me generico di "Profptitiva , Scienza per un valente Architetto di 
una fomma ncceflicà » perchè da erta , ben poffeduta , 1’ idea pih 
facilmente fi forma , e fi concepifce di un edificio ; li difetti fi 
rilevano meglio , che sfuggonvi nell’idea * e fi han pih prefto, e 
più datti li calcoli delle fpefe , del metodo , del tempo , che al 
compimento , e alla perfezione richiedonfi di tutta l' opera . 

Sembra qui adunque , che io debba nelle Regole , che prò-' 
pongo del ben difegnarfi una fabbrica , nel fondo anche penetrare 
di quella feienza all’ iilruzione profittevoliflìma , e infiem dilette* 
cole de’ noltri Difegnatori , ed Artefici . Ma primieramente , non_ 
che un fol §. , non farebbene ancor ballante un libro intero ; in_ 
fecondo luogo , non mi fon fatto io mai difegno in quella mia_ 
Opera di formarvi dall’ imo al fommo un Architetto ; finalmente , 
non avendo io qui di mira che la femplice Decorazione , io non_ 
illimo di pih oltre fermarmi su quello capo , che il bifogno non_. 
ne comporti alla formazione di un Difegno il pih efatto bensì nelle fue 
mifure , e ben congegnato , o diftribuito negli Ordini , e negli 
Ornati d’ogni fua parte, ma non però nella fua maggior vaghezza , o 
dilettcvol comparfa in eleganza di lineamenti , e di figure , e in_ 
apparenza per lo pih , non al fatto , qual debbon prendere in_ 
una fabbrica. Un Difegno finito, e il meglio delineato per ogni fua 
parte con chiar’ ofeuri , con tinte , e mezze tinte , con proporzio- 
ni , e di ftribuzioni pih che reali d’ apparenza , ferve , non può 
negarli, ben digerito eh’ e’ fia , e a tutte le Regole, e alle finez^ 
ze dell’ Arte , per inoltrarci Tempre pih il vero afpctto , che ne 
avrà 1’ opera in efccuzione . Ma non fi lafcia per quello , che non 
portiamo prenderne anche li pih groffi abbaglj . E , a dir vero , un 
Difegno di quella fatta è fempre pericolofo, per chi non è ancora 
ben efpcrto nell’ Arce, ad involgerlo in difeordanze , ed in errori, 
che non potrà feorgere che in tempo da non potervi pih apportar 
rimedio , Piacemi perciò il configlio , e la Regola , che ne dà in 
quello propofito il già tante volte , ma non mai abballanza lodato 
Leonbattilìa Alberti , il quale parlando dei modelli , e sì pur in- 
tendendoli dei Difegai „ non giudico , dice , che fia da ommet*. 
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» terfi , che il far modelli , o difegni lifeiati , e per dir cosi ar- 
», ruffianati da dilicatezza di ombre , o di pitture , non fi afpetra 
„ a quell’ Architetto , che s’ingegna d’infegnar la cofa; ma è of- 
,, ficio d’ Architetto ambiziofo , il quale fi sforzi , allettando gli 
,, occhj x ed occupando l'animo di chi li riguarda , di rimoverlo 
», dalla difeuffion delle parti , che fi debbono confiderare , e fol 
,, ridurlo a maravigliarli di lui . Per il che io vorrei , che li mo* 

,, del li , dicali poi lo fteffo dei Difegni , non fi Snifferò troppo 

„ efattamente , nè troppo dilicati , nè troppo terfi , ma ignudi i 
„ e femplici , nei quali fi lodi pili 1’ ingegno dell’ Inventore , che 
„ 1’ arte del Difegnatore . Quello parta di varietà , o differenza-.’ 
,, tra il Difcgno del Dipintore , e quello dell’ Architetto , che il 
„ Dipintore fi affatica con minutirtime ombre , e linee , ed angoli 
,, a far rifaitare fuori di una tavola piana i rilievi ; 1’ Architetto 
,, però , non curandoti dell' ombre , fa rifaltar anch’erto i rilievi, 
„ ma nella fola efatezza del Difcgno della Pianta , come quel- 

„ lo , che vuole , che le cofe fue fieno riputate non dall’ ap- 

„ parente profpettiva, ma da vendimi feompartimenti fondati su la 
» ragione . „ 

Or quello è adunque , e nulla pih , che a me incumbe qui di 
efeguire nelle Regole di un buon Difcgno . Per la Pianta, o Icno- 
grafia di una fabbrica , oltre al fuo materiale nelle linee , e nelle 
altre figure , le quali portano entrare nella fua compofizione , già 
trattate nell’ Articolo Preliminare di Geometria ; oltre pur al fuo 
formale coffitutivo nella fua difpofizione , e regolarità , che a fuo 
luogo per ogni Ordine, e per ciafcnno tratteremo de’ loro mem- 
bri; non mi riman qui pih altro da foggiungere. Lo Iteffo portiamo 
dire degli altri due Difegni in Ortografia , cui per altro è diretta' 
tutta l’Opera si per quanto appartiene alle lor vere mifure verti- 
cali o in latitudine , che per il pih buon guffo , e vaga loro dif- 
pofizione . Il pih adunque , che mi reffa , quello è di proporre la' 
maniera , come difegnarfi , e in un quali fiano le Projetture , gli 
Aggetti , o membri, od Ornati , eh’ entrano, pih che a componi- 
mento, a maggior vaghezza, e ad ornato di una fabbrica? 

Di quelli s’è fatto appena menzione nel Cap. t. di codeftaj 
prima Parte §. V. , dillingucndole allora a differenza delle altre 
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parti più principali , col nome generale di Membri , ed Ornai , e 
qui riferbandoci a trattarne riparritamente . Perciò fia 

Defcrizione Delle Projetture, Sporti, o Membri ad ornamento 
dell’ Architettura , e maniera per difegnarli . 

L E Projetture , Sporti , Aggetti , o comunque vogliam chiamarli 
in Architettura Membri , od Ornati , quelli fono , che fi avan- 
zano in fuori di quaich’ edificio a piombo , e con diverfe forme 
piegandoli danno vaghezza all* opera . 

Il i. tra quelli è il Cradett o . Quadretto , Filetto > o Libello , il 
quale è un rifatto piano chiufo fra due linee in vicinanza fra fe , e 
paralelle A B ( Tav. V. fa. i. ) , tanto in fuori del muro C , quanto eh' 
è alto. Serve per feparare le fcaneliarure delle Colonne, o per dif- 
giugnere , o accompagnare li membri piò grandi , cosi pure di 
cimafa ai Piedeftatli , ai Capitelli , ali’ Architrave , o in cima del 
Cornicione , o fopra le irapolle , nè quai cafi dovrà fempre effer 
piò alto di quelli, che frappongonli ad altri membri . 

*. La Fafc ; a ovvero Zonna , la qual’ è uno fporto piano chiufo 
anch* elio fra due paralelle , come D E , ma piò dittanti che nel 

Liftello , e di un limile rifatto. ( fa. t. ) 

j. Il Tondino , od rogalo , eh’ è un rifallo a femicircolo A B 
( fa. a. ) , ufeendo dal Liftello , o dal muro piò del fuo Semi- 
diametro C B i che fe avanzi fuori meno di mezzo tondo , e fia 
tra due Liftelli , tutt’ infieme diconfi allora Guancialetti . Ha il 
Tondino come la figura di un baffone , ed applicato che fia ad un_l 

Liftello ( fa. t. ) , fi divide 1’ altezza loro in tre parti D E , una 

delle quali detratta per il Liftello , ferviran 1’ altre per il Ton- 
dino . Quello è fovente intagliato con figure di divette , o perle . 

4 . Il Baflone , o Toro . Quello è un rifalto di mezzo tondo A B 
( fs- 1 ) , ma piò grofto dei Tondini, od Aftragaii. Si ufa nella 
Bafe delle Colonne . 

y. Il Tlinto , o Dado . E’ una fafeia piana fra due paralelle D E. 
Per lo piò Ila fotro al rifatto B E del Toro A B , formando con 
elTo una parte della Bafe di fotto alla Colonna . fa. j. ) 

6. La Tavola . Un Ornamento è quello , e un membro lifeio 
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e femplice , per lo più in forma di un quadrilungo . Di quelle.» 
Tavole ve n' ha di più Torta . 

' Tavola proiettiva , ed è quella, che fi fporge in fuori dalla nu- 
dità del muro , dal Picdcftallo , o da altra parte, cui ferve di 
ornamento . 

Tavola ra/bata , o rafliata , eh* è quella Travata nel dado di un 
Piedeftallo , od altrove , e per lo più circondata da modanan^ 
re , dette volgarmente Inculture , o speccbj . 

Tavola rafa , eh’ è un rilievo in un frontifpizio , per mettervi 
un ifcrizione , od altro ornamento di Scultura . 

Tavola coronata , la qual’ è coperta di una cornice per gli fteflì 
ufi che 1’ antecedente . 

Tavola runica , piena di punte , o d’ una fcabra , e ruvida fu* 
perfide , come in grottami ec. 

7. Li Vovoli t chiamati in latino Echini dal (ingoiare Eckinus , che 
lignifica riccio di Ca (lagna , perchè raffomigliano ad una cailagna 
mezzo dentro nel Tuo riccio . Sono perciò Aggetti , o rilievi di un 
quarto di tondo , come le quattro figure fotto il numero 4. , e fi 
formano in tre modi . 

Il 1. Determinata l’ altezza colle paralelle A B , fi tiri laJ 
perpendicolare C D : fi divida quella in tre parti uguali , e fatto 
centro fopra due parti e mezzo in I , con 1 ’ intervallo I D fi farà 
il quarto di circolo D E ; poi fi lafci cadere F E a piombo 1 que- 
llo farà il Vovolo , detto maggiore . 

Il 1. Tirata una linea dal Liftcllo inferiore in H, ivi fi 
fermi il centro , e coll’ intervallo della Tua altezza H G ne riful- 
terà il quarto di circolo G K , ovvero dato il punto N del più 
lontano fno fporgimento , prendali 1’ altra altezza , e riportata da 
N in P , quello ne farà il centro. 

11 j. finalmente fia , che , determinatone lo fporto fra li punti 
L M , vi fi tiri T occulta L M , e fopra gli s’ innalzi il Triango- 
lo equilatero L M O , dal cui vertice O , fattovi centro , fi avrà 
l’ arco L M alla dillanza del lato O M . 

In quelle tre (lelFe maniere , ma al rovefeio fi fanno ancora 
li Bovoli rov'fci xti , che fervono di ci mi fa ai Parapetti , o alle Ba- 
laullre ( fig. 6 . ). Si chiamano in italiano 17 ovoli , perciocché negli 

Q. a Or- 
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Ordini gentili vi s' intagliano per d’ intorno delle figure limili alle 
ova . 

8. Li Civetti , chiamati volgarmente Smup curvi ( fig. j. ) •’ in- 
cavano per un quarto di circolo , facendoli centro, all* op pollo degli 
Uovoli, in A con 1’ intervallo dell* altezza A B $ ovvero deter* 
minati li punti del Tuo fporto D E , fi tiri l’occulta E D, su cui 
formatone il Triangolo equilatero , o li foli archi d’ interfecazione 
in F, da quella , come da centro coll’ intervallo F D lì avrà l’ar- 
co del Cavetto E D . 

9. Le Cimafe , o Gole , che fono certi membri od ornati , nella 

cui forma leggiadramente unite concorrono e concavità , e coavef- 
fità . Quelle Gole altre fono dritte , altre rovefcie , dritte fupine, 
c dritte rovefcie , abbondanti , mancanti , e giu&e . . 

La Gola dritta è un compollo di due curve , concava nella_l 
parte fuperiore , e convella nell’ inferiore , o li a di un Cavetto ,-e di 
un Uovolo ( fig. Per formarla fi divida per metà la fua altez- 
za con un indeterminata A B : dagli ellremi C , e D fi tirino le— 
rette a piombo G B , D A : nei punti A , e B , fatto centro , fi 
avranno li quarti di circolo C F , D F , che formeran* infieme la 
Gola dritta C F D . In altra maniera. Si tiri l’occulta fra le due 
ellremità H I , la quale fi divida per metà in L : su 1’ una , e— 
1’ altra di quelle metà fi formino in fenfo oppollo i lor rifpettivi 
Triangoli equilateri per trovarvi li centri N O ; d’ onde colli ciaf- 
cun intervalli N H , O I fi formeranno li due quarti di circolo 
concorrenti nel punto L , e componenti infieme la Gola dritta 
I L H . 

La Gola revefcìa , detta anche Telone , non è altrimenti anch’ 
ella che un compollo di due quarti di circolo , ma convello il fu» 
periore , e concavo 1’ inferiore , o fia di un Uovolo , e di un 
Cavetto ( fig. 8. ). Alla fua formazione fi divida per metà il fuo 
fporto A' B , e tirata 1* occulta perpendicolare C D , dove giunge 
nelle paralelle della fua altezza , ivi li fidino li centri ; cioè in C , 
dal quale coll’intervallo C B‘H avrà la porzione del cerchio fupc-' 
riore , ed in D collo ftefio intervallo per 1’ altra porzione infe- 
riore : ovvero , dellinato lo fporto E F , vi fi tiri la Diagonale 
H F , la quale divifa per metà , faccianfi le iaterfccazioni cogl’ 
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intervalli delle fleffe metà in I , ed in K , d’ onde fi avranno li 
centri , e gli archi della Gola rtvefcia F H . 

Gole pipine fi chiamano quelle , come le defcritte nelle fa. 9 , 
e io. , e le quali fi formano poco preflo che le fopra cfpoftc . La 
prima dicefi Gola dritta lupina , e la feconda rovefcia fupina . 

Le Gole abbondanti fporgonfi pih in fuora , che non fiane 1 ’ al« 
tezza ; le mancanti meno , e le giufle in ugual porzione . 

10. Gli Aggetti rapprefentati nelle fa. 11. 12., e ij. fono 
certi finimenti , o fporti fenza efcmpio negli Antichi , ma per* 
ohe fanno il miglior effetto fotto il nome di Sacome in diverfe— 
cornici di ftipiti , ne’ telari di porte, e di finefire , nei parapetti 
di balauftre , e Amili . La fa. 11. è un compoflo della Gola ro- 
vefcia , e d’ un Tondino, con cui fi unifce in un fot membro ^ 
Fatta la Gola nel dato fporto A B , come s’ è già praticato di 
fopra , fi tiri 1 ’ occulta perpendicolare A C , e prefo centro nell&. 
metà di G B , fe ne formerà il femicircolo , o Sacoma C B . 

La fa. u .è un compofio di un Uovolo , e di un Tondino ; 
facendoli colla Diagonale A B , fopra di cui fi erigga il Triangolo 
equilatero ABC, da cui trovato come fopra il centro C dell’Uo- 
volo , su la paralella B D fi cerchi fecondo 1 ' altezza , che fi vuo- 
le , 1 ’ altro centro da B in E del femicircolo B D . 

La fa. 18. è il medefimo aggetto fupino \ ficome la fa. T 
rmm. ij. un Aliragalo , che oltrepaffa il femicircolo, ambidne facili 
nell’ elocuzione fopra le defcritte Regole . 

11. La Scorda , o Cavetto per le Bali delle Colonne. Ordinaria- 
mente è chiufo fra due liftelli ( fa. 14. ) , e fi forma col dividere 
per metà 1 ’ altezza fua determinata A B ; colla linea occulta ad 
angoli retti C D facciàfi B E uguale all’ altezza A B : fi tiri l’ oc- 
culta E C , nel mezzo della quale fi elevi la perpendicolare , che 
interfecherà 1 * occulta C D in D ; dove fatto centro , coll’ inter- 
vallo C fi condurrà la curva HCE, che farà la Scotio defcritta 
con un fol arco . 

Si può anche formare pih fpeditamente con due archi in uno , 
e due centri » cioè , divifa 1* altezza per metà colla CD, facciali 
C F uguale a C A : prefo centro in F , fi tirerà la porzione— 
d’arco H Cj poi defunta la diftanza C D , che ricrea uguale a- 
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D E eftremità del fuo fporto , fi fiflì il centro in D , dal quale 
coll’ intervallo C lì farà 1 ’ altra porzione della Scolta C E . 

Due fono le Sente , altra muggì or e , altra minore . La già def- 
erita quella è la prima; la feconda fi formerà ( fig. ij. ) divi- 
dendo la fua altezza A B in y. parti uguali , t a due di e(Te in 
C fi tiri una linea orrizzontale ad angoli retti lunga tre delle det- 
te parti uguali : facciali centro in D , cioè alla feconda delle parti 
fuddette-; d’ onde fi avrà il piccolo arco E C; ed alla terza parte 
in H da altro centro fi formi l'altra porzion di arco C I , la qua-’ 
le coll’ antecedente comporrà intero il Cavetto , o Scozia minore! 
E C I . 

Un altra fpezie ancora vi ha di Scoila, molto meno però in- 
cavata , come nella fig. 17. A formarla fi potrà dividere in_* 
fole quattro parti la fua altezza 1 ad una delle quali, tirando l’o- 
rizzontale CD, fi faccia il quarto di circolo A E dal centro C ; 
e ritrovato 1' altro centro nella feconda delle dette parti in D , 
profeguafi il rimanente della Scozia coll’altro arco E F. 

n. L’ Imo Scapo della Colonna, il quale è un Cavetto con un 
Lidello detto cimbia di fotto alla Colonna . Il Cavetto fi forma come 
fopta ; cioè ( fig. itf. ) fopra il dato fporto A B dal vivo dclla_ 
Colonna A C fi ritrovi colle interfecazioni AC, CD, B D il 
punto D , ove , fatto centro , fi deferiva il quadrante , o arco C B . 

i}. Il Sommo Scapo della Colonna. E’ lo fteflo; ma che pende 
alla parte fuperiore della Colonna , formandovi col Tondino , e col 
Lidelio il Collarino ; abbenchè anticamente Collarino quello fi chia- 
mane , che or Fregio , cioè il contenuto tra il fuddetto Collarino, 
e gli altri membri fuperiori dei Capitelli Tofcano , e Dorico. 

Tutti quelli Aggetti , Projetture , o membri , quantunque già 
ornamenti per fe medefimi , fi poflono però anch’ elfi adornare ne’ 
piò fontuofi edificj , com‘ era in ufo predo gli Antichi , e qual può 
vederfi nelle due Tavole ioj. , e io 6 . ; nè folo per arricchirli , 
quanto anche per meglio didinguere gli uni dagli altri. 

Egli è ben però d’ avvertirli ciò, che nel j$. antecedente abbia- 
mo fot toccato fu la moltiplicirà , e confufione degli ornamenti , la 
quale farebbe molto piò riprenfibile negli ornati fopra gli ornamen- 
ti medefimi , dovendocene sfuggire la troppa ricchezza , che non po- 
trebbe 
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E DELLA LORO DECORAZIONE GAP. III. r»r 
crebbe non introdurvi una confufione molto difaggradevole ali’ oc* 
chio dello Spettatore , e che toglierebbe alla Fabbrica quello fplen* 
dor ifteflo , e quelL’ eleganza , che pur le fi vorrebbe accrefcerc $ 
come fi prova feuGbilmente nel Profilo Corintio delle Terme di 
Diocleziano ( Tav. no. ) . Si procuri adunque di frapporre , Tem- 
pre che fi può , colla pih leggiadra difpofizione de’ membri lifcy 
agli adorni , perchè gli unì rifaltin meglio al confronto degli altri. 

Su quella Regola il Gocciolatcjo , o la Corona , principal 
membro della Cornice , non fi dovrà ornare , attefa la fua fottuta 
molto ricca , e li fuoi Modiglioni , che fono 1’ ornamento il piti 
confiderabile degli ultimi Ordini. Le Fafcie ancora dell'Architrave 
ftranno femplici , fpezialmente qualora flavi ornato il Fregio. Li- 
fcie , e nella naturalezza loro fi lafceranno pure le Zonne , o i Li- 
neili , come anche 1‘ Allragalo al Collarino della Colonna d’ordine 
Jonico all’ufo antico. Finalmente le parti , e i membri della Bafe 
faranno difadorne anch’ effe per diffaccarle dagli ornati del Furto ; 
e folo allora farà permeilo 1’ aggiugnervi qualche dillinzione di la- 
voro , fe debbano porli in villa di gran Perfonaggi , nel qual cafo 
potran inferirvi!! argenti , o bronzi dorati . 

Ma tanto balli fu la differenza, qualità , e formazione de’ mem- 
bri , e degli Ornati di una Fabbrica per un buon Difegno , rifer- 
bandoci a prefcriverne il rimanente per ciafcuno a fuo luogo nel 
progrcflb dell’ Opera . 

A compimento di quello capo , poiché non può ridurli alcun 
Difegno in Ordine , fe non lo è anche nelle fne mifure ; terminiamo 
perciò con una breve nozione del Modulo , eh’ è appunto a quello 
illeffò fine introdotto nell’ Architettura , dichiarando eh’ e' fia , e_' 
quale il fuo ufo ? 

Ch’ è Modulo, e quale il fuo ufo nei Difegni? 

I L Modulo è una certa mifura.o un mezzo ritrovato per avere , 
e per illabilire tutte le proporzioni , e le mifure delle parti di 
una Fabbrica in Ordine. Diceli Modulo, perchè, ficcome nellì- 
Mufica le modulazioni tra le voci, e i toni; così nell’ Architettura 
i Moduli tra gli Ordini, e le loro parti vengono a recarvi la pili 

con* 
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concertata , e la più aggradevol proporzione fra fe , e col tutto 
Si fi (fa dalla metà della groffezza , o del diametro , che fi vuol 
dare al fondo della Colonna di fopra immediatamente alla Bafe.e noi 
lo dividiam poi in jo. parti uguali ; onde la maggior groffezza, o il dia- 
metro tutto intero della Colonna farà moduli ». o parti tfo. CiqJi 
fecondo le quali fi diftribuifeono in feguito , fi ordinano , e ia 
proporzion fi difegnano nelle mifure , e nelle Regole per ciafcun 
Ordine tutte le parti , membri , ed ornati , eh’ entrano a compor- 
re un bello , e nobile edificio . 

Quella è perciò la natura del Modulo, eh’ è una mifura in fua 
origine arbitraria , proporzionale nel fuo edere a tutto il corpo 
della fabbrica , e invariabile nel. fuo ufo, c nella diftribuzione , che ne 
riceve di parti . E’ una mifura arbitraria , poiché dall’ arbitrio di- 
pende nello flabilirfi maggiore , o minore la groffezza della Co- 
lonna . Ma ficcome da quella g Tortezza tutta in feguito avvien con- 
durli in proporzione la fabbrica ; cosi dalla maggiore o minor 
eftenfionc del terreno , dalla qualità della fabbrica, e dall’Ordine, 
che fe ne prenderà , convien anche regolarne il Modulo , il quale 
allora , filTo nella fua dimensione , e nel numero delle fue parti , 
con quella regge l’Ordine , e ne diltribuifce con quelle la ragio- 
ne , ta quantità , il luogo di ciafcun membro . 

Ed ecco qual fe ne faccia ufo nel Difegno per l’ Architettura . 
Se ne forma una Scala , detta perciò Scala di Moduli , di quella lun- 
ghezza , o numero de' Moduli , fecondo che porterà la grandezza 
della carta , e 1 ’ rilenfione delle parti componenti il Difegno. Que- 
fta dev’ effer poi addattata ad un altra Scala di piedi, braccia, od 
altra mifura „ fecondo l'ufo del paefe , in cui fi fabbrica , regola- 
ta a norma della vera eftenfionc in lunghezza , in larghezza , ed 
in altezza del terreno, e dell'edificio, cui è ordinato il Difegno, 
e d’ onde fi dirà s il tal Ordine , o la fua Colonna deve elfere dj 
canti piedi, di tante braccia , once ec. d’ altezza , o di grolfezza 
ec. , ritenendoli però fempre , che le Colonne alla ILfe fono due 
Moduli, per aver cosi a proporzionarvi anche in piedi, o in braccia 

il 

(14) Tutta la groflezxa della Colon- fe dell» Fabbrica, dicendoli t>rr tfemp. : 

* n» al badò vieti» denominata dai Pittori le Colonne del tal Ordine fi fanno di 7., 
una TrfU , per proporzionare da qurfta di & e mezzo Ttflt &t. 
le altezze , o larghezze di Ciafcuaa par. 
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E DELLA LORO DECORAZIONE CAP. IH. *19 
il rimanente . Laonde , fe per efemp. la Colonna di Ordine Corintio 
avendo il Tuo Piedeftallo porterà d’ altezza , comprefane la Bafe , 
ed il Capitello, Moduli zo. , e rutto 1 ’ Ordine col Piedeftallo Mo- 
duli ji. f. , cosi ridotta in braccia fi aftegna per efemp. brace, a. 4- 
di grolTezza per moduli z. 1 tutta 1’ altezza adunque farà di brac- 
cia 45. ì . Nella qual maniera fi precederà pure negli altri Ordini , 
o loro parti , formando la Regola del tre , o di proporzione ; che fc. 
Mod. z. brace, z. { , Mod. ji. j. brace. 46. -ì , o viceverfa ec. 

Stabilita cosi la Scala de’ Moduli , e su quella regolata delle 
mi furc del paefe, divifa in parti come fopra,e collocata orrizzon- 
talmente al piè della carta , su cui vuol coftruirfi il difegno , non 
v’ è cofa piò facile ( inftrutto che farà il Difegnatore della quanti» 
tà de’ Moduli , che a ciafcuna parte fi convengano dell’ edificio , e 
verfato nelle Regole , e nella pratica delle varie lor pofizioni , e figure ) 
d* innalzarvi a turta proporzione il Difegno per mezzo di perpen- 
dicolari elevate dall’ orizzonte della Scala , le quali fi chiameranno 
Cateti fe pafTeran pel mezzo delle Colonne , t su le quali fi ripor- 
tano tutte le altezze, o larghezze indicate dai rifpettivi numeri , 
o parti di Moduli , come può vederli nelle figure, o difegni efpo- 
ili nel Tomo II. della prefente Opera , col formarne gli Aggetti , 
o Membri nei luoghi , e fecondo le forme , che lor fi preferive- 
ranno in feguiro per ciafcun Ordine . 

$. IH. 

Della Direzione eh' ha d’ avervi un Architetto ì 

R itenendo fempre , che non fi ha di mira in codefta Inftituzione 
fe non la fola Decorazione degli Edificj , poco mi riman qui 
a ragionare su la direzione , che ne abbia ad imprendere uil^ 
Architetto . Tralafclando io adunque tutto ciò , che verrebbegli pur 
neceflario di cognizioni , e di avvertenze su le macchine , ruote , 
billancie ec. per i trafporti , e 1* alzata de’ marmi, od altro mate- 
ziale ; cosi pure su le qualità de’ fondamenti , delle muraglie , delle 
volte , e d’ ogni parte , in quanto alla loro ftabilità , al piò, o meno 
di fpefa , e di tempo , al minore , o maggior comodo , o utile 
di un edificio , cofe tutte all’oggetto cftranee d’ una bella De- 

R cora- 
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corazione ; ecco ad ottenerla còn una direzione efeguita con-. 
Ordine, e con buon gufto * che cofa deve contribuirvi , e come dipor- 
tarvifì un Architetto . Vi fi condurrà con Difcernimento , con Dili- 
genza , con DifinterefTe i con Difcernimento nelle Arti , che hanno a 
renderla pili decorofa i con Diligenza su gli Artefici , che hanno a dar- 
vi tutto lo fplendore ; con Difinterefle per fe rnedefimo , che vi s'im- 
piegherà con gloria alla perfezione , e alla facilità di tutta l'opera . 

L’ Architetto, fecondo la ftefla etimologia del fuo nome ( dal 
comporto greco *r**t , e nv» , che lignifica 'Principe de' Fabri ) 
non è quello , in verun conto ( Tlat . de fogne ) , che opera * 
„ ma egli è il Principe degli Artefici , e il Direttore delle loro 
,, operazioni , per cui fecondo 1’ idea , e il difegno , che ne pre- 
„ mife, a cufcun impone degli Operai ciò , che torna piò al propo* 
,, (ito, finché non abbiano dato fine al lor lavorerio ,,. Egli è adun- 
que in obbligo di renderfi piò che può verfatiflimo nel buon gufio 
di -quelle arti , che arricchifcono la bella Architettura ; non altro 
efiendo propriamente l'Architettura, come la definitelo Stagirita, 
„ che un Arte , a cui tutte fi riferifcono le altre arti, e come 
,, Cicerone „ una fcienza ornata di molte difcipline , e al cui 
„ difcernimento fi appartiene il dar giudicio su tutte le opere , che 
„ in lei fi compiono dalle altre facoltà,, . Laonde, ficcome tutto 
vi perderebbe di fplendor , e di magnificenza un nobile edificio , 
per quanto anche nella piò maeftrevole Simmetria ideato , e—; 
difpofto , fe poi nella fua efecuzione da mal’ efperti Capo-maeftri, 
ed Artefici o non ridotto alle difegnate proporzioni , o lavorato 
alla peggio nella configurazione delle fue parti , e de’ fuoi ornati , 
rapprefentafie all’ occhio dello Spettatore tutt’ altra faccia , che ne 
richiederebbe o la nobiltà , o la magnificenza , cui è ordinato; 
cosi nel piò anche vi difeapiterebbe un Architetto del fuo onore , 
e della fua gloria , che potrebbe d’ ingegno acquirtarfi e d’ idea 
in progetti , e in difegui di fabbriche a tutto punto , e nella mag- 
gior maeftria dell’ Arte ; fe poi all’ efecuzione , o non vi abbada , 
o.non può cflere al fatto , né in ifiato di giudicare di tutte, e di 
ciafcuna delle arti nel megliore, che polfan rendere , al compimento, 
c alla perfezione delle fue idee. Dall’ ideare all’cfeguire vi parta- 
una dilhnza molto piò confiderabile che non fi crede < e qui è 

dove 
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dove non pochi fi perdono anche de’ più grandi ingegni , feraci 
in idee magnifiche , ma altrettanto più infelici nell’ efccnzione , mal 
avveduti , o incfperti che fé ne dimoftrano . La qual cofa , più che ia 
altra facoltà , non può non avvenire nell’ Architettura, opera dell’ in* 
gegno , e della mano di molti , e il completo delle faenze le piò fu- 
blimi nella fua idea , e delle arti le piò indufiriofe nella fua efccuzione . 

Tra quelle ultime la Pittura , e la Scultura , ficcome 1' arte 
di fondere , e di lavorare i metalli , e nulla men quella di tagliare 
le pietre , difcernerne il pregio , è farne tutti gli ufi , che polla- 
no venir al cafo in Architettura , non fervono tanto alla di lei 
perfezione , quanto che fembran anzi di tutta necefiìtà ad un Ar- 
chitetto . Con elle riufcirono a fomma lor gloria , e nella più ben 
intefa Decorazione gl’inventori ne’ primi tempi di quella gran_ 
facoltà , e per quelli mezzi nel primiero fuo lultro pretto alla no» 
lira età la rimifero li di lei Rillauratori . Un Dedalo , che fino 
dai fecoli pih remoti recò il primo la bella Architettura dall’ E. 
gitto nella Grecia, e nella Sicilia , non v’è chi non fappia tra gli 
ttudiofi dell’ Antichità , come il primo ancor fotte , e il pih in- 
gegaofo Artefice , e pronto in ifcoperte , ed invenzioni per ogni 
arte , Pittore , Scultore , ed Architetto il pih celebre , che abbia 
mai contato la Grecia ( Leggete De L’ Orig. de Loix , e des ^irtt &c. 
tom. *. 1. t. e. j. ) . Pericle in tutti li fuoi edificj della Repubblica 
non volle, che altri vi prefiedette fuorché Fidia già prima Pittore, 
poi Scultore di quel merito, eh’ è pur noto ad ognuno ( ttolin. Ite. 
tit. cap. 4 della Scult.). Scopa era infieme ingegnofo Architetto, 
e Scultor eccellentiflìmo ; ficcome anche tra i Rillauratori dell’Ar- 
chitettura Buonarotti Michel Angelo in ciafcuna verfatittìmo , 
quas’ innarivabile di quelle facoltà . Finalmente lo Hello Iddio per 
la fua grand’ Opera d’ Architettura , di cui diede a divedere a Mosè 
il modello fui monte ( ExcJ. ij. 40. , 2 6. jo. , 27. 8 ) , voglio 
dire del Tabernacolo , non ne preparò egli come in perfona gli 
Architetti Bafcleello , ed Oliab „ in pienezza di fapienza , d’ in- 
,, telligenza , e di feienza per ogni forra di lavoro , ad inventare 
„ tutto ciò , che può far 1’ Arte con l’oro , con l’argento , con 
,, il rame, con il bronzo, co’ marmi, colle pietre preziofe, e eoa 
„ ogni forta , e diverfttà di legname,, ( Exvd jt. 1., c <S. ) 

R 2 Nhn 
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Non è però , che pretenda io per quello non doverti altri* 
menti rendere verfati per tutte , e per ciafcuna di quelle facoltà 
li notlri Ingegneri , ed Architetti , ticchi di neccffità abbiano an- 
che a farti nella Pittura , nella Scultura cc. li Maeftri . Siccome— 
col Chiarimmo Leonbattida Alberti abbiam* offervato altrove ( In - 
troin.. net. 30. ) , il buon gutlo piò ti ricerca da un Architetto, e 
l’ intelligenza in quelle facoltà , che l’ efercizio , e la pratica ticchi 
fappia difcernervi la maggiore , o la minor finezza , e perfezione! 
non ignori la ragione, l’arte , i principi , i mezzi , egl’ftrumen- 
ri, di cui fi fervono : finalmente poffa renderne con cognizion di 
caule , c di effetti un giuflo giudicio . Egli è , che le chiama in fuo 
fu (lì dio : egli che lor ingiunge , e fcomparte il lavoro , gliene por* 
ge 1* idea , e glien' efìgge 1' efecuzione fecondo il luogo , e il fine 
che fe n’ è propotlo : egli per ultimo , che tutto regge , ordina, e 
difpone in opera , il meno , il piò nobile , qual di maggiore , qual 
di minor eleganza , e in una fòggia , e in un altra , come piò crede 
accordarti tra ogni parte , e in uno convenir perfettamente nel 
rutto all’ ideata Decorazione del fuo Edificio . Per quello adunque 
dovrà a lui competerti la feelta degli Artefici non meno li piò 
opportuni al cafo , e all’ ufo , che deve farne , quanto ancora li 
piò intelligenti , e li piò docili ; intelligenti della matfima in com* 
pleifò di tutto l’edificio , e ripartitamente delle adiacenze alle—' 
opere , che lor faranno preferitte ; docili, perché devono andar d’ac- 
cordo fempre , ove gliel permettano le leggi , o le licenze della 
lor Profetinone , alle Regole dell’ Architettura , e al genio , e al 
gutlo , che fe ne forma , e pretende in tutta la fua opera l' Archi- 
tetto. E in ciò differifee dai Capomaeftri di fabbriche un Archi- 
tetto , che da quelli per efercitar a dovere il lor officio nulla piò 
fi ricerca di abilità , e di perizia, che nel difegno , e nell’ ar- 
te , cui fono Maeftri ; laddove a quelli tutto avvien di fapere , 
di fuggerire , di rilevare , di correggere , eh’ è di conftitutivo , 
e di perfezione per cadauna parte , e al complefTo di tutta. 
1’ opera . 

Quindi ne viene di feconda qualità di un Architetto per la di- 
rezione della fua fabbrica la Diligenza ( virtò l’unica può dirfi, che 

dia 
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dia a tutte l' altre il decoro (ij) , e la perfezione ) su gli Arte- 
fici , e tra gli altri fpecialmente su di quelli , che hanno a for- 
margliene tutto lo fplendore . Diligenza però nè tanto fcrupolofa, 
fìcchè gl’ infaftidifca , e rimovali più torto dal lor dovere ; nè 
troppo rtudiata per ogni capo , e in ogni piò minuto lavoro , fìcchè 
ne ritardi 1 ’ efecuzione . Quando fi tratta d’ ideare una fabbrica , 
allora bifogoa penfare a lungo i ma quando la fi erige , penfar poco 
o nulla , e fare fenza perdimento di tempo . Lo rtudio adunque di 
un Architetto quello fia piuttorto nell' efecuzione dell’ opera ; che 
fi acquirti con tutta. 1’ arte l’amore , la follecitudine , e l’atten- 
zione degli Artefici , che il fervono ; promova fe gli vien fatto , 
una faggia emulazione tra di loro; e ognun irtimoli, come gli tor- 
nerà più meglio , alla celerità , e alla perfezione dell’ opera . Il no- 
me ftcflò di Diligenza non può indicar meglio qual deve eflere in 
ciò per ogni parte il di lui officio , diligenza venendo dal latino 
diligendo , nell’ amare -, poiché , ficcome chi ama non lafcia alcun mezzo * 
non arte, non indurtela di giovare pih prefto , e pih in benché può 
alla perfona , che ama ; cosi la Diligenza non afpira tanto alla per- 
fezione , quanto anche all’ accelleramento dell’ opra , che 1' oggetto 
fi fa , o render vuole delle proprie , e delle altrui compiacenze , cui 
perciò attende indefeflamente con indurtria , e con amore . 

E qui ecco sbandirfene 1 * interefle , ed ecco infieme nel Di- 
finterefle l’ultima qualità, ma la prima , e la pih neceflaria al me- 
rito f ed alla gloria di un Architetto , Nel che però è d’ avvertirli 
non voler io già quindi cortrignerlo a rinunziare ad ogni emo- 
lumento , e guadagno , che porta trarne , pih o meno che vi fi efer- 
citi . Una facoltà eh’ è quella delle pih laboriofe , di un vantaggio 
rilevantirtimo alla Società , e fin’anzi alla Religione d’uno sfarzo 
erteriotmente il pih magnifico ; pih anche a proporzion fi merita_ 
premio, e mercede, la quale non può negarli mai a chi affatica, e 
pih fi deve fempre a chi pih ancor nobilmente, e pih in beneficio s’ im- 
piega del Pubblico. Parlo io adunque del fordido interefle , che nel 
• cuo- 

(15) Studiarti , exercitatia , fr dili- vintati con imitar . Cit. t. dr Orai., « 
gtntia in omnibus rebus plurimum vaia. nel /. ad Eren. Parum vaia Doéhina y 

precipui colenda e fi nota ; ktc fem~ nifi indujlna , fi adir , labore , diligenti* 
per an hi benda ; hac nihil efi q*od non ufi comprobe tur . 

Jequatur ; qua una virtuti reliquie omnes 
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cuore non entri a regnar mai di un Architetto , nè a prender parte , 
fe in niflìm altra cofa, molto men poi nell' Architettura alla codru- 
zione o alla direzion comunque di una fabbrica , badando da fe 
folo , per tacere del rimanente , a corrompere , ficcome in noi le no- 
lire più belle e più fante determinazioni , così in clfa il più du- 
revole » e il più fplendido di fua Decorazione. Non mi avanzo qui 
a fomminidrarne al pratico le prove'', e difendendo al particolare di 
molti inconvenienti , e difordini , che feguir poflòno per quedo 
fol capo , e li quali non fanno troppo onore ad un Architetto , 
che vi fi lafcia forprendere , odiofa renderne la profellione , o al» 
men fofpetta predo gl* idioti . L’ Architettura tra le fue Regole-’ 
fondamentali, a differenza delle altre arti , quali che fuperbadi fe 
medelìma , e difdegnando , generofa , e nobile che lì fodiene , tìi 
abba (Tarli al lucro , e all’ oro , cofe che dima inferiori a fe di 
gran lunga , queda porta di fpeciale , ed individua , di non— 
farli mai o per l’avarizia fchiava d’altrui nelle fue idee, o per fem» 
pi ice venalità in traccia a veruno di lavoro. Bada per tutti a con- 
vincerne il primo , che abbiamo tra gli Scrittori , c Maedri in qued’ 
Arte , e degli Architetti facile Vrinceps Vitruvio , il quale ci allicu- 
ra aver egP imparato da fuoi Maedri , e Maggiori , e ne diede- 
nella difintereflatezza , per dir così , e nella nobiltà , con cui 
efercitavali nel fuo minidero,un chiarimmo efempio:,, che un Ar- 
,, elmetto non ha d’ accomunarli cogli altri Artidi in una ricercata 
„ venalità ; ma deve afpettare di edere chiamato a prendere la- 
,, direzione di un opera 5 c che non può fenza vergogna fare una 
,, dimanda , che lo dimodri avido di guadagno; giacché li sa , che 
„ non li corre dietro alla gente per farle del bene , ma per ri- 
> ,, ceverne,, (itf.) 

DELLI 


( 1 6 ) Ego autem y Cafar t non ad peeth- 
ni ani parandam ex arte aedi fìudium , fed 
poti ut tenuitatem c*m bona fama , tjuam 
abundantiam cum infamia fetptenciam prò 
bovi. Cateti Architetti togant , am- 
bi unt , ut arebitettentnr : miti antem tu. 


Praceptorìbns efl traditum rogatum non ro- 
gantem oportere fufeipere atra ut , tjuod in- 
genuus color movetur pudore perendo rem 
Jufptciofam . Nam benefici uni dantes . non 
accipitntet , ambiunf. Prafat . /. 6. 
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DELLI CINQUE ORDINI 
DELLE COLONNE 

PARTE SECONDA. 

S U le Mifure , e su le Proporzioni per ciafcuno delli cinque 
Ordini delle Colonne , e per ogni lor membro , ed ornato 
fi emenderà quella Seconda Parte. In generale che fé 
n’ è trattato nella Prima , qui è troppo giufio 1’ indivi* 
duarne in particolare le Regole i nulla o ben poco gio» 
vando in qualunque Inllituzione il fomminillrare progetti , ed idee, 
per quanto anche plaufibili , su la generalità delle cole , ove poi 
al lor individuo non fi difcenda nel rilevarne ripartitamente il me- 
glio , che le fi può rendere , e nell’ additarne per ciafcuno i mez- 
zi , e le vie , per le quali come a mano conducali chi vi s* im- 
prende ad infiruire . Quello è il fine primario , che mi propofi fino 
da principio , 1* Inftituzicne in quell’ Arte della Gioventù , e fe in 
generale per un Idea , che la trafporti al bello , e al nobile j mol- 
to più in particolare per una Pratica , che la fcorti al più agge- 
ttato , e al più ben intefo per il Difegno, e per la efecuzione dì 
un ornato Edificio » quella , che forma gl’ ingegni , quella , che_ 
dirige la mano , e fe l’ una più direttamente alla perfezione per 
li Difegnatoii , l'altra più carattcrillicamente all’ iftruzionc per gli 
Artefici . 

Prima però di metter mano all’ opra ; poiché in materia di Re- 
gole , e di precetti conviene lludiarfi tutta la brevità (t), ma nella 

S bre- 

QuiJauid precipiti , tfio trivi s , nt cito Pncitimt mimi dtcilti , tmtmtqut fUrftt. 
ditU Hot et. de Ani Poti. 


/ 


Digitized by Google 



1)8 DELLI CINQUE ORDINI 

brevità non rrafcurarfi la chiarezza podi bile , 1' una che ne prò* 
mova 1’ intelligenza, l'altra che ne agevoli la memoria, io (limo 
di avvenire i miei Leggitori : primo che ridotte in Architettura 
le Mifure , e le Proporzioni delle varie parti , o de’ membri com- 
ponenti un Ordine a Moduli , de’ quali perciò avvien farfi un fre* 
quentiffimo ufo « cosi , venendomi di nominarli , per brevità io 
non li diftinguerò fe non colla fola majufcola M. , ficcome per le 
fue parti colla minufcola p. ; fecondo , che Spiegandoli diverfamente 
in Italia gli Artefici dagli Architetti , e dagli Scrittori , per cui 
gli uni alle volte non intendono gli altri ; indifferentemente perciò 
o ufo in quell’ Opera i termini de* primi che dei .fecondi , per 
edere meglio intefo da ognuno : terzo che variando in mille modi 
fra fe gli Autori su molti degli ornati , o nella difpofizion comun- 
que degli Ordini , e d' ogni lor parte , ciafcun proponendo come 
il piò congruo ilfuo parere, e facendofene partito fra gli Architetti ; 

10 però non fono per prendermi qui ni la briga di conciliarli tu. 
vicenda fra loro , nè 1’ onore di entrar con cffi in contro verfie , 
le quali al prefeotaneo mio inffituto invilupperebbero , non {svol- 
gerebbero la verità , e fe nel più delle arti in Architettura fpe- 
cialmente fervono piuttoffo a corrompere , che a formare quel vero 
Buon guffo , che vi fi ricerca , parto unicamente delle offervazio* 
ni , e della pratica fui meglio della Naturi , e dell’ Arte , non_ 
mai delle difTenfìoni , e delle contefe fra gli Autori . Quindi ne- 
viene , che appigliandomi io nella Decorazione di tutti , e di 
ciafcun Ordine ad un folo regolato fiftema , il più naturale , e- 

11 piò ragionato , eh* io mi fappia giudicare , e ai principi il piti 
conforme , e alle Regole pib efatte , che ci fiam già propofte del 
vero Buon gufto in quello genere } cosà vi procederò fempre ; con 
ordine , paffando fucceflìva mente per diverii Capi da un Ordina 
all’altro d' Architettura , e trascorrendo per ciafcuno da numero in 
numero su le varie lor parti , membri , od ornati , che li compon- 
gono ; con chiarezza , pib che all’ elegante al facile attenendomi 
nella maggiore naturalezza , e (implicita dello ffile ; con brevità , 
preferivendone in fuccinto li precetti , non fenza renderne però , 
ove ne occorrerà il bifogno la ragione . Finalmente non mi faccio 
io qui a carico di trattar tutto a minuto, che può intrometterli di 

va* 
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varietà , o di abbellimento negli Ordini , cui non baftercb- 
bono moltiplicati volumi ; nè il genio il comporta di quella- 
facoltà , libera per fe medefima ; nè 1’ elìgge tampoco 1‘ utilità 
de' Tuoi Audioli , che appoggiati ai primi di lei fondamenti , e- 
alle Regole pili cortami , e alla Pratica debbono poi da fe mede- 
lìmi coll’ arte , e coll’ induflria al più perfetto foli e va Hi di u&_« 
Buongurto , che Tempre più fi avanzi in Eleganza, in Simmetria, 
ed in Magnificenza , qual fe n* è proporta I* idea in generale nella 
Prima parte , e come andrem poi divifandolo indivi turcamente nelle 
feguenti . 


CAPO PRIMO 

Dell * Ordine Tofcano . 

T Ra tutti gli Ordini il Tofcano , come *’ è già notato 
( Intradux. n. I*. , e par. p. c. I. $. II. , e III. ) , il pri-i 
mo in origine , il piti femplice in fortanza , ed il più 
facile in efecuzione , vuoili anche trattato in primo luogo. 
In due maniere però tra le più chffiche li cortruifce , per cui li 
hanno come due Ordini Tofcani . Non rimanendoci di quert* Ordi- 
ne alcun monumento antico , il quale fervir porta di modello lla- 
bile , e regolare , variano gli Architetti nel affinargliene le pro- 
porzioni ( par. p. c. *. $. III. ) . Vitruvio lo chiama Ruftico f 
cui aderifee il Sig. de Cambray , onde non penfa nel Tuo Paralello 
doverli ufare , che in cafe , ed in palagi di campagna . Nella ma- 
niera però , che li feorge nella Colonna Trajana , e con cui no- 
bilmente 'fi compone dal Vignola , e da altri Moderni , può rice- 
vere anch’ eflb molta venurtà , per la quale anche s’ impiega ( par. 
p. c I. f. in. ) in edifici piu rilevanti , pubblici , e di Città , e 
fecondo la cui minore leggiadria , ma con più di roburtezza, o in 
meno di roburtezza, ma con più di leggiadria, penfa il Le Clero 
d’ averne a conrtitnire due Ordini fotto a diverfe proporzioni dalla 
maggiore , o dalla minore alzata della Colonna , come alia cortru- 
zione di ciafcuno può vederli nei feguenti 

S * f. b 
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delli cinque ordini 

$. i. 

Primo Ordine Tojcano 


V olendoli ritenere in quell'ordine la pili ragionevole femplicità* 
fecondo il Vignola , ei altri gli li concedono ( Tav. 6 . , e 
7. ) di Altezza 

Per la Golonna , comprefavi la Bafe , ed il Capitello M. 14. p. — . 
Per il Piedcllallo - • ■ — 4. *y. 

Per la Trabeazione , o Cornicione ■-■■■■- j. iy. 
Di maniera che il Piedellallo fta il terzo in circa^ 
della fua Colonna , ed il Cornicione abbiane il quarto , 


formando inlìeme al complemento di tutto l’ Ordine — **. p. io. 

z. 

Corruzione in Dìfegno della Colonna ; 

Si tiri ( Tav. 6 . ) la linea orizzontale A B, sa di cui lì eie- 
vi la perpendicolare C D , la quale farà il Cateto , o 1 * Affé di 
tutto l’ Ordine . A parte vi lì prepari la Scala piana di M. , o 
femidiametri della Colonna con uno di elfi divifo in p. 30. Da_ 
quella fi prendano M. 4. , e p. ìy. per 1 ’ altezza del Piedellallo 
C G : fe ne levi un altro M. per la Baie, e un altro per il Capi* 
tello : ne rellano M. 11. per il furto della Colonna . Sopra la Bafe in 
larghezza del Cateto a delira , ed a Anidra lì fegni un M. per 
parte ; d’ onde fi continuerà fempre a perpendicolo , o nella me* 
defima larghezza lino alla linea punteggiata , cioè al terzo del furto 
della Colonna. Qjii fe ne incominci la Diminuzione, fempre dall’ 
una , e dall' altra parte infcnfibilmente reftringendofi fino al Capii 
tello . La Diminuzione della Colonna in quell’ Ordine , come lì 
preferiverà nel num. feguente , farà la 5. parte del Diametro , cioè 
p. 6 . del M. , di maniera che fotto al Collarino del Capitello verrà 
la Colonna dall’ una , e dall' altra parte del Cateto ad efferfi dimi- 
nuita per ciafcuna p. 6 . , o fi a ridotta in fole p. 24. per cadaun_ 
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femidiaraetro . A profeguir però la Colonna su l’ aflegnata Diminu- 
zione fi marchi forco al detto Collarino tutta la larghezza diminui- 
ta : fi unifcano li di lei eftremi eoa linee fino all’ incontro delle- 
altre alla linea punteggiata del terzo della Colonna , c fc ne otterrà 
la vera figura , qual fi ricerca in quell’ Ordine . 

N. a 

t. 


Diminuzione delle Colonne . 


Io qualunque degli Ordini la Colonna dovrà edere Tempre di- 
minuita , al di su del terzo della medefima , e in cima ugualmente 
per ogni parte . E quantunque un Autore di credito non la voglia 
in certi cali diminuita dalla parte del muro per afiicurarvi mag- 
giormente l’edificio ; quella però è una cautela , che introduce una 
irregolarità nell’Ordine contro all’ufo, e al fine della Colonna, la 
quale fervir deve a foftegno, non a rinforzo. Mille fono i modi 
per alficurare una fabbrica , feuz’ avervi a ftorpiar le Colonne , o 
a disfigurarli un Ordine . 

In qualche antica fabbrica la Diminuzione incomincia dal piè 
del furto della Colonna ; ma non fu Tempre la piti approvata dalla 
comune degli Antichi , e in oggi c' fuori totalmente dalla prati- 
ca i (a) ficcome in fatti nou troppo al propofico , nè alla robu- 
ftezza , nè alla leggiadria , varie si , ma indifpenfabili per ogni. 
Colonna . ( Tur. p. e. p. V . ) 

Per apportare però , a principio eh’ entriam qui degli Ordini, 
quel piti , che potrà fervire in quello genere di Regola generale 
per tutti , e d’ individua per ciafcuno ; avvertali, che la differenza 
degli Ordini non inferifee da per fe fola differenza di Diminuzio- 
ne , effendovi grandi , e piccole Diminuzioni tra le opere differenti 
d’ uno rtefs’ Ordine , c trovandoti molto diverfamente aggiurtate 

a 


(0 Li tronchi , rami , o peni d’ al- 
beri , che poaevaafi di foftegno alle cafe 
degli antichi abitatori , e in cui luogo 
entrarono le Colonne a decoro delle no- 
flre , ficcome di lor natura diminuiti per 
In pili dal piede fino alla cima , cosi 
diedero occafione agli Architetti , che a 


lor imitilione lì diminuì fiero anche le Co- 
lonne : ma non mai nk tanto, ni per tutto 
il fufto , ni ugualmente che in quelli ; 
percht haflì bensì a feguire , pili eh' i 
in nollro potere , la Natura; non fempre 
però nel piti io ufo fra di efla , ma nel 
pili raro , c nel più elegante . 
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a diverti antichi edifici non meno che da diverti moderni Autori 
( Vti. p. p. t. *. f. ///. ) A me piace adonque il patere dei Vi* 
gnola , d’ avetfi pih coilo a de fu mere dalla maggiore o minore al- 
tezza , che concedali per ogni Ordine alla Colonna ; per </cmp. in 
quello primo Ordine Tofcano , facendoli il Furto della Colonna-, 
alto M. 12. , il fuo femidiametro Tocco al Collarino farà diminuito 
di p. 6. Nel fecondo Ordine Tofcano però , dove la Colonna lì 
ftabilirà di M. 13. , non li diminuirà forco al Collarino , che di p. 
j. per femidiametro . Così nella Golonna Dorica , in altezza M. 
14. fe ne filTerà la Diminnzione di p. 3. , come nella Jonica di p. 
4. 4 , perchè col furto in altezza di M. 16. ; e finalmente nel 
Comporto di p. 4. Dopo del qnale non pih fi accrefce la diminu- 
rione , quantunque anche fi accrefcelTe in altezza la Colonna in— 
proporzione della fua groiTezza . Laonde t fe una Colonna Dorica 
per efemp. forte alta 30. Braccia , ed un altra non averte d* altezza , 
che io. , la loro Diminuzione dovrà eflere Tempre la medefima , 
cioè p. j. del rifpettivo fuo M. ; eccetto però , che nella sfera- 
d’ un Ordine medefimo s’ introducete ordine diverfo di altezze in 
M. , come awien qui nel Tofcano , e il fan altri per ciafcuno 
degli altri Ordini ( yed. par. p. e. *. f. III. ) ; o a rirterva che- 
la Colonna forte porta in un luogo molto rirtretro , e chiufo , co- 
me per decorare il concavo di una Cupola , o in altre fabbriche- 
interiori , nelle quali dovrà condurti , come fi giudicherà pih al 
propofito da un illuminato Architetto. 

La Diminuzione fecondo lo fleto Vignola coll’ enfiagione al 
terzo della Qolonna per gli Ordini gentili fi ottiene facilmente nel- 
la maniera , che fegue. Vedete la Tav. 104. Alla Colonna G H 
fi fa condurre al terzo della fua altezza la indefinita orizzontale— 
B B B : poi , defunta su quello medefimo terzo della Colonna la 
gtotezza del fuo Semidiametro, fi riporti alla cima dal punto C, 
fin dove s' interfeca il Cateto nel punto p : fi eftenda la C p fin 
all’ incontro colla B B B: dal punto , in cui s’ incontrano , fi ti- 
rino tante i h in ugual d’ftaaza fra di loro , e uguali , e paralelle 
alla C F : e da quelli in cui terminano fopra del terzo della Co- 
lonna in b b b , fi faccia partire la B C ; d’ onde fi avrà formato 
il profilo della Colonna diminuita al fommo fcapo. Che fe pur fi 

vuole 
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vuole anche all' imo fcapo , detta perciò Colonna gonfia al Tuo ter- 
zo , profeguafi la ftefla operazione verfo G colle linee i. t . , b i 
&c. , e colla curva , o fi a Cicloide ( come chiamali dai Geometri , 
C B i. fe ne otterrà tutta 1’ enfiagione colle rifpettive proporzio- 
nali diminuzioni , come fi ricercava . 

• t 

!• 

Gonfiezza delle Colonne . 

Introdottomi nel a«w. fuperiore alla cofiruzione della Colonna 
gonfia del Vignola , fui propoiito dell’ enfiagione delle Colonne ( che 
che nc dicano Autori diverti , citati dal Guarino Guarini Tratt. j. 
(. i*. ) penfo io qui di avvertire ; primo , non e (Ter quella nè di 
aeceilità all’ ufo , nè di eflenza al decoro della Colonna i fecondo* 
non la comportare la natura fieiTa della medefima, oltre al potervi 
anche tal volta introdurre deformità ; terzo , comunque però fi 
voglia ufare , non doverli diminuire verfo l’ imo fcapo che d' una 
p. , o al piò d’ una e mezzo del M. , quando Io efigga la neceflità 
nell’ averli a collocare tre Ordini l'uno fopra l’altro ; altrimenti 
farebbe meglio il non attenerli a quella pratica, la quale fconcerta, 
indebolire , o toglie la fodezza , e il brio di un Ordine - 

4 - 

Maniera di fituare le Colonne , o fia degli Intercolunnj . 

Lo fpazio , che fi ftabilifce tra due Colonne , fi chiama Tnter- 
colunnio . Secondo Vitruvio gl’ Intercolunnj erano divifi dai Greci 
in cinque fpecie , Ticno/hlc di M. j., Enfile di M. 4 . j , Sifhle di 
di M. 4 . , Ditfltle di M. 6 . , ed ^irctflUe di M. 8 . Vedete lo Hello 
nel lib. j. e. *• 

In quanto a noi , e per ciò » che fi appartiene a quello primo 
Ordine Tofcano , fe trattali di Colonne fenza Piedellatli , e fenza 
Portici , in tre maniere poffon farli gl’ Intercolunnj , cioè di Co- 
lonne accopiate , di mezzana diilanza , e di maggiore . Le accop- 
piate 
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piate diftano da un Cateto all* altro M. 3. ij. ; di mezzana diftanza 
M. 6. io. } e di maggiore , fe accompagnata ai fianchi da duej 
Colonne accopiate , di M. 9. , come può vederli nella Tav. 7. ; ove 
negl’ Intercolunnj inferiori accompagnati con Portici , ed Archate 
è anche notata la proporzione , o diftanza che abbiali a tenere per 
formarne di conlìraili in quell’ Ordine. 

Per gli altri Ordini fi fono propolle da alcuni Autori le Te- 
gnenti proporzioni, quafi di mezzo tra gli eltremi , cioè nel Sec 
condo Ordine Tofcano diametri della Colonna 4. , o M. 8. ; del 
Dorico diana. 3. , o M. 6. • del Jonico diam. *. , o M. 4. : del Com- 
polìto diam. 1. — , o M. 3. : del Corintio diam. a., ed un quarto» 
o M. 4. V * prefi p«ò Tempre dal vìvo delle Colonne verfo 1 * imo 
fcapo. 

Ma 'ritornando al prefente Ordine Tofcano , e alle Arcate, 
e ai Portici , che pofTano collruirvifi , 1 * ordinaria loro proporzio- 
ne Tuoi elTere in altezza il doppio della larghezza ( Tav. n. ) , 
e fenza fcrupolo fi potrà concedergliene poco piò , o poco meno, 
fecondo ne porti il miglior afpetto , o il bifogno della fabbrica . 
Le Archate degli Antichi erano per lo pih minori del doppio , 
per non olrrepaiTare 1* altezza, che ftimavafi di foverchio all’ufo ; 
ma in progreffo l’accrebbero , perchè vi riufciva con più di garbo. 

Che fe avellerli a fare Arcate , o Intercolunnj pii» lontani che 
non abbiamo prefcritto , o di larghezza maggiore, perchè a como- 
do fotto o fopra di Appartamenti » ferbatane Tempre 1 * alTegnata»; 
proporzione per la loro altezza , vi li dovranno , per accrefccrleJ 
forza , accoppiar le Colonne , c su d’ un foto Piedcdallo fe d’ Or- 
dine col medefimo . 

Il Sig. Laugier coll’idea di promovere Ordini nuovi, e nuo- 
va, e pih graziofa maniera di fabbriche , per evitare diverfe rn- 
fuffiilenze degli Ordini anrichi , propone l’ufo dei Periftitlos , cioè 
d' Intercolunnj di due , o tre diametri al piti fenz’ Arcate , come 
Ir pih fodr , li pih matllofi , c di maggiore apparente larghezza- 
nelle fughe de’ lor comparti . Io pure non faprei difapprovarli , e 
quando fi pclfii , faranno da preferirli agi’ Intercolunni con Archi, 
per non ifcaltarci dall' ufo antico in ciò da molti abbandonato , 

ma 
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ma che riefce pure di uua maedofa comparfa, come l a usò conj 
molta lode il Pellegrini nel Cortile del Seminario Grande in que- 
lla Metropoli . 

S- 

Bafe t e Capitello della Colonna . 

Tanto in quello , come nel feguente Ordine Tofcano la Bafe 
non ha che due parti , e < 1 C p re.lo j. : ha la Bafe il Plinto, ed 
il Toro ( Tav. 8. ), appartenendo il Lillello, che refta fopra del 
Toro al fullo della Colonna : ha il Capitello un Abaco , o Para* 
lellipipedo quadrato, un Uovolo, o quarto di circolo, ed uaa_: 
Gola , o Fregio con un Lillello ( Tav. 9. , e io. ) . L’ Allragalo 
con il Tuo lillello inferiore , o fia Tondino , e Cinta formano in* 
ficmc tutto il Collarino , che appartiene col fommo Scapo alla_i 
Colonna medeftma (j) . 

Tanto la Bafe , quanto il Capitello , come abbiam fopra no- 
tato num. t. portano un M. per ciafcuno di altezza 1 intorno alla 
larghezza pili o meno che fi deve a ciafcuna lor parte , pofTon_ 
vederfene le dimenfioni prefe dal vivo della Colonna al termine-: 
de' loro fporti in fuori , e marcate didimamente con numeri per 
la Bafe nella Tav. 8. , e nella Tav. 9. per il Capitello . La loro 
codruzione in difegno o è facile per fe ftcflà , o già preferitta- 
aella Tar- p. c. 3. f. *. 

6 . 

Piede]} a! Io . 

L’ altezza di quedo Piededallo ( Tav. 8. ) imitando il Vi- 
gnola farà d’un terzo della Colonna , cioè di M. 4. io. Per ag- 
giugnervi però maggior grazia fi accrefca di p. y. di pili ; rite- 

T ncndofi 

(?) Si viri» tra gli Autori nell’ a (T*. volo, e il (Mio. Ma il Vignola noa^ 
gnarc le parti di quello Capitello . Chi dà che on Fi'etto all* Abaco in vece di 

S liene dà quanto, chi cinque , e chi un Uovolo. Ognuno per altro lì regoli 
uè fol lauto. Nella Colonna Trajina nel più, o meno , che gli torna in ge- 
1 * Adusalo del fillio va condilo con_ nio. o al più leggiadro, che gli le nbri 
quello del Capitello Tenia Collo, o Fre* al fine corriTpondcre , o al rimanente del 
gio . Vitruv. , e lo Scamozti aggiungo. Tuo edificio, 
no un Allragalo ad nu Filetto itali’ U> 
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nendolì qui , detto una volta per Tempre , che le Regole generali 
in Architettura non fi debbano poi intendere cosi precife , che fia 
un gran delitto il non ifiarvi con tutta 1 ' efatezza . La grazia , 
che maggiore fi defideri o minore in una fabbrica , la neceftùì del 
luogo , le circofianze , il fuo afpetto ec. fan variarne più o meno 
di p., e con lode le dimenfioni . 

Nella Tar. p. c. p. §. V. già ne abbiam aflegnate generalmente 
le fue parti . La larghezza del fuo Dado farà Tempre uguale al 
Plinto della Bafe della Colonna , quando però fia fornito il Piede* 
Ballo di Tua Cornice , e BafTamento ; perchè fenza quelli dovrà 
farft un pò piò largo , per difiinguerlo dalla Colonna , e nel qual 
cafo fi chiamerà il Zoccolo. 

La Bruttura del Piedefiallo in ogni fuo membro , ed ornato 
vedetela nella Beila Tav. 8. , dalla quale fecondo le proporzioni 
di ciafcuna indicate dai rifpettivi loro numeri , fi ricava , come—' 
averlo anche a difegnare non meno in pianta, che coll’alzata della 
Colonna i in Pianta nel prenderne le mifure della larghezza per le 
fue parti principali , e che fi fporgono più in fuori dell’ altre dal 
vivo della Colonna; coll’alzata, regolandovi!! dalla rifpettiva al* 
tezza di ciafcun membro fecondo il prefcritto nell’ jlrtic. Trclim, 
t. *. , e Tur. p. c. 3. f t. , e fuperiormente in quefia fecondi* 
Parte; d’onde fi avrà quefi’ Ordine fino al Cornicione. 

Avvertali però nell’ efecuzione tanto di queflo, quanto d’ogn’ 
altro Piedefiallo per qualunque Ordine , che determinando le mi- 
fure del Modulo , non fiano quefie di tanta efienfione , che nell’ 
addattarvi il Piedefiallo , abbiali ad incontrare la Tua Cornice coll’ 
altezza dell’ occhio dell’ OITcrvatore , folFrir non potendo la noftra 
villa tal Torta di corpi fporti orizzontalmente alla fua altezza . In 
tal cafo adunque invece del Piedefiallo corniciato , converrà fofli- 
tuirvi piuttofio un Zoccolo . 

7 - 

Trabeazione , 0 Cornicione . 

Del Cornicione tre fono le parti principali ( Tav. 9 ) I* Ar- 
chitrave , il Fregio , e la Cornice ( Tar. p. c p. §■ V. ) Ciafcuna 
fuddividefi in altre parti meno principali. L’Architrave (Tav. io. 

eoa- • 
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confìtte in nna fafcia piana , detta propriamente 1 * Architrave , co- 
ronata con un li Hello . Il Fregio è una fafcia larga , e piana , o 
un membro , che l'c para 1 * Architrave della Cornice . La Cornice^ 
quella è, che incomincia d.l fregio, e finifce nel Cimazio , con- 
fittene in un Tallone o- Gela rovefeia , una Corona o Goccio- 
latojo , un Lirtello o Regolo , un Attragolo o Tondino , ed ia 
un Ovolo o Uovolo . 

Per le altezze , e le larghezze di qualunque di quefti membri, 
fene confultino i rifpettivi lor numeri ( Tav. 9. , e io. ) , prenden- 
do le altezze su dall’Abaco, 0 Tavola del Capitello, e le larghez- 
ze dal vivo fuoeriore della Colonna , o per maggior fìcurezza dal 
Cateto, o Atte di tutto l’Ordine, dicendo; fe per efemp. fi voleffe 
la larghezza della Corona , o Gocciolatojo della Cornice » p. 14. 
fono del vivo, e 31. i dello fporto , fanno M. 1. p. *y. 1 e— 

cosi d’ogn’ altra parte, avendovi da prima tirate in altezza tutte 
le paralelle coll' efpotte dittanze in numeri , prefe dalla Scala de’ 
M. ftabiliravi per quel difegno, che s’ intraprende ec. 

La Cornice in tutti gli Ordini è in circa due quinti di tutta 
1 ’ altezza del Cornicione , e il Fregio fia Tempre un poco pih alto 
dell’ Architrave , affine di fupplire alla parte , che nafeondefì all’ 
occhio dal rifatto della Banda , o Regolo , che lo termina . 

E’ Regola pur collante in Architettura, di afTegnare tanto di 
fporto al Cornicione in cima , quanta è 1 ’ altezza della fua Corni- 
ce ; con tutto quello però all’ occorrenza d' averne un bel profilo, 
può accrefcervifi lo fporto , come ad imitazione del Vignola vedefi 
efeguito con molta grazia in quelli difegni . 

A ciafcun Ordine dar fi poffono due forta di Cornicioni , l'uno 
minore per le Colonne fenza Piedeftallo , maggiore 1 ’ altro , ab- 
benehè di poco, per quelle col Piedeftallo j dovendovi una tale 
diverfirà , per accrefcere in quello fecondo cafo 1’ eleganza , e 1» 
leggiadria di tutta la fabbrica, nel fecondare colla maggior altezza- 
anche del Cornicione 1 ’ al rezza , che le fi viene ad accrefcere, delle 
Arcate . Nell’ Ordine adunque , di cui ragioniamo , tutto il Cor- 
nicione per le Colonne fenza fiedellalli ( Tav. 9. ) farà alto M. 
3. io., per quelle col Piedeftallo ( Tav. io. ) fi accrefcerk in ol- 
tre di p. j., confittemi in tutto di M. 3. iy. 


8 . 
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8 . 


Colonne incapate nei muri. 

Occorre molte volte, che per non ifporgere troppo all'lnfuo* 
ri il Cornicione , nè impedire la lece delle fi ne (ire al di Cotto, 
o la villa per quelle al di Copra , non Ci portano iColar le Colon* 
ne . Allora adunque fi Canno entrare nel muro ; ma non lo farà 
permeilo , che per il quarto , o un terzo al pih del lor diametro 
( Tav. ii. ); ovvero s’ incartino, per accreCcerc Cortezza al muro 
della Cabbrica , qual fi vede nella Pianta A . 

Per altro le Colonne iColate , o tutte Cuori dal muro , Co- 
no Cempre pih {limabili , e ordinariamente riefeono ancor pih 
graziole , e d’ una grande venuftà , e magnificenza , Cpecialmente 
Ce al di dentro accompagnate da un ^ilaflro , o Lefena unita al muro 
di un fianco del Portico, ficcome dimollra la Pianta CCB B, 
Vi fi aggiugne anche tal volta in luogo di un Pilallro una Golon- 
na incartata , la quale certamente non potrà che darvi una ancor 
pih aggiullata fimmetria , e rifalto . 

f n. 


Del Secondo Ordine Tof cono . 

Q Uefl’ Ordine deve edere meno pelante del primo . Si vedej 
jiella Tav. ij. qual maggior vi faccia leggiadria, e comparCa, 
^conCervandoG ciò non pertanto nella Cua gran robullezza , e 
{implicita . 

Tutta i’ altezza di quell’ Ordine è di M. ij. , e p. ai. , cioè 

per la Colonna — — M ij- p> • 

per il Piedeftallo - J- **• 

per la Cua Trabeazione, o Cornicione J. aa. 


in modo che il Piedeftallo fia un terzo della Co- 
lonna ( comprefavi la Baie , ed il Capitello.) , e un 
4. meno tre parti d’ un M. il Cornicione : in tutto M. aj. tt 

Poco 
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Poco rimane d’ averfi a ragionare su di quell' Ordine , rego- 
landoti nelle dimeniioni delle Tue parti a proporzione per il Primo, 
come fi rileva didimamente da’ rifpettivi loro numeri nelle Tav. 
i). ij. itf. ec. i nella Tav. ij. per la Colonna , e generalmente— 
di tutto l’Ordine; nella 15. per la Baie , e Piedellallo; nella 16. 
per il Capitello , e Cornicione fé d’ Ordine fenza Piedellallo eoa 
due profili di qualche piccola variazione fra fe ; e nella 17. per 
il Cornicione fe di Colonna col fuo Piedellallo . 

Per rapporto agl’ Intercolunnj < Tav. 14. , e x8. ) non v’ ha 
di pih a foggiugnere , fe non che , avendoli ad accopiare le Co- 
lonne molto vicine l’ una all’ altra , non fi facciano toccar a vi* 
cènda le loro Bali ; altrimenti verrebbe!! a formare dei due Plinti 
un foto corpo , e in tutt’ apparenza un folo Piedeftallo. 

Finalmente , fe il Fufto della Colonna dovefle farti di materia 
diverfa in ifpecie da quella della Bafe , e de’ Capitelli , fe gli dia 
il fuo Collarino ( formato dal Tondino , e dal Liftello fopra del 
fommo Scapo ) , e alle Bali non fi rilafci che il Toro , chiamato 
dagli Scultori Tondone , ed il Plinto . 


§. III. 

Ordine Ruftico . 

O Rdine Ruftico fi dice quella maniera di fabbricare , che ha la 
fua decente fimmetria, ma con pietre non lifeie , e folo raf- 
pate a punta di martello, o con bozze , con cunei rullici , con— 
opere ruftiche cc. ( Tav. 19. ) 

Al Ruftico non ti addatta , che il Tofcano , o il Dorico , e 
ferve per decorare un luogo di terrore , e di fortezza , come— 
Prigioni , Serragli , Arfcnali , Porte di Città , o di luoghi di pre- 
fidio , ficcome anche ad ornamento di Grotte , di Cortili di Ser* 
vizio , di luoghi di Correzione ec. 

Per queft’ Ordine fitTar non fi poffòno Regole collanti , ed 
invariabili , trovandotene efempj molto antichi , e di un gullo 

elqui- 
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cfquifito Della loro ftcllà rufticità , ma pili ancor Tarj 1' uno dall’ 
altro che non erano gli Architetti , che gli ordinarono i dipenden- 
do pih dal capriccio , o per meglio dire dalla forza della fantafia k 
ben però efercitata nell’ Arte, e nel pih bello avvivata della Natu- 
ra , di quello che dal giuiicio , e dalla ragione , avendovi folo di 
mira , che ritenganlì la fodezza , e la (implicita in un accordo , il 
quale per quanto anche nuovo , e vario di parti , e di ornati , che 
lo compongono , al buon gufto però non difeonvenga mai delle^ 
vere , antiche , e non dilapprovate Regole di proporzioni , e di 
rapporti , che pofsa avervi ogni parte tra fc , e col tutto, e al luo* 
go , e al fine cui fi nferifeono . 

Nella Tav. proporti fi raporefentano due Ordini Rullici ad 
imitazione di quelli , che s* innalzarono per i Serragli di Domizia- 
no , regolati però nelle mifure , e fecondo le Proporzioni delti 
deferirti Ordini Primo , e Secondo Tofcano , e dillribuitevi le boz- 
ze in modo, che virifalti fpiccatamente ogni lor patte . 

«S U . ■■■ = B» 

CAPO SECONDO 

Dell ’ Ordine Dorico . 

S iccome dell’ Ordine antecedente , cosi anche di quello fe ne 
fanno da alcuni , come due Ordini , 1* uno meno , 1’ altro 
pih alto, e piò nobile . Gli Antichi parimente ne avevano 
due ; il primo, ch’era pih femplice , e malficcio, ed ufa- 
vafi principalmente nei Tempj ; il fecondo , eh’ era pih leegiero , 
e delicato , e fervivanfene per i Portici , e per i Teatri . Vitruvio 
fi duole dell’Ordine Dorico, tenendolo per difettofo a cagione dei 
Triglifi , e delle Metope , che di rado lo rendono capace ad ufarfi, 
eccetto che nel Picnollile, con frapporre un Triglifo ad ogni due 
Colonne , o nell’ Areollile col metterne tre . Che fe n’abbia però 
a giudicare , fi dirà pih a bado . Intanto non può negarli che fia 
quell’ordine ( confiderato nella fua sfera di una gran robuftezza, 
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e (Impliciti , é per 1’ ufo che fe n’è preferitto ptr. p. t. p. $. III.), 
il pili naturile , il più fodo , ed il pili fimmetrizzato di lutti gli 
altri Ordini , elfendo fondate le fue proporzioni su la polizione la 
più ovvia , la piti regolare , e la piti propria di tutti gli altri 
corpi folidi . ( Tav. io. , e ai. ) 

Per tre capi , diftingueli dall' uno , e dall’ altro dei Tofcani 
deferirti $ dal maggior numero de* membri , che ammette nelle fue 
parti principali ; dai Triglifi, e dalle Mctope , con cui fi adorna; 
finalmente dall' altezza maggiore , e dalle proporzioni , che gli 
fi aflegnano , le quali , non ottante che varie pretto gli Autori , a 
regolarlo però nel fuo piò convenevol decoro , e formandone un- 
talo , ed individuo Ordine , fi fiabiliranno di Altezza 

Per la Colonna con Bafe , e Capitello ■ M. itf. p. — . 
Per il Piedeftallo • ■ — ■ ■ ■ - j. io. 

Per il Cornicione ■ - ■ ■ ■■ ■■• $. »8. 

cioè il Piedeftallo ha il terzo della Coloana , il Cornicione 


quali il quarto , conftituendofi rutto l’Ordine di — 15. 8. 

11 che è quanto fi è potuto ricavar di piti congruo da diverfi anti- 
chi frammenti . 

1. 


Colonna , e fue Scanalature . 

Eflendo la Colonna di queft’ Ordine M. id. , non fe le afiegna- 
no per il furto che M. 14. , diftribuendofi gli altri due , 1’ uno 
perla Bafe, l’altro per il Capitello. La Bafe ha un Aftragalo di piò 
del Tofcano ( Tav. 4» aj. ) introdottoli per altro dai moderni . 
11 Capitello , oltre dell’ Abaco, d’ un Ovolo , e d’ una Gola, che 
ha in comune collo fteflo , può portare ( Tav. ri. ) fino a tre 
Anelletti , o piccioli membri quadrati , fottomefii all’ Ovolo in_ 
luogo dell’ Aftragalo, che appartiene al Fatto nel Tofcano , cosi 
pure una Gola rovefeia con un filetto fopri dell’Abaco. Gli Au- 
tori fono varj intorno agli ornati di quello Capitello . Il Palladio, 
il Vignola ec. mettono rofe di tatto agli angoli dell* Abaco , e- 
nel collo del Capitello ( Tav. 107. )i non così pero, fe la Colonna 
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è fcanalata ; perchè in tal cafo s’ incaglierà il Uovolo del CapU 
fello ( Tav- *7. ) con ovi , ed il fuo tondino di fotto con perle * 
e con olive, li quali ovi poi , ed olive dovranno effere nel mede- 
fimo numero delle fcanalaturc , come fi Icorge piò ancor in chiaro 
dalla Pianta difegnatagli al pie le. 

Al propofito però delle Scanalature , in qualunque Ordine^ 
che fi vogliano ( le quali riefcono in vero non di poca eleganza ), 
dovranno effere , fecondo il Vignola di numero »o. ( Tav. **. ) , e 
in maniera , che una reffi Tempre nel mezzo alla facciata che 
prende la Colonna di profpetto all’edificio . 

A ritrarne la profondità , infegna lo fieffo di farfela dal cen- 
tro dell’ angolo del Triangolo equilatero ( ivi ) ; ma Vitruvio la 
deferive dal centro di un quadrato , che abbia per lato la larghez- 
za della Scanalatura , la qual maniera meno incaffa , e meglio 
fi conviene alla folidità di quell’ Ordine . 

Alle Colonne efpofte pare , che non fi debbano le Scanalature, 
perchè all’ u nido dell’ aria , e all’intemperie delle Scagioni reg- 
gervi non poffono lungamente : nè verranno mai al propofito ia^ 
una fabbrica al di fuori , e da goderli in lontananza , perchè sfug- 
gono facilmente la villa , o la dillornano 1 finalmente , ficcome non 
fono da ufarfi nel Tofcano , poiché troppo dilicate ; così neppure 
nel Rullico , dillruggcndonc la fimplicità . 

4 . 

PiedeJlalJo . 

Li Membri di quello Piedellallo fono li medefimi che nel 
Tofcano con alcune aggiuntesi nella cornice del Baffamento, come 
del Dado , piò o meno però che fi voglia , qual può vederli nella 
Tav. 13. 

Ordinariamente al Baffamento del Piedellallo fi affegna un M. 
in circa di altezza , e folo mezzo M. alla Cornice fopra del Dado, 
il quale fi regola Tempre nella Tua larghezza col Plinto della Bafe, 
ficcome tutto il Piedellallo nella fua altezza dal terzo della Colon- 
na , ovvero a un di preffo ; nel qual cafo però non verrà mai ad 
accrefcervifi altra parte, fuorché il Dado. 
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' 3 - 

Cornicione , Triglifi , Metope , e Intercolunnj . 

Il dillintivo , o carattere fpecifico di quell’ Ordine è poli® 
nel Cornicione ( Tav. 14. ) divifo , come tutti gli altri , in parti 
3., nell’ Architrave , nel Fregio , e nella Cornice 1 ma che ha di 
Angolare nella feconda , che ornar fi deve di Metope , e di Triglifi . 
Li Triglifi fono due intere fcanalature , o canaletti in piedi fui 
fregio, tagliati ad angoli retti , e chiamati glifi in greco , cioè fcul- 
ture o rilievi , e triglifi tre rilievi , perchè feparati da tre inter- 
flizj , detti da Vitruvio Femori , come anche da due mezzi cana- 
letti , che gli fono ai lati ( Tav. 14. 17. ) . Alcuni li credono in- 
ventati in origine per la condotta delle gocce , che Hanno 
fotto di loro , dette vulgarmente Campanelle ; ma il piò probabile 

10 credo , che , rapprefentanri la fpecie di una lira , vi fodero a 
principio appofte , perchè intefi per qualche Tempio dedicato la 
prima volra , o ne’ primi tempi al Dio Apolline . ( Tar. p. c. 1. }. a, ) 

L’ordinaria proporzione dei Triglifi è di un M. di larghezza, 
e d’altezza M. 1. 4 . Ma cagionando qualche volta quella proporzio- 
ne Intercolunnj mal proporzionati ne’ Portici , come fi vede , inJ 
quelli del Vignola , dove li Pilaflri hanno cinque Moduli di lar- 
ghezza in luogo di quattro , che ne ordinò agli altri ; perciò , 
trattandoli in ifpecie per gl* Intercolunnj , farà piò o meno , che 
fi giudicherà convenirvi!» (Tav. 28,), abbenchè di poco, per non 
portavi il difordine . 

Quindi ne viene , che non poflono in quell’ Ordine difporfi a 
piacere gli Intercolunnj ( Tav. 21. 28. 3*.). Li Triglifi fervongli 
per cosà dire di Regola ( perchè il Cateto della Colonna devtj 
tagliar Tempre il rilievo di mezzo del Triglifo. Tav. 11. ) j e 
quantunque non ancor illabilita precifamenre la loro ampiezza o 

11 loro numero , non abbiam però mai ad allontanarci tanto dalla 
lor ordinaria proporzione . 

Le Metope fono gli fpazj , che s’ interpongono fra gli Tri- 
glifi ( Tav. 27. 28. ) ; e la loro bellezza nella regolarità conlille, 
con cui fono formate , cioè d’ edere in figura quadra , avendo 

17 ri» 
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rifletto di alzarle qualche poco di piò a cagione dello fporto della 
cinta dell* Architrave , che ne impedifce in parte la villa , cui non 
ottante compaiano all’ occhio effetti vamente quadrate, anche. fenza 
efferlo , come può vederG praticato in quefta ditlribuzione ( Tav. a8. ) 

Trovandofl li Triglifi , e le Metope in una fuga continuata , 
come nella Pianta ( Tav. 19. ) , non fi poflbno difporre le Colonne fe 
non una ad una , eccettuando quelle degli angoli interni di una» 
fabbrica, le quali verranno accompagnate da due altre di ciafcuna 
parte, e per cui oltre alla regolarità degl’intercolunni, fi rinforzerà 
anche meglio tutto 1’ edificio » maggiore anzi vi acquifierà di fer- 
mezza , fe agli Angoli in luogo delle Colonne vi fi addatteranno 
de* Pilatlri ( Tav. 30. ) 

Ben è vero però , che ponendoti quelli Pilatlri negli Angoli 
degli Intercolunnj , com' 2 pur tal volta neceflario , fuccede una» 
irregolarità ; che il vivo in alto di tai Pilatlri ( Tav. t8. ) for- 
palfa qualche poco il vivo del Cornicione , e a cui rimediare cafcano 
alcnni tra gli Architetti in un peggior difordine col fare una» 
rifalita nel Cornicione , guadando notabilmente la regolarità del 
fregio , e del Piafondo , o ila Soffitta del Gocciolatojo . Sarà me- 
glio adunque foffrire il primo picciolo diffetto , e non fenfibile» 
che ad un occhio ben illuminato , piò lodo che permetterne un» 
maggiore, e da ognun riprenfibile, come il fecondo . 

Ma poiché in parlando dei Triglifi , e delle Metope , non può 
non trattarti anche degli latercolunnj , dei quali fono li Triglifi 
la norma per dirigeri ; innanzi che procediam in altro , terminia- 
mo ciò , che ne fia per la meglio nella loro didribuzione . Si ri- 
torni adunque alla Tav. 11. Queda rapprefenta diverfi Intercolun- 
nj , indicatevi le rifpettive lor mifure col numero dei Triglifi , e 
delle Metope fecondo le dabilite proporzioni. 

Volendoti perciò le Colonne ifolate,e didribuite una ad una, 
meglio riefeono fenza Piedeflallo , altrimenti farebbero troppo de- 
boli , e troppo lontane . Ma efigendofi comunque di elevarle su 
de* lor Piededalli , avvertali almeno di continuameli ( Tav. 28. ), 
rifalendo dinnanzi a ciafcuna per qualche picciola parte , ma in» 
modo che fembri ogni Colonna col fuo Piedeflallo particolare. 
Che fe però accompagnaflero co’ lor Piladri qualche Porticato 

( Tav. 
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( Tav. }i. ) potranno llar anche da per fe fole, ove fiano invece 
foftenute , e fortificate da Piloni del Porticato medefimo . E unto 
balli per gl’ Intercolunnj . Ma ritornando al refto del Cornicione , 

Se ne confultino le parti , e le loro proporzioni rifpettivt- 
nelle Tav. *4., e *<S. 1 la prima per le Colonne fenza Piedeftallo, 
in cui li Triglifi fono larghi di p. itf. ; la feconda per le altre«. 
col Piedeftallo con i Triglifi in larghezza di p. *8. : diverfità mol- 
to neceflaria a ftabilirfi , per aver anche degl’ Intercolunnj meglio 
regolati ; ritenendo però Tempre , che ove cangianfi di mifura li 
Triglifi , fe ne varj anche a proporzione quella delle Metope . 

Non mi refta pili a compimento del prefente f . , fe non che 
di avvertire non concederfi in quell’ Ordine all’ Architrave che una 
fola fafcia , acciocché le gocce , o i Campanelli di fotto dei Tri- 
glifi non rifalgano troppo itr fuori del vivo. Ciò non non oftan- 
te , fi potrà aggiungetene anche un altra , ma di poca falita , 
come fi vede nel Cornicione portato da’ Pilaftri nella Tav. 80. 

4 * 

Impofte . 

Le Impofte fono piccole Cornici , che terminano le alette , o 
Piedritti dei Portici , e ricevono gli Archi (Tav. **. *4. 17. ji. ). 
Due generi d’ Impofte fi ritrovano in quelle figure di fporto , e_' 
di altezza diverfe , e l’ una maggiore dell’ altra ; la minore per 
le Colonne, e peri Portici fenza Piedeftallo ; la maggiore per le nne 
e gli altri col Piedeftallo , efleado pur cofa ragionevole , che le 
Impofte alla grandezza corrifpondan anche de* loro Portici . 

Generalmente adunque fi avrà quella Regola per ogni Ordine ; 
perchè rapporto al loro edere variano anche le Impofte al variar 
de’ medefimi ( Vedetene le Tavole, ciafcuna tra quelle del fuo 
Ordine ) . La Tofcana è un fol Plinto , la Dorica ha due facce- 
coronate , la Jonica ha un Gocciolatojo su le facce , e i fuoi mem- 
bri poftono fcolpirfi ; la Compolla finalmente , e la Corintia oltre 
ad un Gocciolatojo , ed nn fregio portano altri membri ad 
arbitrio . Alle volte però 1 * Intavolatura dell’ Ordine , o tutto il 

U z Cor« 
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Cornicione ferve d’ Importa dell’ arco , il che ha 1 * aria di gran* 
de , e di magnifico . 

Solo fi avverta di non tener le impofle meno prominenti dai 
Pilaflri di quanto podi badare per dar luogo al rifatto delie Cor- 
nici , che ne formano 1 ’ Archivolto ; nè la projettura , o fporto 
mai oltrepafiì il M. , o femidiametro della Colonna ivi incapata . 


J- 

Archi . 

Gli Archi fi poflono coftruire in pili maniere ; cioè a mezzo 
cerchio, detti volgarmente « tutta muta » a porzione di cerchio 
minore, detti circhi imperfetti , contenenti alcuni 90. gradi , altri 
70. , ed altri folamente do. ; a femiellijji anticamente li piti ufati 
in luogo dei mantelli de’ cammini 1 a terzo , a quarto aceuto , perché 
concorrono in un angolo acuto in cima , affai piti in ufo negli 
edificj Gotici ; finalmente quali in una , e quali in altra curva , 
o figura , che non importa di rilevar più oltre . Nell’ Ordine , di 
cui fi tratta , ficcome anche negli altri la figura piti comoda per 
le Arcate , e la piti bella tienfi la Semicircolare , e fenza fpe- 
ciale neceffità non fervonfenc d* altra gli Architetti . 

A formarla fi fa centro in mezzo della linea fuperiore dell^ 
* Impofta ( Tav, n. ) coll’ intervallo della diftanza de’ Pilaftri , de- 
fcrivendone 1 * Arco , e col medcfimo centro cosi ancor profeguen- 
do a maggior intervallo per le Cornici componenti gli Archivolti 
dell’ Ordine da efeguirfi . Nel Tofcano già fe n’ è prefcritta fupe- 
riormente 1 ' Altezza ( eap. t. 0 . /. a. f • ) , e la medefima dovrà 
tenerli ma piti ancor efattamcnte per il Dorico , cioè il doppio 
del vano in larghezza ( Tav. 41. , e 3*.). Negli Ordini piti gen- 
tili vi fi accrefcerà di qualche parte di piti . Il che avvenendo , 
facciali il centro degli Archi iu la linea fuperiore delle Im porte.. 
circa la metà del loro fporto , nella qual maniera non rerterà co- 
perto il piede dell’ Arco , e 1 ’ OfTervatorc godrà 1 ’ afpetto dell’ 
intera monta . Si potrà calar anche di qualche poco le Impofte , 
per avervi perfettamente la vifta del Scmicitcolo . 

Do 
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Dovendoti talora innalzar degli Archi fopra delle Colonne (dei 
quali per altro veggonii pochi efcmpj antichi ) , è d’ avvertirti di 
non imporgliene immediatamente il piede fopra 1 * Abaco del Capi* 
tcllo j perchè li quattro angoli dell* Arco , non potrebbero a meno 
di paffar fuori del vivo della Colonna , cofa che porterebbe defor* 
mità , e difeonvenienza dall’ ordine ( e dall’officio, che l’uno , e 
1 ’ altra infiem rapprefentano 1 ma conviene tra 1 ' Arco , e il Capi- 
tello interporvi una Cornice , che liguri come un Architrave , per 
accrefcervi un apparente fodezza; nella maniera per appunto che 
fu praticato nel Tempio di Bacco fuori di Roma , e con la qual 
difpofizione verrà ancor meglio , fe in oltre li accoppieranno le 
Colonne a due a due fra un Arco, e 1 ’ altro , o ad ogni tre Ar- 
chi, ad ogni quattro ec. fe in lunghe Archate , o in giro , o in 
Pentagoni ( nei quali porran accopiarii agli angoli interni , o di 
facciata all’ingreffb delle Porte ); e ciò non tanto a maggior deco- 
ro , quanto anche per ripartirne piò adequatamente il pefo , e to- 
gliervi la deformità , che 1’ abbi’ a vedere pefarvi tanto una cor- 
nice quadrata del Capitello di una fola Colonna . 

Agli Archi fi faranno feguire gli Archivolti in iftruttu- 
ra , intaglj , ed ornati coerenti al carattere , e alla grazia di ciafeun 
Ordine , e fpecialmente a norma della richezza , o della {implici- 
ti dell’ Architrave , che dovrà poggiare fuperiormente full’ Archi- 
volto per il Cornicione , che ne viene in feguito , fecondo 1 ’ Ordi- 
ne delle Colonne , e a proporzione dell’ altezza della Bafe , e del 
Fiedeftallo , che le fi conceda o no , come fi ftimerà piò al 
propofito . 

Nei maggiori Porticati le fafeie degli Archivolti fi faranno 
alti per qualunque Ordine M. 1. , e fole p. 10. , o * j, ne’ piccoli 
P onici di Colonne fenza Fiedeftallo . 


CAPO 
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CAPO TERZO 

Dell * Ordine Jonico • 


C On quell’ Ordine s’ incomincia a vedere una maggiore di» 
licatezza degli antecedenti si per la fua alzata molto piti 
ariofa , e fvelta » che per la pili leggiadra difpofizione-. 
delle fue parti con una pih gaja configurazione , e varie» 
là de’ Tuoi membri., ed ornati (Tav. jj. 54. ). Si diflingue facil- 
mente da ciafcun degli altri e per le Volute , delle quali è ador- 
nato a differenza del Tofcano e del Dorico, e per le foglie di 
acanto , di cui è privo il fuo Capitello , ma che hanno invece il 
Corintio ed il Comporto . Il terzo eh' è tra gli Ordini , n’ è ua 
mezzo ancora tra il mafEccio e il debile , tra il femplice e il 
ricco, e porta di Altezza 

Per la Colonna col Capitello, e colla Bafc ■ — M. 18. p. — . 

Per il Piedeflallo ■ ■— - 6 . — . 

Per il Cornicione — ■ - — ■ ■■ 4. io. 

cioè il terzo della Colonna per il Piedeflallo » e il 

Cornicione meno del quarto p. y. , perciò in tutto 18. io. 


(. 

1 

Colonna , Bafe , e Capitello . 

Nella diftribuzione delle parti della Colonna per la Bafe « ed 
il Capitello non fi ofTervano le medefime proporzioni , e mifure_ 
in quell’ Ordine , come negli Antecedenti . La Bafe porta un M.; 
ma fole p. ao. il Capitello ; onde il furto della Colonna dall* imo 
fuo fcapo , al Collarino conta M. itf. io. (Tav. jj.). Su la prima 
non può datfi regola fiffa , c generale . Nelli pili antichi monu- 
menti 
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meati noa fi vedono Bafi . li perchè l’ abbiaci! in parte-: 
dimoftrato ( Tar. p. c. I. f. V. ) ; ma come poi introdotta , e.- 
quante abbiano ad eflerne le membra , non è sì facile il determi- 
narlo. Qui fi ftabilifce come nella Tav. 35. Quc/la Bafe è quella , che 
chiamali Attica ( Tar. p. -e. a. f. III. ) , la quale è fcnza contrailo una 
delle più belle; e confitte in un Plinto, con due Tori divili da una 
Scozia fra due Liftelli . Vedetene ivi le proporzioni per l’altezza, 
C gli Sporti, mentre pattando io al Capitello ( Tav. 37. 39. ) 

Il Capitello in quell’ Ordine è comporto di tre parti ; dell’ 
Abaco , il quale confitte in una Gola rorefcia , ed in un filetco ; 
di un cerchietto , o corteccia , che produce le Volute , parte la 
' piti eflenziale di quello Capitello 1 e di un Ovolo nel fondo , per- 
chè l’Aftragalo folto 1 ’ Uovolo appartiene al furto. Tutto è facile 
in quello Capitello a delincarli in difegno tu le proporzioni ivi 
propofte , o ad efeguirfi in opera , fuor delle Volute , per deferì» 
ver le quali s’ infegnano dagli Architetti maniere diverfe . L’ or- 
dinaria , e la piti facile farà ( Tav. 37. ) , che tirata la perpendi- 
colare paralella al Cateto A C dittante dal vivo della Colonna p. 
4., e continuata la retta del Tondino, che s’ interfecherh con A C, 
facciali centro nel punto dell’ interfecazione , ove prefe dirtanze 
uguali su la B D per l’una e l’altra parte , in tutto p. 3. -j * 
quelle formeranno la Diagonale del Cateto : errettone il quadrato, 
fi delinei a parte su d’ una Diagonale divifa in p. 3. £- l’occhio 
della Voluta , che fuddividali in diametri , come li vede abbatto . 
Quella medelìma fuddivifione fi rapporti in piccolo fui Capitello a 
fno luogo ; e s’ incomincierà a defcrivere dal num. 1. coll’ interval- 
lo 1 A la porzione di circolo A B ; poi facendo centro in a. 
coll’ intervallo t B fi profcguirà 1 ’ arco B C ; dopo di che prefo 
il punto 3. fi verrà in C per l’arco C D ; e così procedendo fi 
vedrà fatta la prima Spirale A B C D ec. In feguito fe ne defcri- 
verà il fuo filetto , od orlo M N O cc. col prenderlo dagli altri 
centri li più vicini alli primi, Tempre però avvicinandoli nell’ap- 
proflimarfi al centro dell’ occhio della Voluta , e colla deftrezza_ 
della mano fupplendo poi alla mancaoza dello Stromento . 

Un altra Voluta , e per altra maniera fi coftruifcef Tav. 39. ) 
col dividere come nella fo. A il diametro dell' occhio della Vo- 
luta 
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luta in p. 4. , e dalle due parti nel mezzo , efclufone >1 centro , 
fi tirino le linee 1. a., 4. 3. ad angoli retti , e tanto prolungate, 
finché giungano alla circonferenza , formando il quadrato i.t. 3. 4.: 
conducati!! le rette dal centro all! punti a. 3, ; dividali la retta, 
t. 4. in parti 6 . , ed ai punti 5. 9. ia. 8. fi tirino le paralelle 
y. 6 . , 9. io. , li. 11., c 8. 7. , che formeranno li centri ai loro 
angoli per le quarte di cerchio della Voluta coll’ ordine progredi- 
vo della Pratica fuperiore s e volendo raddoppiarla , fi tirino li ceo» 
tri verfo il centro maggiore , d’ onde come fopra , fi avrà final- 
mente il Liftello, che l’accompagna. La fig. B. dell’occhio divifo, 
' come dimoftrano i numeri, baftevoi mente può fervire a chiunque di 
regola per difegnare un altra Voluta in altra metodo. 

Le fteffc Volute fi poflon anche ridurre in forma ovale , feJ 
abbifogna, come la curva punteggiata nella fig. C , dividendo li 
rlfpettivi fpazj in p. 3. ; ed una di quelle , come il punto z. fi 
farà fervire per 1’ altezza dell’ Ovale , od Ellilfi , ritenendo li nu- 
meri 1. e 3. per la lunghezza j poi ritrovati li fuoi foci fe ne fa- 
ranno progrefiivamente le rifpettive femielliffi , come fi ricercava . 

Il maneggio delle Volute è molto diverto fra gti Antichi , e 
li Moderni ; nè convenendo li Capitelli antichi alle Colonne degli 
angoli negli edific) a cagione della divcrfità de’ loro fianchi, come 
al baffo nella Tav. 39. , lo Scamozzi ne propone di fua invenzione 
un altro modo con quattro facce fimili poco preffo all' efpofta- 
nella Tav. 40. , la quale fa in vero un miglior effetto , e che fi 
difegna bene , e di buon gufto su le Diagonali , come fi vedono 
ripartite al di fotto , e difcgnatc in Pianta coll’ alzata fuperiore 
del Capitello . In quello difegno però vi ha qualche varietà da. 
quello dello Scamozzi nell’ Abaco piò ancor dilatato , convenen- 
dovi meglio alla rnaertà di tutto I’ Ordine, e nell’aggiunta d’altri 
travaglj ad arbitrio , introdotti con molto di eleganza da varj mo- 
derni Scultori. (4) Do- 


( 4 ) Le variazioni tra gli Autori , ma 
fStculmente nelle fabbriche piti moderne, 
intorno a tjoeflo Capitello fono fenza nu- 
mero sì delle Velate, che del fuo Collo 
nel pifc o meno di altezza , e fregiato in 
varie guif*) per cui alle volte prende piur- 
tolìo del Cotnpofito . Difcernimento perè 
vi abbifogna m'>l« icoftatfi in una parte , 


ch’l la piti caratteriAica di quell’ordine, 
dal metodo antico, e dalla pratica di pih 
celebri tra i Moderni , avendoli la mira di 
non diflruggetne coll’abbondanza, o varietl 
de’lavon la graviti, ni la delicatezza per. 
venirne, eia leggiadria, fecondo il 6ne per 
cui introdotte , eoa ornati troppo forti, a 
pelasti in paragone di tutto l’ Ordine . 
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Dovendoli fare il Capitello Jonico di diverfa materia del furto 
della Colonna , vi fi comprenda anche il Tondino , lafciando al 
furto il folo Liftello . 

Le Colonne la queft’ Ordine fi fcanalanò ugualmente che nel 
Dorico : vi fi adomerà il Uovolo di uova ( Tav. 40. ) , così cbia« 
mate dalla lor forma d’ uovo, o fia ovale » e faranno tante in nu- 
mero , quante le fcanalature . 

1. 

Piedejlalh . > 

Nella Tav. jy. fi propongono due forme , o Dlfogni di Pica 
deftallo con due Cornici , l’ una di poco fporto , P altra di mag- 
giore , quella da praticarli al di dentro degli appartamenti , r : 
quella al di fuori , e di veduta di fono all’ in $6 nelle fabbriche 
fuperiori . 

Se aggiunger vi fi voglia un Artragoto nel dado col fuo filetto, 
non convien farvi alcuna intavolatura , o incavatura , e facendoli , 
verrà pih aggradita nel Piedeftallo con Cornice di minore fporto, dan- 
dogli maggior grazia , qual può vederti nel fuo Proifilo delincato a 
parte. 

V 

Cornicione , Cimazio , Gocciolatolo • 

Siccome negli altri Ordini , cosi anche in quello , fe co I Pfe- 
dertallo, varia d’altezza il Cornicione, da quando è fenza di erto. 
( Tav. 35. , e 41. ) Qui veggonft notare e contradiftinte una per 
una colle rifpettive lor mifure e proporzioni le loro pani , tra le 
quali due fpecialmente fono le piò degne di confiderazione , il Ci- 
mazio , o membro fuperiore nella fua Cornice , detto volgarmente 
la Cimafa , ed il Gocciolatojo ( Tav. 41. ) 

Nell’ Ordine Tofcano il Cimazio è un Uovolo , o quarto di 
circolo ; nel Dorico c un Caverò, o Sgufrio* in quello, e nei fe- 
guenti Ordini è una Gola dritta , alla quale ordinariamente lì con- 
cede tanto di fporto , quanto fi trovi avere di altezza , non_ 
comprefone però il Uilello .. 


X 
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Il Gocciolatojo è quel pezzo della Cornice piano , quadro , 
e maflìccio tra il Cimazio e 1’ Ovolo , così chiamato dal fuo ufo , 
mettendo 1* Ordine al Coperto , e diftraendo le acque , acciò uoa 
cadano che in dillanza dalla muraglia goccia a goccia « 

Quella è la parte la piò dominante ne! Cornicione , la quale 
convieu quindi , che lia ordinariamente piò forte del Cimazio , 
fenz* ornamenti ( Tar. p. c. }. i- *. )♦ ma l’ ornamento il piò elTen- 
ziale , e il più magnifico in qualunque Ordine . Talvolta vi fi for- 
ma come un piccolo canale al di fotto , nè ciò per la fola ragione 
d’ impedire 1’ infinuazione dell’ acqua intorno agli altri inferiori 
ornamenti dell’ edilizio , ma fpecialmenre a maggior grazia, e per 
ingentilirmelo con più ancora di vcnullà , ed accordo col rimanente 
della fabbrica . 

Senza quelli due pezzi Cimazio , e Gocciolatoio , e lor adia- 
centi farebbe mozzo, imperfetto , deforme un edificio, eh* efigga 
dal rello delle fue parti grazia, e maeflk nell’ officio, che rappre- 
fentano , il primo di corona , il fecondo di coperchio , e tutre 
due infieme di finimento , e come di capo di un corpo decorofa- 
mente , e regolarmente achitettonico . Per tal ragione adunque- 
debbon elTere ufati anche nell’interno degli edificj , ove fi eriggano 
Ordini completi, e al riparo comunque in luoghi chiufi,prr rftmp. 
di una Sala , di un Tempio , di Appartamenti ec. , fe pur ve li 
comportino la Volta , le Soffitte , o le Archate , che follengono , 
o a cui fervono di accompagnamento . Sopra di che troppo a parer 
mio fi allontana dal fine e dall’ elTere di quelli membri , e molto più 
dal decoro, e dal finimento di una Fabbrica un certo Autore , buon 
Filologo , ma non Architetto , il quale appoggiato al folo ufo , 
che i nomi ci dichiarano di quelli due gran pezzi , privarne vorreb- 
be un Ordine, che non ne abbifogni al fuo coperchio, o alla fua 
difefa » fenz’ avvertire , che il priverebbe aliai più di fua leggiadria, 
e magnificenza , o ragguagliandone in proporzion del Corni- 
cione così mozzato le altre parti, una confufion vi apporterebbe , o 
una deformità, fia nell'altezza , ita ne’ loro fporti , fenza paragon 
maggiore , che la da lui fuppoila incongruenza dal loro ufo , ed 
officio . (j) 4. 

(f) L'Autore che »’ impugna i il Sig. 1’ Architettura. Non mi faccio peri) io 
Conte Aigarotti nel fuo Saggio fopra_ qui 
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Dcnttlli , ed Intercoìunnj . 

In uno fteflo Articolo congiungonfi qui li Dentelli, membro 
confiderabile in quell’ Ordine degli Ornamenti del Cornicione , e 
gl' Intercoìunnj ; perchè liccotne nel Dorico li Triglifi , cosi li 
Dentelli nel prefente fervono di norma per averli a difporre cori— 
ordine, e in proporzione della loro altezza, e di tutto l’edificio. 

Li Dentelli adunque fono un Ornamento nella Cornice ( Tav. 
3 6. 38. , e 41. ) di varj pezzi , o membri piccioli quadrati , che 
dalla loro tal qual fomiglianza all’ ordine dei denti , vengono così 
dipinti col nome di Dentelli , o Denticoli ; in realtà però fono 
porti, affine di rapprefentare que’ travicelli , che facevanfi ufeire an- 
ticamente dall’ Architrave , o dal vivo del muro , per foftenervi , 
( come per altro fi ufa ancor di prefente ) la gronda , e il tetto del- 
le cafe, trafportati però nei noftri edificj con più di ordine, e che 
gli dan molto di garbo, e fannovi una comparfa in complerto la 
più nobile, e maertofa, lo fporio rilevando gradatamente , e li ri- 
farti del serto degli ornamenti della Cornice ( Tav. 33. 41. 108.) 

X * An- 

qei , fecondo la prometta , a ribatterne anche alla maggior comparfa di tutte, 
per eftefo le ragioni . Batti , che vi fag- e di ciafcnna delle fne parti ; n> più ad 
giunga , che fe il Vignola non mò tal stiliti , che a dignità . Non ha verno., 
volta il gran Cornicione tatto intero , motivo adunque il fuo filofofo di ridetti 
aon ne (egue per quello , eh’ egli uni* di Cicerone , il di cui penfamento sa 
vcrftlmentc il difprezzaffe per tutti , e quello propofito non pub e (Te re ni più 
per ciafcnn degli Ordini polli all’interno ben ragionato, ni più al propolito della 
delle fne Fabbriche . Nel calo , che li più maedevole condecoraiionc di uu_ 
apporta , lu una libertà , per le impofle, edificio -, c il Cornicione del Campido- 
ehe vi fi avevano a poggiare , cui balla glio , che da quello celeb’e Oratore fe ne 
una Cornice, o il femplxe Architrave, apporta in efempio , forfè non balla a con* 
come li l preferitto nel Cap. a. n. 5. E vincerne da fe folo per ogni più valido 
per riguardo a Palladio, non l vero , argomento I Cupitolii faligium illudi mi 
che nelle facciate dei Tempi non uttafle giovi qm il rivolgerlo contro del me* 
mai più di un fol Ordine. Vegganfiper defimo, cnierorum adium non venuflui , 
chianrfene le di lui Opere della nuova /ed nect/juat ipfn fabbrico!* eH. Nnm cunt 
edizione di Venezia . Finalmente a nulla efltt h*bn * t atro puemndmodum ex utroque 

giovano gli efempi , ni le parità , con— pane tedi af«a deUiertlur ; utilitaen , 

cui fi ri r. fina 1 ’ Autore nel fuo fenti- templi faftigiì dignitni confecuta efl , ut 
mento; perchl efempi io altro genere, exai» fi in calo Copiictium flaiueniur , ubi 
e parità ettranee al fine ideilo , cht_. imbee efie non poi Jet , nnlUia fine fafl gio 
non convieu mai abbandonarli , dell’ Ar* dignimiem bubiturum faijft videretut . lì* 
chitcttura non meno all’ alo , quanto Ora*. 111 . alidi ». 46. 
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Anticamente lì Dentelli ufavanfi appena per ornamento di quell’ 
Ordine , ma poi fe ne fece un lodevol ufo anche negli altri , co- 
me nel Dorico , in cui I' introduce il Vignola, e molti anche nel 
Jonico , o nel Corintio fotto dei Modiglioni . Per altro non fono 
in ciò da imitarli alla cieca , per non diffìcultarvi anzi maggior- 
mente le proporzioni degli Intercolunni, e molto piò, per noiU 
caricar di fuperfluo un Cornicione ccn membri , ed ornati , che non 
farebbon altro , che apportargli confulìone , o privarlo di quella- 
madia , di cui va fornito nel fuo anche piò femplicc naturale af- 
petto ( "Par. p. c p. f. r. ). Nel Compofito ivi meglio s’ addattsno 
cutt’ Inficine , ficcome quell’ordine , che il tutto abbraccia , ove 
può , e in fuo ufo traduce in abbondanza , e in fontuofità d’ or- 
nati quanto che ritrova di piò elegante, e nobile negli altri. 

Ai Dentelli concede Vitmvio la metà in larghezza della loro 
altezza i qui però come dal Le Clerc due terzi , ( Tav. 4t. ) fe 
nel Cornicione d’ Ordine col piedeftallo , c mezza p. di meno fe 
ia quello fenza di eiTo. ( Tav. jtf. ) 

Il lor riparto è qui pure fìabilito in maniera , che uno fi ri- 
trovi Tempre nell’ angolo interno , ed un altro nell’ efterno della- 
Cornice . La quale difpofizione quantunque non f.mbri corrifpon- 
dere all’ ufficio , che rapprefcntano , perchè non è ivi il luogo , 
dove posano riporvifi , nè poggiare travicelli ; ciò non pertanto, 
quello fi (lima anzi necefiario , per confervarvi la regolarità della 
Pianta, cui non riefce nella fua dillribuzione il Vignola. 

Ai Dentelli debbono adunque corrifponderc gli fpazj delle— 
Colonne , o gl* Intercolunnj , in regola vale a dire di un certo 
numero di Dentelli, e in modo, che fe ne ritrovi Tempre uno al 
mezzo di ciafcuna Colonna ; cosi che , quando fi dice eflervi jy. 
Dentelli fra li Cateti delle Colonne A , e B (Tav. 34., e 4}. ), 
bifogna intendere , che ve ne fiano 34. interi , c due metà tra 
1 ’ una, e l’altra parte del Cateto. Ne viene perciò, che, trovan- 
doci obbligati ad accrefccre , o a diminuire gl’ Intercolunnj , fi ac- 
crefcerà pure , o fi diminuirà quello numero dei Dentelli, non ol- 
trepalTandolo però mai di piò di uno o di due . 


CAPO 
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CAPO QUARTO 


Dell * Ordine Romano , o Compofito • 


O Gai Ordine , le di cui membra fiano defunte o nella loro 
configurazione , o nella lor difpofizione , in mifura , o 
in proporzione da alrri Ordini , quello fi chiama Ordine 
Compoflo , o Compofito . Le compofizioni fi ordinano in mille 
modi , per cui, volendo, un’ infinità fi farebbero di Ordini l’uno 
più o men diverfo dall’ altro , piò o men che varierebbero nel 
modo o nel numero delle loro compofizioni . In quello fenfo però 
a riferva del Tofcano , tutti gli altri Ordini fufTegucnti farebbero 
Compofiti i il Dorico , perchè il piò riceve de’ membri , e delle 
parti del Tofcano ; il Jonico , cui , detratto quel degli altri , non 
rimangono che i Dentelli , e le Volute del fuo ; e cosi pur fi ra- 
gioni del Corintio per teftimonianza del Perault , e del Vitruvio 
un compofito del Dorico, e del Jonico. Ma non è in un tale_ 
•lignificato che fi ufurpa qui nel Romano il nome di Conpofito . 
Vi s’ intende quell’ Ordine , il quale su la fomiglianza del p.h bel- 
lo , e del piò elegante , che fi ammira negli altri , lenz’ aggiugnervi 
del fuo che una nuova fimmetria , e difpofizion di membri , c di 
ornati , forge in un altezza diverfa ,e in una rilevante maeflà , ed 

eleganza fra gli Ordini. L' Ordine Compofito adunque è una com- 

pofizione arbitraria , e per dir cosi , capcicciofa , ma regolare . 
L’ ultimo tra tutti fu in origine ( Tar. p. c. p. $. lì. ) i ma ad 

imitazione dello Scamozzi , e del Le Clerc fi mette qui per il 

quarto j perchè avendo fuperato in delicatezza, ed in magnificenza 
il Tofcano , il Dorico , ed il Jon'co , conviene però , che la ceda 
in ifveltezza , ed in eleganza al Corintio . Da principio non fi 
rifguardò come un Ordine particolare . Il Serbo fu il primo , eh* 
ebbe ad afcriverlo tra gli Ordini con dargli una propria Intavo- 
latura 
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latura colla Bafe , e dopo di lui molti altri nel fidargliene ancor 
meglio le proporzioni ( Tav. 44. 45. ), e 1 ’ Altezza. 

La fua Colonna è " — M. 19. p. sa. 

Il Tuo Piedeftallo — ■ - tf. itf. 

Il fuo Cornicione — — - . , ■ ■ ■ ij. 

ritenendo il Piedeftallo quali un terzo della Colonna , 

il Cornicione p. it. meno del quarto , e tutto I’ Ordine jo. si. 
L’ efatezza però di quelle mifure , fi oderverà fcrupolofamente— 
nel folo cafo , che abbifogni di proporzionarli due Ordini , 1 ' uno 
fopra o di rincontro all’ altro . 


1. 


Colonna , Bafe , t Capitello . 

La Colonna di quell’ Ordine varia in proporzioni tra la fua^ 
Bafe e il Capitello da tutti gli altri , in quanto che, accordato 
un M. alla prima , e M. s. 10. per il fecondo , non ne ritiene il 
Furto che M. ìtf. io. ( Tav. 44. ) 

Nella fua Bafe , apprefine i varj membri , di cui può edere 
comporta dalla Tav 45. , non occor pili altro degno di confide* 
razione. Il più , su cui abbiamo a fermarci, è il Capitello, per cui 
fi diftingue dagli altri , imitando il Jonico nelle Volute , ed il 
Corintio per le foglie , che 1 ’ accompagnano . ( Tav. $*. ) 

Dalla Tav. 48. fi comprende la maniera , come avervi a dife- 
gnar le Volute colle lor mifure , e proporzioni . Per il che fi av- 
verta , che le Volute di quello Capitello fono meno grandi che le 
Joniche , cioè la linea A fino al centro O in quello è di fole p. 

del fuo Modulo , laddove nel Jonico di p. ij. Onde a formar- 
le , facciali l’Occhio della Voluta p. j., ed A O p. 1 j . : diftribui- 
to come fopra ( c. j. n. 1. ) , dal punto 1. fi deferiva 1 ’ Arco 
A M , dal punto *. l’ateo M F , e in feguito tu lo ftefs’ Ordine 
fino in K . Per il rimanente degli archi A B , C D , che attacca- 
no la Voluta al Capitello, fi abbaili da K la perpendicolare K E. 
11 punto E farà il centro per gli archi AB,CD. 

SI 
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Si palli alla Tav. 49. Si Ha quivi la parte lupe riore del Capi- 
tello in opera colle mifure dell’ altezza , e de' fporti di citfcun_ 
fao membro , e la Pianta al piede dell’ Abaco fatto in punte , e— 
in archi ec. , dove il Triangolo equilatero fopra B C di M. 1. ^ 
adegua nel punto A 11 centro , per deferivere le convelfità per 
ciafcuo a fuo luogo de* quattro lati della Cirnafa di quello Capitello. 

Le foglie al di fetto faranno 16. d’ alloro , o di acanto , co- 
me lì voglia ( Tav. yo. ) , ciafcuna dìilribuite nella forma ivi pre- 
fcritta, e come in opera ( Tav. j*. ) , ove anche lì dà la normaj 
per le Scanalature della Colonna, 14. di numero , come nel c. «. 
n. 1. di quella Seconda Pane . 

*. 

PiedejlalU , e Cornicione . 

Per il Piedeltallo colle fue parti , e colle diverfe maniere di 
collruitlo balla la Tav. 4 6. , la Tav. 47. per il Cornicione fenza_ 
Piedeltallo , e per quello col Piedellallo la Tav. fi. Si ritorni alla 
Tav. 47. , ove fi offervi , che al Fregio fi permette un poco di 
rifatto con una porzione di arco , e il quale fi defunte dall’ apice 
del Triangolo equilatero ( come fopra n 1. ) su gli eftremi del 
fuo enfiamento . Non fe gli conceda però mai quello rifatto , f>_ 
non quando fe gl’ innalzi di fopra un altr’ Ordine , e che il Pie- 
dellallo fuperiore forpafiì il vivo della Colonna inferiore , venendo 
allora con una tal enfiagione diminuita in parte 1’ apparenza di 
quello difetto . 

J- 

Modiglioni t ed Intercolunnj . 

Siccome alli Triglifi nel Dorico , ed ai Dentelli nel Jonico , 
così in quell’ Ordine ai Modiglioni vanno accordati gl’ Intercolunnj , 
fegnendoli in un certo numero ( Tav. 45. ) , e coll’ avvertenza, 
che fempre fe ne ritrovi uno fopra il mezzo a piombo della Co- 
lonna. Quindi è adunque, che veniamo collretti a fare dei Modi- 
glioni di una determinata lunghezza , e larghezza , per avere de* 

qua- 
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quadrati perfetti fra 1' uno , e 1’ altro , ripartiti nella Pianta del 
lor Soffitto ( Tav. yj. ), acciocché con quefto mezzo Tempre cam- 
minino regolarmente negli angoli eftcriori , ed interiori ; il che— 
non fi otterrebbe con intervalli quadrilunghi , come avviene tal volta 
che s’imbarazzi chi fegue il metodo del Vignola. Non fi confon- 
dano però li Modiglioni di quell’ Ordine , e del feguente coi Mu- 
toli , che foprappongonfi ai Triglifi del Dorico , anch’ eflì dillinti 
col nome di Modiglioni , ma di configurazione diverfa , non of- 
fendo altro che mcnfole quadre perfettamente ( Tav. *<?. ) ; 
laddove li Modiglioni , di cui parliamo, fono anzi rivolti in forma 
di un (o più , o meno che fi voglia , e muffirne nel Corintio 
( Tav. di. ) 

Trovandoli dne Ordini 1’ uno fopra 1’ altro con Modiglioni , 
abbiafi 1’ avvertenza , che gli fpazj fra li Modiglioni fiano diftri- 
buiti in modo , che li fuperiori fi corrifpondano a piombo cogl' 
inferiori, e nel medcfimo numero tanto nell’ uno, quanto nell’ altr' 
Ordine . 

4- 

Pilaftri , o Piedritti de’ Portici . 

• Nei Portici accompagnati da Colonne coi Picdcflalli , li Pila; 
Uri , o Piedritti del Portico devono edere M. 4. di larghezza 
( Tav. 54. ) ; perchè fe il fodero di piò , come il prefcrive Pal- 
ladio , verrebbero in queft’ Ordine a disformarne a proporzion lo 
Colonne; ficcome anche fi oderva nel Dorico del Vignola , dove 
per edere li Pilaftri di M. y. , di troppo vengono poi ad allonta- 
narli fra di loro le Colonne ( Tar. p. e. *. $. Ili • ) • Ma tanto badi 
per queft’ Ordine , il quale dipendendo in gran parte dal Corintio, 
conviene che da edb, piò al cafo ne apprenda, c piò efattc le fue 
Regole . S>a adunque , 


CAVO 
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CAPO Q_U I N T O 

Dell ’ Ordine Corintio . 


I N quell’ Ordine riefce maggiore la delicatezza , che negli 
Ordini precedenti , il pili nobile , il piti ricco , il piò sfar- 
zofo di tutti . Inventato , come iì notò ( p. p. c. p. 0 . II. ), da 
Callimaco , non è da crederli però , che tal fi ufi ancora , e 
difpongaG a nofiri giorni. L’ ordinanza Corintia antica è molto di- 
veria dalla moderna , di maniera che la moderna può dirli una.: 
fpecie di compolto , differente da qualunque degli antichi edificj ; 
e tanto piò dalle Regole di Vitruvìo . Con tutto quello , fe non 
acquifiò a nofiri fecoli ne’ Tuoi cangiamenti , ed innovazioni mag- 
gior grazia , non vi fi erge nè meno con minore aggiufiatezza di firn- 
metria , e di venuftà . ( Tav. jj. 5 6 ) In Altezza 

la fua Colonna è — ■ — « . ■■ M. 10. p. — ì 

il Piedeftallo — ■ - ■ ■ - ■ 6. to m 

ed il Cornicione — - - ■ ■ 4. ij. 

riafcendo il Piedefiallo un terzo della Colonna , ed 
il Cornicione mezzo M. meno del quarto , e tutto 


1 * Ordine ■ - " ■ ■ 1t. J» 

1. 

Colonna , Br.fe , e Capitello . 

Detratti M. 1. per la B.ife , e 1. io. per il Capitello , non_T 
«e refieranno adunque per il furto che M. 16. 10. Per la Baie ved. 
Tav. J7. , dove per altro in luogo dei due Tondini, fi potrà t 
quella imitando delle Terme di Diocleziano (Tav. 58. ) , ufarne un 
Colo . 
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Il Capitello è tutto fuo proprio, e carattcrillico ( Tar. £4.' 
gf. 67. ) . Non ha 1 * Uovolo, nè meno 1 * Abaco propriamente det- 
to ; poiché il membro fuperiore che porta quello nome è diverfo 
dagli Abachi degli altri Ordini , effendo tagliato con un profilo , 
nel mezzo a cui è (colpita una rofa , o altro ornamento . 

E' adornato in oltre quello Capitello da due ordini di foglie , 
tra le quali forgono certi piccoli fieli , o caulicole , da cui 
fono formati li Cartocci , o Volute, che foftengon l’Abaco . Le- 
foglie debbon’ edere 16. , come nel Compofito , cioè 8. per ciafcun 
Ordine . Sono d’ordinario di Acanto , d’ Olivo , o di Prezzemo- 
lo , preferendoli però quelle di Olivo , fc il Corintio fia elevato 
fopra di un altr’ Ordine ; poiché , efiendo quelle pila in piano , ri- 
ceverti anche maggior lume , e fanno in qualche diftanza un miglior 
accordo , laddove le altre non fembrano proprie a goderli che da 
vicino ( Tav. $}. ) 

Formandoli le foglie di quello Capitello , ficcome anche per 
quello del Compofito , convien ufare una fontina diligenza , ed at- 
tenzione per difegnarle con buon gufio , avendo la cura nella di- 
ftin2ione di ciafcun ramufcello , di cui fono compofte , che troppo 
non li dilati ; ma formino infienne come una fol foglia , la quale 
non deve rellrignerlì molto in cima , ma vi formi il fuo rivolto in 
guifa , che vi fi confervi la loro diramazione fecondo la natura della 
foglia d'un ramufcello con due altri mezzi per prre , facendo fponrare 
ciafcun dell’ ordine fuperiore verfo la colla dal mezzo delle foglie 
inferiori, e quell’ altre dal fondo del Capitello ( Tav. <*4, e 67, ) 

* Se quelli Capitelli doveflero adornare un Cupolino, baderà, che 
le foglie fiano rulliche , e lifeie , per confervar in effe una malia 
grandiofa , che meglio lì difiingua dal bado , come nella Tav. 6$. 

L’ efecuzion adunque di quelle foglie , e la loro difiribuzione 
è un arte delle piti difficili ; e fe ne trovano pur tante , mafiìme— 
in quelle d* Olivo, di un peffimo gufio, e pur credute belle da chi 
non é perito nel difegno , ballandogli, per averle in pregio, che fi 
ritrovino in qualche edificio di difiinzicne . 

Non è però di tanta difficoltà, bensì teJiofo , il contornare con 
grazia, e con buon gufio le Volute in qucll'Ordine , o i Cartocci 
di fronte alla Diagonale del Capitello ; per la qual operazione ( Tav 

6 $.) 
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tff.) , fopra il vivo della Campana A C fi formi il quadrato AGDB 
di p. 16. del fuo M. per ciafcun lato : fi prenda la D K di p. <S. , 

e la D P dj p. 7. - , e condotte le rette a fquadra P T , KE, 
affegneran quelle nella loro inrcrfccazione il centro della Voluta , 
dove fi deferiverà 1 * occhio di p. t. ~ » poi delineate le Diagonali 
O S , F L R , deferivanfi nell’ Occhio della Voluta i numeri ( co- 
me fi vede in grande abballo ) per ogni ottava parte del circolo 
maggiore dal 1. fino al 8. , profeguendo nell’ altro minore fino 
al 16. Quelli punti faranno altrettanti centri delle porzioni, o fiano 
ottave parti di centri, come nella figura fuperlore , cioè principian- 
do al punto *. , e coll’ intervallo dello fporto maggiore P fi for- 
mi 1 ’ arco P O, indi al punto ». coll’ intervallo O fi verrà in K, 
poi rimettendoli al 3. colla dillanza P fi prosegua di fotto all* arco 
P R ; cosà dal punto 4. colla dillanza R fi avrà 1 ' arco R E , e 
fucceflivamente cogli altri centri fino all’ ultimo punto 1 6. fi unirà 
d’ arco in arco la ricercata curva dalla Parte P fino al fuo Occhio , 
Dopo di ciò facciafi centro in E , da dove colla dillanza E K fi 
formi l’ arco K F , e il fuo paralello L F . In feguito fi prò* 
lunghi il lato del quadrato A B fino in H di parti z. j . Il punto 
H ferviti per centro della porzione di circolo F A . Ma per avere 
l’altra L G, facciafi l’inrerfecazione ad ugual dillanza dai punti B 
ed H in I , d’onde come per centro fi condurrà la richiefta L G , che 
ferve di nafeimento della Voluta dello Itelo principale del Caulicolo . 

A quella tediofa pratica converrà nell’ cfecuzionc aggiungere 
quella grazia con mano diligente a tutte le unioni de’ cerchj ( e fpe» 
cialmente fe abbiali a formare molto in grande , per fupplire alle 
loro mancanze , ed accordarvi in compimento )il fuo orlo di con- 
torno .ritirando i centri nell’Occhio di divilione, come s’è già notato 
nella pratica su le Volute per l’Ordine Jonico (cap. j. *. 1, ) 

*. 

Pitie fidilo , 

Nelle Tav. 39 , e (So. vedetene la ftruttura. In mezzo al dado 
di quello Piedcftallo s’ incaflano delle Tavole rallrate , larghe^ 
quanto la grofiezza della Colonna ( Tav. 59. ),e profonde p- 1. -j 
in circa dal loro M. con orlo di contorno , fatto con un Ballonci- 

Y * ' no , 
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no , o con una Goletta col fuo Oaveto , e nel cui campo s* iuta» 
glia no tal volta baffi rilievi di marmo , o di bronzo dorato ( Tav. 
(So. ) , Tempre però che non pallino fuori del vivo del Dado , e eoa 
tanto appena di profondità , quanto balli al foggetto da efeguirfi . 

3 - . 

Cornicione , e Suoi Modiglioni ; 

Per 1 ’ Ordine con Piedeftallo Ved. Tav. tfi. , e per quello lenza 
Piedellallo la 66. Nella 67. vi ha tutto difiribuito in opera co’fuoi 
membri , ed ornati t per giudicare , quali fiano per tornar meglio, 
e nella pih graziola comparfa all’ occhio dello Spettatore. 

Li Modiglioni fono quali che di elTenza del Cornicione di quell' 
Ordine, ficcojne di regola pe' Tuoi Iatcrcolunnj . V’ ha però anche 
fenza di elfi nella facciata del Tempio già d’ Antonino, e di Fau- 
ltina in Roma . Nella loro difpofizione a proffilo , come nella Tav. 
69., fi dovrà tenere la ftelTa metodo , che nel precedente Com- 
pofito ( c. 4. n. j. ) ; e abbifognando Iniercolunnj di Colonne ac- 
coppiate piti vicine , fi potrà dall’ un Modiglione , e 1 * altro alle- 
gnarvi una difianza di fole p. 35. Cosi pure gli fi accorderan gli 
altri fecondi Intercolunnj ; poi fi delineerà in Pianta lo fporgimento 
del Gocciolatojo , e de’ Modiglioni per maniera , che gli fpazj della 
foffitta riefeano quadrati fra loro ( Tav. 61. e 66. ) tanto nella loro 
fuga , quanto negli angoli interni , ed eflerni , d’ onde fi avranno 
degli Intercolunn) di Colonne accoppiate anche di un fol M. e p. 15., 
o come fi giudicherà convenir meglio a tutta F opera . 

Ordinariamente fotto ai Modiglioni s’intaglia in quell’ordine 
una foglia della fieffa natura del Capitello , la quale ne occupi rutta 
la larghezza, e quali tutto lo fporto ( Tav. 66. ). Facendoli però 
minore , e fiancheggiata da due piccole lille , arrivando col fuo ro- 
vefeio contro al cartoccio del Modiglione fenza nafconderlo , vi 
riceverà maggior grazia , e venuflà . 

Per ciò , che al rimanente fi appartiene degli ornati, e d’ogni 
abbellimento si per quello , che per gli altri Ordini , decorra il 
Leggitore alle Tav. 105. fino alle na. , nelle quali e in pìrtico- 
alre per varj membri , e in complelfo per tott’ una Fabbrica s’ è 
raccolto il piò elegante , e il piò approvato in bnon difegno dai 
Monumenti , che ancor fuifiilono tra le Antichità Romane . 

DE’ 
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DE PILASTRI, 

E DELLE ALTRE PARTI PRINCIPALI, 

Ch * entrano a comporre un hello , 
e nobile Edificio . 

PARTE TERZA. 

D I tutte le parti dclf Architettura Civile fe la piè 
leggiadra , ed al cornuti fenfo , e al buon gullodegH 
uomini la pila graziofa , la prima, e la Dominante è 
la Colonna; la feconda però , la piti foda, e la pila 
maeftofa , non può negarti , che quella fi a , in cui 
entriamo a difeorrere , del Pilaftro .. L’ una , e 1 ' altro elevati su 
le fteffe Regole , e tra la sfera dei medefimi Ordini tutta la bel- 
iezza conftituifcono , e lo sfarzo il piò magnifico di qualunque de* 
pubblici , e privati edifici , la Colonna in venuilk di parti , e inJ 
ifveltezza del rutto , il Pilaftro in regolarità di configurazione , e 
in fodezza di compatfa , e tutt’ e due iniieme in isfoggio di Eleganza, 
di Simmetria , di Magnificenza per un complefTo , che alletti , e 
forprenda la vifla , e il cuore dell’ uomo . 

L’origine de’Pilaftri non è s\ facile a rintracciarli , nè può defii* 
merli per la ilefia ragione , che fi alTegna , e qual pretcndefi per le 
Colonne . Li Pilaflri debbono aver avuta la loro nafeita molto piò tar- 
di ; e non la natura , ma la necelfità , io non dubito , che gl’ in- 
troduceffe nella bella Architettura. Ma n* è incerto il tempo , e 
il luogo . Fin a tanto che non fi ritrovò la maniera ' di fare dei 
mattoni, (a quale nell’ Alia fu da principio ( Gen. il. u 3.), e nella 
Grecia molto tardi ( de l' Orig. de Loix , des Arte p. 1. e. tirchie. 
Sez. 1 , e 7 . ) , veniva piò al comodo la Colonna. Dopoa qualche 
tempo ancora non ritrovanti in ufo li Pilaflri . In fatti negli edificj 
li piò antichi degli Egizj , degli Affirj , dei Greci non ne abbiamo 

tana- 
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CAPO PRIMO 

Degli Ordini de* Pilajlri . 

P Hadro lignifica propriamente in Architettura una Colonna^ 
quadra , ifolata , e larga tanto in cima , quanto al piede . 
Incaftrato che fia nel muro colla projettura,o fporto de’ fuoi 
lati di una quarta , quinta , o feda parte della fua larghez- 
za , chiamali anche Lefera. 

Nei monumenti antichi trovanfi di rado Piladri ifolati , detti 
da Vitruvio Taraftrau , piuttodo vi fi ufavano gl* incadrati , chtj 
dal medefimo fi denominano jint* . Li primi poncvanfi appena alle 
edremità dei Portici , per accrefcervi agli angoli forza maggiore 
fenza difcapito del lor decoro : collocavano indiferentemente li 
fecondi , ovunque abbifognafle , e per qualunque Ordine , lor ad- 
dattando predo che le medefime proporzioni , i medcfimi Capitelli, 
Membri , ed Ornati , che folevanlì concedere alle Colonne . Predo 
de' Moderni però tanto gl’ incadrati , quanto gl* ifolati fi difpon- 
gono a piacere per ogni Ordine , e moltilfime fono le fabbriche a 
nodri giorni di foli Ordini a Piladri . Nè per quedo fono da {pre- 
giarli ; perchè , quantunque il Piladro fia per fe dedo molto pe- 
fante , madime fc ifolaro , nè dia in compledb a tutto 1* edilìzio 
quel brio, e quell’eleganza, che vi porterebbe la Colonna ; dia 
modra però uV aria di maggior fermezza , e gravità ; rende fe in- 
calvato pib fpaziofe,e fgombre le aree interne ,e piò in aperto , 
e in profpetto le Facciate di tutta la fabbrica ; coficchè , ove fia 
nel redo ben accompagnato in fimmetria , e in aggiudatezza di 
lavoro fecondo la natura de’ membri , e degli ornaci dell’ Ordine , 
in cu» fi difpone , ì’ occhio ne reda foddisfatto , e nel fuo genere 
alletta anch’edo , e forprende ; piò o meno di maefià ricevendo 
e di decoro, piò o meno eh’ è digerito in malfima al tutto, e pec 
ciafcuna delle fuc parti da un ben cfpcrto , e iagegnofo Architetto. 

Z Bea 
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Ben è vero però , che , potendoti , meglio converrà Tempre alla 
fermezza , all’ utilità , ed alla Decorazione di una Fabbrica, feco-, 
ftruifcafi ad Ordini di Colonne , ove i* marmi , che vi «' impiega* 
no , e la loro configurazione affai piò fvelta , e piò leggiadra 
fembrano confarfele molto pih al fine , e all' ufo , per cui ordina* 
ta . Pure fe la troppa fpefa , la difficoltà de’ marmi , o il luogo , 
od altra circoftanza tanto non ci permettano ; per quello vi fi fono 
introdotti li Pilallri ; d’ onde anche può averli tutto quel bello , 
che fi fappia defiderare in Eleganza , in Simmetria , in Magnifi- 
cenza , come dimoftrano le Tavole per ogni lor Ordine dal num. 
70. fino al io*. 

Retta foltanto nel loro ufo , che abbiali riguardo a quattro 
cofe , alla loro Projetrura fe incattrati nel muro , alla loro Diminu- 
zione -, alle loro Proporzioni , e alle loro Scanalature . Veniam al 
pratico per ciafcuna . 

E in quanto alla prima , convien dittinguere : fe hanno fola- 
mente una faccia di fuori dal muro, la loro projettura farà di io., 
o il. parti al pih del loro M. : fe ricevono impoftc di rincontro 
ai loro lati », farà la metà di un M. ; ma fe vengono a formare., 
qualche angolo efterno di una Fabbrica , fi regoleranno ciafcun fe- 
condo i loro Ordini dalle parti dinotate nella foffitta della lor pro- 
pria Cornice ( Tav. 79. 81. 8j 86. 88. 94. 100. ) 

Su la loro Diminuzione vi ha qualche contratto fra gli Autori , 
Preffo agli antichi ordinariamente non fi diminuivano, molto men_ 
poi fi gonfiavano ; cosi nelle Pilastrate interne , ed etterne del 
Panteon ; cosi nel Portico di Pompeo ; cosi nell’ Anfiteatro , e— 
nell’ Arco di Verona , nell’ Anfiteatro di Paola , nel Poggio Rea- 
le di Napoli ec. Da qualch’ uno però de’ Moderni , come dal Sig. 
Manfard , Filandro ec. fi vogliono diminuiti alla loro fommità , t. 
gonfiati nel mezzo , come le Colonne . Ma con molto di ragione 
foggiugne al propofito il Guarini ; „ che , febbene debbano dimi- 
„ nuirfi le Colonne , perchè hanno forma , come di tronchi d’ al- 
,, beri ; non cosà i Pilattri , che roottrano legni lavorati , e tanto 
„ pih, fe è un Pilaftro quadro, o lefenato,,, E in quanto a me , 
riffiettendo in oltre, che una tale diminuzione , e confiamento non li 
favorifeano perverun conto ad accrcfcergli venuttà , ofveltezza, anzi 

che 


Bigitized by Google 


DE' PILASTRI CAP. I. ,8, 

che ferabrino rompere, fvariare , o disformarvi quella regolarità, 
che nel redo feguon Tempre di loro configurazione ; fono anch’ io 
di parere , che non vi fi trafcuri 1’ ufo antico , ficcome anche il 
pifa accetto fra i Moderni li pìb accreditati si nell’ Italia , che nella 
Francia . AI pih potrebbero diminuirli , ove feguano la fteffa li- 
nea delle Colonne , e vi fi continui l’Intavolatura per tutto fenza 
rompimento ; nel qual cafo però la diminuzione fi farà folo su la 
faccia, che rifguarda la Colonna, e non dei lati, che nulla rapprefen- 
tano di coerenza , nè di conformità colla medefima . Benché fareb- 
be ancor meglio il non attenerli nè meno in tal circofknza a quella 
pratica , o il non farfene tanto fcrupolo . 

Or venendo alle loro Proporzioni , fempre che quelli Pilaftri , 
o Lefene accompagnino Colonne, e maliime fiotto un medefimo 
Ordine di Cornicione, dovranno accordarli colle medcfime in tutte 
le altezze , e fporti delle loro parti ; ma eiTendo foli , poffono 
tangiarfi le loro Proporzioni , e mifure per le due fcguenti rifa 
flellioni . 

i. Facendoli il Pilaltro coll* altezza , e mifura della Colonna , 
per edere piano alla fua fuperficie , vi compar anche tutta la fua 
larghezza , e fembrerà in altezza pih corto ; laddove nella Colon- 
na l’ombra flefTa della fua rotondità vi fcema alla villa la fua grof- 
fezza. Volendoli adunque, che laLefena, o il Pilaftro abbia la gra-i 
zia della Colonna, convien anche accrefcerla di altezza e nel fuo furto, 
e nel fuo Capitello , e per confeguenza anche nel fno Cornicione * 

Trovandofi il vivo del Capitello del Pilaftro pih largo di quello 
della Colonna , fi dovrà fimilmente ftabilire al di là di quello vi* 
vo il vivo anche del Cornicione . D’ onde fi ricava , r. che li 
Modiglioni fi allontaneranno 1’ uno dall’ altro pih che negli Ordini 
delle Colonne ; z. che quindi anche le diftaaze degli Intcrcolunnj, 
già concertate con un tal numero di Modiglioni , pih non potran- 
no accordarli colle diftanze de’ Pilaftri nè meno per Affarvi la 
proporzione de’ loro Portici , onde fi regoleranno pi ut torto , come 
dinotano per ciafcun Ordine le Tav. 71. 74. 77. 81. 8<c. 90. 95. 
96. tot. ; ). che la Cornice anch’ effa dovrà per la fteffa* ragione 
fpnrgervifi di piti , affine di confervarc degli fpazj quadrati fra gli 
Modiglioni , d' onde ancor deriva la regolarità del Soffitto . 

Zi Fi- 



184 de’ PILASTRI CAP. I. 

Finalmente su le loro Scanalature in varj antichi monumenti 
a Pilaftri fé ne veggono cinque fole ad ogni faccia , le quali , a 
dir vero , fembrano troppo larghe , e troppo tozzi rendono , C-I 
raefchini i loro Pilaftri ; in altri all' oppofto ve ne hanno fino a_’ 
nove , le quali perciò troppo riftrette in fe , troppo anche ne afltK 
figliano in apparenza il fufto , in cui fi ritrovano. Il mezzo aduni 
que tra i due eftremi farà di fcavarvene folo fette; avvertendo pe^ 
rò Tempre , che le loro lifte ai fianchi , o pianuzzi faccianfi piò forti 
degli altri , per meglio aflicurarvi gli angoli ( Tav. 80. 8tf. 88. 
98. 101. IO}. ) 

Come può vederli dall’ ultima di quelle Tavole , fi gotnenano 
le Scanalature , d’ onde Torcono il nome di Scanalature gomenate 
o cordonate, per mezzo di certi baftoni , o fpecie di gomene , che 
vi s* incaftrano . Quelle non debbono avanzarli oltre al terzo della 
Colonna fe negli Ordini di Colonne , o del Pilaftro fe in quelli 
de’ Pilaftri ; nè fi ufino che in fabbriche di maggior decoro , e in 
que* Pilaftri , o Colonne , che fiano lontane daU’elTere toccate dalle 
mani del Pubblico. Si lavorano in oltre con ornamenti in figura-, 
di fettucce , e torcigliate a foglie di corone e Umili in marmo , 
in bronzo , in legno dorato cc. , come piò ne verrà al propolìto . 

Per compimento di quello capo , variando in altezza li Capi- 
telli de’ Pilaftri da quelli delle Colonne , e fpecialmente negli Or- 
dini gentili , come s’è dilTopra notato, avviene, che nel Capitello 
Jonico reca qualche difficoltà 1 * avervi poi ad accomodare le Volute 
fopra dell' Uovolo ; farebbe adunque meglio ( Tav. 8j. ) l'a- 
vanzar di fronte le circonvoluzioni della Voluta , come dimoftra il 
profilo AB. 

Danno alcuni ; qual fi può feorgere dalla Pianta nella Tav. 
88. una curvatura all* Uovolo anche de’ Capitelli moderni , con cui 
avervi a ricevere piò favorevolmente l’Abaco ( Tav. 95. ). Mau 
quefta maniera non è la pili plaufibile , e invece riufeirà di mag- 
gior garbo , e di uniforme regolarità per tutto 1 ’ Ordine 1 ’ aprire 
di piò quelle Volute , a prendervi 1 ’ avanzamento di fopra del 
Uovolo (Tav. 8j. ) 


CAPO 
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CAPO SECONDO 


Delle Colonne fuori di Ordine . 


P Ec Colonne fuori d’ Ordine io intendo qui certe Colonne , 
le quali non entrano ordinariamente nella compofizione di 
alcun Ordine , o dalla loro configurazione al fine principale 
non corrifpondono o al ufo di foftegno , e di robuftezza—' 
( Tar. p. c. p. f. V. ) per una fabbrica . Poflono efler quelle di 
molte fpecie , come dal §. ir. Tar. p. c. i. Qui però lafciando le 
piò facili per fe (lede a coftruirfi , o le meno alla pratica della-; 
bella Architettura , nè al bifogno , o al gulto de’ noftri tempi , 
non vi annovero che tre fole , di cui allora non s‘ è (limato far 
menzione , perchè fi voleva trattarne qui pili in eftefo, e le quali 
fono le Colonne ritorte , le Cariati » e le Terfiane , 

$• h 


Colonne ritorte ; 

/\ Uefla fpecie di Colonne fi prefume derivata dal Tempio di 
'^Salomone . Per verità non ne troviam efempio nei monumenti 
antichi predo ad altre Nazioni i e quelle che di mag- 
gior antichità or fi veggono ai quattro Nicchioni fotto alla gran 
Cupola in Vaticano , fi credono le medefime da Tito già trafpor- 
tare in Roma dal Tempio di Gerufalemme . Che che ne fia però, 
la loro configurazione intorcigliata in un Elice fcavatavi nel vivo 
( Tav. 104. ) non è la pili approvata in Architettura , nè la piò 
opportuna al fine , e all’ ufo di foftegno , cui debbono fervire . 
Solo adunque fi permettono ad abbellimento in luoghi didimi per 
eleganza di lavoro , o a prezioficà del materiale , come ne’ fianchi 
di alcuni Altari , a portare Baldachini per le Tombe , o nei Salo- 
ni ec. » e generalmente , ove non abbiano a portar Cornicioni rile— 

vanti. 


Digitized by Google 


i8 6 DELLE COLONTNE FUORI D’ ORDINE CAP. n. 

vanti , nè a regger muri , nèafoftcncr Volte , nè alcun pefo con- 
fiderabile ; perchè non meno apparentemente che in realtà fono le pifc 
deboli , provandoli non conliftere il loro vivo che tra le linee a_ 
piombo a b , c d coadotte fra le cavità delle loro onde , e per 
cui viene ad edere la loro folidità minore non di poco della Co- 
lonna G H , quantunque anche delle piti gentili .• 

Il primo , che trovafle la maniera di trar con metodo le fpi- 
rali di quelle Colonne fu il Vignola . In due maniere però li 
deferivono . 

Per la prima lì divida il Diametro della Pianta della Colonna 
in tre parti uguali A C D B: su la xerza parte C D lì deferiva», 
il femicircolo C E D , il quale fuddividafi in quattro parti eguali » 
dalle diviGoni di quello piccolo femicircolo fi alzino delle rette 
paralells al Cateto della Colonna E F : fi formi a parte il prof- 
filo d’ una Colonna G H , che fi ritrovi .su la ftefla orizzontale , 
dell' altezza , e dell’ Ordine medefimo della Colonna ritorta , che 
fi vuole coftrutta : Dividali il fuo Cateto G H in 48. parti uguali 
( il che fi efeguifee v dividendoIo in tre parti uguali , poi ciafcuna 
in due , e indi feguentemente ogn’ una per la fua metà , finché 
ne fortano le defiderate 48. ) ; da quelle divifioni fi tirino tante- 
paralelle orizzontali ; e nei punti , ove taglieranno le rette a piom- 
bo C I , D L ec. , fi deferiva la piccola Spirale M N O ec. : per li 
punti di quella Spirale fi taglino le orizzontali P Q, N R , S T 
uguali alle altre orizzontali 1. *. , 3. 4. . J. d. ec. , d* onde fi 
ritroveranno , profeguendo femprc nella ftelTa metodo, tutti li punti 
QR S ec. per defcriverc la propolla ritorta E F . 

Perla feconda, portata la terza parte della Colonna UX dall* 
imo fcapo Z fopra l’ orizzontale Z « ; indi prefa la dillanza da u 
fino al fommo Scapo r ; e dai punti « t ritrovato il centro al di 
là fuppolto di quella figura , fi deferiva da erto la curva tu, la 
quale divifa in 1*. parti uguali , fi tirino dai punti di quelle di- 
vifioni le orizzontali , e paralelle punteggiate , che gradatamente 
divideranno il profilo della Colonna U X. Ciafcuna di quelle, co- 
me ptr tfemp. Z Y fi fuddivida in 4. parti uguali , e dai punti Z, 
e Y coll’ intervallo di tre di codefle parti fi ritrovino tanti punti 
K , che fcrvino per centro di formare alternativamente le rifpettive 

loro 
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loro curve , al primo K per 1’ onda di fuori , e al fecondo per 
quella di dentro alla fpire , e al complemento della Elice o Colon- 
na ritorta , come fi ricercava U X , E F cc. 

$. II, 

Cariati, 0 Cariatidi. 

<• 

C Ariatl , o Cariatidi fono in Architettura certe Colonne , o 
Piladri in figura di Donne , che fi fanno fervire di fodegno 
al Cornicione . La lor origine è dai Greci , che per eternare le-' 
loro vittorie , fottoponevano ai pubblici edificj in vece di Co- 
lonne le figure , o Statue in marmo de* lor debellati nemici . Di- 
confi però Cariati , perchè indicanti le Donne fpecialmente della.; 
Caria , da lor condotte prigioniere , e nel pefo , che reggono 
T opprdfion rapprefentanti , eh* erano corrette a fodencre nella- 
loro fchiavitù . 

Ma di troppo ingiuriofa una tal politura , e fotto a si obbro- 
briofi caratteri al bel Sedo , non più fi difpongono come in allora 
colle mani legate dinnanzi , e di dietro , ma per un fine del tutto 
oppoilo come bellezze rifpettabili , e (imboli di qualche virtù eoa 
ricchi ornamenti ( Tav. 11 j. ) ; nè farà mal penfato , fe qual ufa- 
vafi frequentemente predò anche gli Antichi , fi facciano fodenere 
con grazia o panieri , o cede di fiori , d‘ onde chiamavanfi Ca~ 
nefore , o Clifliferc . 

Formavanfi ancora colle braccia tagliate , del qual ufo dicefi 
l’Inventore un certo Telamone Eroe dell’Antichità, e d’ondefor- 
tono ancor di prefente il nome di Ordine Telamonico . Li Roma- 
ni , avendo in ufo di rapprefentare i loro Dei prefidenti , e pro- 
tettori dei confini , chiamati perciò Termini, fotto umana figura , 
ma dimezzati fenza braccia , e fenza piedi , affinchè non potedero 
mutar luogo , su la codumanza de’ Greci ; tali ancora li fottopone- 
.vano alle loro fabbriche ; per il qual motivo chiamanfi ancor oggi 
giorno Termini , detti alcuni Radici , altri Marini , con tede da uo- 
mo , di donna , di fatiro ec. Ve ne hanno anche di doppj, di tre, 
o di quattro tede . In qued’ ultima Fazione rapprefentavafi Mer- 
curio 
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curio prendente alle firade maeflrc , come al Ponce Fabrizio ini] 
Roma , detto perciò il fonte < ìt quattro capi , cosi raffigurandoli 
quella Divinità con quattro tede dalle quattro Arti, che fuppone- 
vanfi da lui inventate , o infognate per la prima volta , cioè le-' 
Lettere , la Mulìca , la Lotta , e la Geometria . 

Quefte Cariatidi , oppure Termini fi fanno fortire per man- 
canza di gambe , e di piedi come da una fpecie di Piramide , o 
guaina , o faretra ; nè fi collocano che per ornamento fra il ver- 
de dei Giardini, o alla Decorazione de’ Teatri , ièrbandovifi però 
Tempre le proporzioni o del Tofcano , o del Dorico . 

Alcuni fotto alla fpecie , e nome di Termini vi traducono fi- 
gure d* Angioli , ma impropriamente ; abufo perciò da fuggirli , 
ove non follerò o ne’ Tempj , o fe fuori in forma di Genj . Ma— 
rimettendoci alle vere Cariatidi , qual’ or fiano ifolate , non fe le 
dovranno per la loro debolezza caricar le telle con gravi peti , 
ma appena con qualche leggier Cornicione d* Ordine Jonico , o di 
qualche Cartoccio fotto a Baldachini , Tribune, e Balconi ec. 

Per altro verrà fempre a maggior decoro 1 ’ appoggiarle al mu- 
ro , rifalendo per due terzi in circa del lor rilievo, e Allevandole 
in parte per mezzo di qualche Cartoccio , o Menfola, che fembri 
portar il pefo del Cornicione , oltre a fervirvi di pili bel garbo , 
e leggiadria , facendo le Cariatidi 1 ’ officio di Colonne , ma fenza 
tanta carica ( Tav. iij. ) 

L’ altezza loro farà mediocre , tal volta non portando cheJ 
1 * impolla di qualche Architrave ( Tav. 1 14. ) , ovvero s’ innalze- 
ranno fopra Piedellalli alti un terzo della lor figura ; e coll’ ajuto 
di Cartocci , o di Menfole , fe pib ancor abbifogna d’ innalzarle » 
fi potran ridurre ad una ragionevole pofitura , e grandezza , fecon- 
do gli Ordini , cui fi addattano . 

Le loro gambe dovranno effere unire , ed intrecciate 1 ’ una 
con 1’ altra , e le loro braccia lungo il corpo , e fopra la- 
teda ( Tav. 113. , e 114. ), acciò non manchino , qual’ or troppo 
fe le difcotlino, dalla lor fomiglianza , ed officio di Colonna, che 
di fe rapprefentano . Si avverta però di non fottomettere inficine..* 
Cariatidi e Colonne ad un medefimo Cornicione -, perchè, non— 

-• paf- 
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pattando nè fimmerria , nè proporzione tra figure , e Colonne j 
comparircbbon deformi , nè in vero buon gufto di Architettura . 

Cosi adunque , riducendofi nella loro configurazione , e nel Ior 
rilievo in forma di Pilaftri abbelliti, e lavorati , fi faranno fervire 
d’ornamento all’ Architettura di una Galleria, di un Salone , diGiar- 
dini , o di ftanze de’ Bagni , avvertendo però di caricar tutta laj 
Volta fui vivo del muro , che compone 1’ edificio» 

Finalmente lor fi concederanno dei caratteri fecondo il luogo, 
o la figura , che rapprefenrano ; per efemp. fc portano Cornici di 
un Trono reale , fimboleggieranno Virtù eroiche , cosi pure di Re- 
ligione , o di Carità fe impiegate nei Tempj . Quelle, che nelle^ 
Sale di fetta, rapprefenteranno l’allegria, la gioja , ed il piacere;, 
e le altre, che in gallerie, o in luoghi di arti , a di ftudj , la_ 
feienza , 1’ onore , la gloria ec. Negli Altari » o ai Tabernacoli fi 
potranno figurare in forma di Angioli ( Tav. nj. ), ai quali anche 
per la loro agilità , non difconvicne , che regganvi delle Cornici 
lenza fatica . 

§. III. 

Colonne Per pane , 

P Er la fletta ragione che le Caritiadi , così abbiam anche Ie_i 
Perfiane dai Greci . Sconfitti nella gran giornata di Maratona , 
poi di Platea li Perfiani , gl’ introduffero come un trofeo di quelle 
tutorie nel Dorico , rapprcfentandoli fotto alla figura di Pilaftri o 
d’uomini veftitr alla Perfiana , con longa barba , colle mani pie- 
gate avanti ( Tav. xij.) » c con a * tr ' caratteri di fchiavitb a fo« 
ttencrne in vece delle Colonne il Cornicione . Anche di prefente 
fi ufano in molti edificj cogli ftefli caratteri , nelle Gallerie de’ gran 
Principi, negli Arfenali , ne’ Palazzi pubblici , negli Archi di 
trionfo ec. Non è perù che non fi poflano anche fpogliare, ove al- 
trimenti nonefigga il gufto, o il fine della fabbrica, di quelle igno- 
miniofe marche di fchiavitìi , figurandoli in vece con fimboli di 
virtù o di vizj o di qualche divinità , come d’ un Ercole per la 
forza , di Marte per il valore, di Mercurio per li maneggi, e pec 
il commercio, di Fauni, o di Satiri per 1’ allegria , e per il diver- 
timento ec. A a CAPO 
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CAPO TERZO 

De Mez a* Ordini . 

T Ra tutti gli Ordini d’ Architettura , che fiaufi ritrovati 
per diverfe età , e Nazioni , e dei quali ce ne rimanga 
efcmplare , o notizia , non avendone altro , fuor dei cin- 
que furriferiti , che nè pur fi meriti il nome di Ordine; 
qui adunque fi penfa dillinguerne quelli , che fembrano almen piti 
degni di confiderazione , col carattere piuttofto , c col nome di 
Mczz’ Ordini . Si avverta però non voler io già fotto a quello Ca- 
po tutti quegli Ordini comprendere , che dalla compofizione rifultar 
pollano de' membri , o delle proporzioni de’ veri cinque Ordini 
com’ è 1* Ordine Francefe , 1” Ordine Spagnolo ec. con altri , che 
ad idea o a capriccio formanfi tal volta gli Architetti. Qui per 
Mezz’ Ordine , v’ intendo certa maniera di fabbricare , che nella— 
configurazione delle fue parti , e nelle fue proporzioni abbia niente 
o ben poco d’ altri Ordini ; ma elegante in fe , e di aggradevole 
afpetto , non fia però la piti perfetta , nè all’ idea corrifpondente 
in tutto , nè alle Regole del Buon gulto, che fi ricerca in Archi- 
tettura. Quella maniera può eflere,o { Ordini mancanti, o d’ordini ecce- 
denti ; Mancanti ove molto baffi i Eccedenti ove troppo alti , e fotj^ 
a quelli viene l’Ordine Attico , e fotto a quelli il Gotico; dell’ uno, 
e l'altro dei quali fa or qui d’ uopo ragionare, del primo, perchè 
non ifprezzabile , e di qualche ufo anche ne’ moderni cdificj , del 
fecondo per la quantità de' ragguardevoli monumenti , che ce ne 
rimangono . 

§• I. 

Dell’ Ordine Attico . 

L * Ordine Attico , da altri detto Lesbio , o Cimazio è un pic- 
col Ordine elevato fopra di un altro pili grande , affine di 
. coro- 
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coronare, e di finite l’edificio lènza Frontifpizie ( Tav. rtj. >. Si 
forma con lina fpeciedi Piliferi fempre della medefima larghezza del 
Tiro fu peri ore de* Pilailri o «ielle Colemie , che li reggono , e alci 
4. o j. de’ loro diametri , cioè di M. $».,o ioi,ein cucco , compre- 
favi l’altezza, da 14. in ij. M. ; oppure eoa 1 ’ Alberti la metà 
dell’ Ordine inferiore , o come il Vignola nella Porta del Popolo, 
e vedefi anche nell’Arco di Settimio,il terzo , o ad imitazione dell* 
Arco di Tito il quarto dell’ Ordine di folto , comprefone il Pie- 
dellallo . 

Li Capitelli , che taluni gli aflegnano d’Ordine Jonic», Cbra- 
pofuo , o Corintio, non gli convengono troppo bene, diftingueó- 
doli meglio li foli loro membri pih o meno femplici , pik a meno 
gentili a norma degli Ordini , a cui corrifpondono . 

Sotto al nome di Attico viene anche una fpecie di Piedeftallo, 
come nelle Tav. nd. , e i jtf. , fvelto, ed elegante' con entro delle 
Tavole arricchite di biffi rilievi . 

Fu detto Attico, perchè dagli Areniefi; Attico però interpoli» 
farà quello, che fi pone tra due gran piani per la comodità di avern 
•jna Guardaiobba , Mezzanini , o fimili . 

$. IL 

Dell' Ordine Gotico . 

quell’ Ordine su la origine, e divifione in antico , e moderno 
D già s’ è ragionato a Efficienza nell’ lumi, alla not. si. Or la- 
rdando l’antico , su cui è luperfluo il piò eftenderci , per Gotico 
moderno intendiamo qui una certa maniera di architettare , li- 
quale fi dilcofta dalle proporzioni, e dai Caratteri dell’ Antichità . 
Non è perciò vero Ordine : pinttofto avrebbefi a chiamar difordine. 
Ma ufato con magnificenza in pili monumenti , il titolo fi attrae 
di Ordine . 

Gli edificj in quello genere li plb fontuofi , e di una compar- 
fa oltre in vero dell’ ordinario contanG nella Spagna tra gli altri 
la gran Chiefa di Siviglia , e la Cattedrale di Salamanca 1 in_ 
Francia le Cattedrali di Amiens , di Parigi , di R-heiras ; di Straf- 

A a 1 t»rgo 
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burgo nella Germania i di Weftminfter , e di Lichifield nell’ In* 
ghilterra , e nella noftra Italia di Pifa , di Siena , di Bologna , e 
finalmente del noftra Duomo in Milano , difegno del Tedefco En- 
rico di Gamodia , celebre, fe non forte altro , e di un nome immortale 
dalla celebrità di un sì gran Tempio. 

A divifarne il carattere , conviene fermarci tra le altre su 
quattro cofe , fulle fue Colonne , fulle fue Arcate , su le Cornici > 
c su de' fuoi abbigliamenti . 

E per quanto fi appartiene alle prime , il lor carattere è in 
una lunghezza , che per lo più non ferba la proporzione degli al- 
tri Ordini colla loro groffezza . Nè vi ha Regola fida , dai io. ac- 
cendendo ad arbitrio fino ai so. diametri , e Tempre fenza diminu- 
zione . Li loro Capitelli d' ordinario Tono dell’ altezza di un Mo- 
dulo ; ma tal volta Te ne fan anche di quattro ; nè hanno Volute , 
nè configurazione determinata; ma quali dal quadro con uno Tmuf. 
fo difeendono al tondo , quali , che imitano il Capitello Dorico , 
quali anche il Corinto con foglie di baffo rilievo , e per lo piti di 
cardo , ma non ripiegate in fuori , e quali finalmente con altri 
fmuflì , o baffi rilievi a capriccio . L’Abaco non è d’ ordinario che 
un graffo cordone , e li membri principali della Tua Bafe un Uovo- 
Io rovefeio con una grande Scozia diftinta da Tuoi Liftelli , o una 
Scozia , che termina in un Uovolo rovefeio . 

All’ improporzione delle Colonne , e loro finordinaria altezza 
feguono su lo fieffo andamento le Fineftre, e le Volte a curve, e 
ad archi a due , o a terzo , e fino a quarto acuto , che fi ripiega- 
no fopra il loro piede , il quale pende in aria , nè fi appoggia aj 
Colonne , che lo foftentino . Sono legati al più quelli Archi , e_ 
tra fe 1’ un all’altro conneflì da un cordone , il quale però non è 
Tempre diftribuito fecondo l’officio , che rapprefenta . In tanto fi 
caricano di pefi , che fa maraviglia , come vi ftiano in piedi , e_' 
gli uni, e gli altri vi reggan sì forte. Da ciò penfano molti, che 
codetta foggia di Archi , e di Arcate fia la più ferma , e la più 
ficura per avervi a portare fuperiormente delle gran moli , come fi 
vede nella Cattedrale di Rheims, ove fopra d’ un Arco, vi poggia 
1’ angolo di una gran Torre , e nella noftra di Milano il gran Cam„ 
panile colle fue (terminate Campane, c un fabbricato di terrazzi, 
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e Statue , e Archi , e Gulie di un numero prodigicfo , e di gran 
lunga piti iniìem pefanti , che l’ inferiore dell’ edificio . In realtà 
però quelle Volte , e quelli Archi gli Atlanti non fono mai per fe 
Ileffi, nè li più fermi ; meno fpingendofi ai loro Piedritti, e per- 
ciò molto deboli nei fianchi , e per cui 1’ arte piuttoilo , non la-’ 
loro configurazione gli abilita , e li regge a tanta carica , provan- 
doli dall* efperienza , e dalla dottrina de’ Volti , che il piò forte 
quello è anzi a femicircolo , il quale piò anche alla forza rcfifi&J 
della Bomba . 

Non avendo gli Archi , e le Volte in quell' Ordine alcun-, 
piede , ove almen raflcmbrino di poggiare , nè quindi alcuna Im* 
polla , cosi non ammettono nè Cornice fotto a sè , nè Cornicione . 
Li Tuoi Archi follengonfi immediatamente su le Colonne , e le— 
Volte su gli Archi degli Intercolunnj j e fe.data una Volta, fene 
vuole un altra più alta , fenza interpor Cornice , od altro nuovo 
Ordine , palpato il primo Capitello , vi fi prolungano le ileffe Co- 
lonne fino ad un fecondo , dal quale poi fi diramano in tanti cor- 
doni , quanti fono i proffili delle Volte , in un collegandole fino 
al loro vertice . Le Cornici adunque appena fi ufano in quell’ Ordine 
fotto alle Gronde , o ad ornamento nell’ citeriore di una Facciata , 
e diflinte con Colonnate , o Pilaftratc , che finifcono pure in varj 
archetti l’un all’altro intrecciati Tempre con ugual andamento, « 
in fafce variamente fcolpite , o ritorte in circoli interzzati con or- 
dine , e adorai di foglie, o con altri fregi , ed ornati, qual piti fi 
vorrebbe al carattere , o al decoro della fabbrica . 

In quelli ornamenti però , e in qualunque di tutto l’Ordine, 
ficcome non vi ha Regola , cosi non vi fi ammira Tempre il mi- 
gliore dell’ Arte . Univerfalmente tra i fuoi abbigliamenti poco fi 
ferve il Gotico di Gole , di Allragali , di Uovoli , e di Liilelli; e 
in vece fi diletta moltiflimo di angoli curvi , di dilli , di circoli , 
e d’ alrre figure irregolari , fpezzando e al più minuto, molte vol- 
te in buon difegno , ma per lo pili in un gullo corrotto le fue— ' 
parti , e i fuoi membri . 

Negli Ordini Greci tutto il loro abbigliamento, e il maggior 
isfarzo , con cui fi moilrano al nollro fguardo, è un foto , che nella 
vaga difiribuzioa coafille delle loro parti . il reilo non gli viene 
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che di accedono a maggior dovizia , non a maggior veneftà . Ogni 
cola vi è femplice , e mifurata , e riftretta all’ ufo , cui fi dirige , 
aè vi ha membro fuor di tratto ; e quello è , che in Simmetria , 
in Eleganza , in Magnificenza all’ occhio li rapprcfenta » e fi at- 
trae 1’ ammirazione dello Spettatore. All’incontro però nell’ Archi» 
lettura Gottica , neglette le proporzioni , e fenza verun riguardo 
»è a (immetti* , nè a regolarità di parti, e di membri , folo fi 
ricerca il ricco, il copiofo, e per dir rutto in una parola, il picto- 
refeo a rifalli , ed ornati fenza relazione all’ufo , e al fine , per 
cui pefii} in fomma in una foppravefte , che gli fi addarra pih a 
capriccio che a neccfiìtà , e in una comparfa , che alle volte for- 
prende, ma non fempre fodhfa pienamente un occhio illuminato, e 
un dilicato feafo per il vero buon gufto , e per il più fodo , e il 
più elegante nell’ Arte , e nel difegno . 

Si feorge adunque non averfi pih a feguire queft’ Ordine iru 
Architettura . Ma pure non fi potrebbe ridur coll’ Arte a perfezio- 
ne ? riordinarne meglio le parti ? conferirgliene tutto il deco- 
ro ? Io non voglio qui avanzarmi ardito ad una tanta imprefa , cui 
non può ballare la teorica di uoo ferino ; ma la pratica vi fi efig* 
ge di replicaci efperiment» , e di opere, che fuperan le forze di un 
Privato. Vi fi attentò il Bramante , già è da tre fecoli ; d’on- 
de il nome fi acquiftò e la gloria di nuovo Riformatore del Go- 
tico , e per cui ne forfè un Semigotico , maellofo , e nobile , co- 
me può vederli nel Palazzo della Cancelleria in Roma, e in quella 
mia Patria nell’ infigne Cupola di S. Maria delle Grazie . Ma dall' 
ufo, e dalle olTervazioni s* accorfc poi, ch’era meglio rivolgere 
le fue cure alla riftaurazione molto necelTaria in que* tempi degli 
Ordini Greci . Quella fu opera pih ancor degna dc’fuoi, e de’ migliori 
talenti del fuo tempo, e d’onde forfè ancor pih gloriola l’Architettura . 

Per altro non è poi il Gotico sì difprezzabile , che abbiali a_ 
trafeurar totalmente , e a porfi in un fempiterno obblio . In mezzo 
anche alle rilevate fue irregolarità , vi fi ritrovano certe bellezze , 
e una tal quale dillribuzione di membri , e d’ornati e nel fuo 
tutto , e in non poche delle fue parti , che poflbno bensì d;fide_ 
rarfi , ma non efeguirfi nel fiftema , c nelle compofizioni degli 
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Ordini Greci. In prova di che fiami qui permeffo, che, fcegliendo 
fra le piti applandite in genere Gotico la Metropolitana , o il 
Duomo di quella mia Milano, ne imprenda con quelli un paralelloi 
non mai , il Ciel mi guardi, per ifcemar punto ad alcun degli Or* 
dini Greci il loro pregio , molto men poi ad oftentazione , o per 
certa prevenzion di fenfo , che mi abbaglj , o di affetto piti per 
le cofe mie Patrie , che per le altrui ; ma a foto fine di veder mai, 
fe , nulla meno ftudiofi inoltrandoci de' nollri antichi , nell' antico 
medelìmo 1* una delle due confeguir potreflimo o di apportare al 
Gotico , o di lulcitare tra effo , e gli Ordini Greci un nuovo luftro 
in fabbriche nella maellà erette, e nella leggiadria di quelli non 
meno, che nella ricchezza dipinte, e nella magnificenza di quello . 

Tal è in fatti il carattere il più pregevole nel Gotico della- 
Cattedrale , di cui parliamo , la piti ricca fenza efagerazione in— 
abbigliamenti , ed in ornati di ogni fotta , la pih elegante in uil- 
marmo bianco Tempre lo fteffo per ogni parte , e in una finezza 
di feelti , e meglio ordinati lavori ; ma fopra tutto la piò magnifi- 
ca nella varticà di fua eltenfione, nell’ altezza prodigiofa, cui fi er- 
ge , e in mille varietà e dentro , e fuori , e fpecialmcnte nella fua 
parte fuperiore di fughe , e di feomparti, la quale Tempre pih che fi 
gulla. Tempre pih alletta, e forprcnde . Ad un colpo d’occhio ci fi 
prefenta in quello gran Tempio una dilettevole dillribuzione di 
lunghe infilate Colonne , e tanto fvelte fenza una totale impropor- 
zione alla lor valla mole ; grandi Finellre , e fpaziofe gli fommini- 
ftrano una prodiga luce, modificata però giudiziofamente con vetri 
i (toriati da figure a varj colori , e con graziola comporti in ugual 
marmo di rifatti , e d’ ornamenti : varj, e quali direi infiniti mo- 
vimenti , maflime nell* citeriore già terminato di afpetto al Campo 
Santo vi giuocano in uno fcherzo, c in un contrailo pittorefeo ; e 
un numero nulla men prodigiofo per ogni parte di Statue , di fpor- 
ti , di rilievi con un finimento ad angoli acuti , ad arabefehi , a gulie 
ec. , c in un intreccio il pih maravigliofo , hanno Tempre di che— 
fomminirtrare ali’ occhio cofe nuove, e in varietà di lavoro , le quali 
curiofo P attraggono, il fermano , il compiaciono. 

Niente , o ben poco di tutto quello noi portiamo fperare dagli 
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Ordini Greci, li quali nella ftefta regolarità, e in un Tempre uguale 
andamento de' loro Cornicioni , Piedeftalli , Colonne , e membri , 
che li compongono , febbene li più fodi , e maellofi , non lo fono 
però in quello li più eleganti . La loro beltà è finita , nè pa<Ta_j 
più oltre , nè può accrefcervifi più fenza difcapito della madia , e 
del decoro , che tutt’ infiemc vi rapprefentano . Carichiamoli di rii 
lievi , e di ornamenti ; e vi apporteremo la confufione , e il di- 
fordine : e Te quelli, che gli fon proprj , gli fi fpezzaffcro alla_ 
Cotica, vi fi perderebbe la maeilà ; fe gli fi aggiungelTero de’ piti 
grandiofi , e sfoggianti , vi fi toglierebbe la fveltezza ; e in 
una mezzana difpofizione mai non giungono a quella varierà e 
Tempre più nuova , e Tempre più allcttante , nè a quella dovizia , 
che la leggiadria inficine apporta e la magnificenza di quella gran 
Cattedrale , 

Certo è però , che negli Ordini Greci tanto più alletta , e 
foddisfe e univerfal mente per ciafcun genere di perfone la loro 
Simmetria, fecondo la quale, quantunque anche fenza ornati er- 
gonfi eleganti , c in un graziofo afpetto , che per niflùna disgulla 
delle fue parti , abbenchè pur delle minime ; laddove nel Gotico 
anche del nollro Duomo s’ incontrano delle confufioni , e dei tratti 
fpiacevoli , che difordfaan le parti vicine , e il più levano del pre- 
gio , e del decoro alle lontane ; d’ onde avviene , che tanto fi. 
Sprezza poi dalla comune degli intelligenti nell* Arte il Gotico ,, 
quali che una corruzione univerfale , e nn gullo il più depra- 
vato in genere di Simmetria , e di Difegno. Tali fono , fenza più 
oltre far menzione dei difetti già fuperiormcnte rilevaci e comuni 
a tal forca dr cdificj, in quello ancora li Tuoi archi a terzo acuto, 
che per la loro llrettezza tengono troppo anguillaia la nave di mez- 
zo . Le Colonne vi fi hanno troppo (accontate nella lor pianta , 
a cui per altro fi potrebbe rimediare col ridurle al cilindrico, e 
farv’ invece delle Scanalature , accrefcendo grazia a fuoi lordi baf- 
fjmenti , ficcomc anche ai Cordoni delle Volte , da cui pendono 
gl’informi rifalti al lungo dei furti delle Colonne . Cosi le Gulie, 
mallimc quelle , che reftano aliai lontane dalla vifta dell’ Olfervato- 
re , fono lavorate troppo a minuto , ed in piccoli corpi con Spez- 
zature , e ritaglj , con Figurine o Pigmei fuor d’ ogni proporzione 
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dal rimanente ; quando all’ oppofto, fe fodero le loro parti in malfa 
grandiofa proporzionate al loro tutto , e ad un giuilo punto di 
villa , verebbero anche in difegno le pili apprezzate, e in un buon 
gufto , e ad una comparfa , che rileverebbe anzi pili la magni* 
licenza , e la gloria di un tanto edificio. 

Ma una particolarità in e(To, e un pregio , che potrebbe in* 
nalzarlo fopra qualunque degli Ordini Greci, quello è, cheli erge 
fopra un folo piano di Colonne con uno sfarzo magnifico , e a_^ 
tanta altezza , cui quelli giugner non polfono si facilmente a fole 
Colonne , fenza incorrere in mille inconvenienti , che vi disforma-, 
no di pianta una fabbrica. Avendoli ad innalzare oltre all’ordinario 
alcuno degli Ordini Greci , poiché n’ è fidata per ciafcuno I’ al* 
tezza in Moduli , cui il trafeendere notabilmente farebbe irregola* 
rità , improporzione , deformità ; non ci rella perciò altro efpedien* 
te che 1 ’ uno dei due, o di accordare al Modulo maggior ellenfione, 
per la quale piò che la Colonna prende piede in grodezza , pili 
anche a proporzion fi erga in altezza , o di foprappore un Ordine 
all’altro fin al colmo, che pretendefi , dell’ edificio. Ma nel primo 
quanto non recherebbe difpiacere in un alzata fuori dell’ ordi- 
nario la grodìezza enorme , che ne porterebbe delle Colonne , e_: 
relativamente ad edja 1’ ellenfione degli fporti , e dei badamenti 
( ove però non campeggino in un aere il pib aperto , o in uno 
fpazio , fe nell' interno di un Tempio , o di un Porticato , il pib 
ampio) , quelli che ne’ gran Cornicioni, quelli che a terreno fer- 
virebbon piuttollo da alto in baffo a maggior ingombro , e confu* 
fione , fenz’ altre incomodità indifpcnfabili di luci impedite , e di 
archi , e di volte impodìbiii a proporziornarvifi , di un ammalTo 
in fine di corpi grandiofi , e di rifalci , che opprimerebbero al ve- 
derli da vicino, e in lontananza non recherebbero fempre , o fa- 
rebbe diffidi molto il concigliarvi per qualunque afpetto di faccia- 
ta , e di fianco un’ aggradevole fimmetria ? e nel fecondo , chi 
non sa , qnanto non riufeirebbero troppo rilevati , e pefanti gli 
Ordini inferiori » o 1 * ultimo fuperiore troppo in fe angudiato , e 
rillretto fenza un ballcvole fporgimento per riparare le acque plu- 
viali dalle altre fue parti ì oltre anch’ elfo ad un infinità di difeor- 
danze , che non potrebbouo in tant’ altezza non avvenire , come— 
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fi comprenderà meglio nel Capo feguente, con una ripetizione fem> 
pre del medefimo fuggetto di Colonne , di Pilaftri , di Cornici»- 
ni ec. , gli uni Copra gli altri , e che al certo quella novità , ej 
quel brio all’ occhio non apporterebbero mai , che il vario vi arreca, 
e il pittorefco , fe ben incefo, e noncertato ,ia buona finametria, 
e in difegno , del Gotico . 

Volendofi adunque coftruire il Profpetto , o la facciata della. 
Cattedrale , di cui fin’ ora lì è ragionato, porta di neceflità , che 
fi efeguiCca full' Ordine, fui gufto, e fui difegno del fuo efteriore, 
cui deve accompagnarti , giacché in molte parti , e nella fua malli, 
ma generale è affai graziofo , e di una grande magnificenza ; av- 
vertendo foto di rendere pih faglienti , e più corrette le cornici , 
ficcome anche gli ornamenti digeriti in miglior difegno , e di un 
pih applaudito buon gufto. Niffiin opera può effer buona , e degna 
di ftima , fe non le fi confervi 1’ uniformità , o l’accordo tra le fue 
parti , e molto più in quello genere , nel quale più che da altro , 
da ciò il bello rilevali , e il pih aggradevole in una Fabbrica .Onde 
fi riprova come difettofa la Facciata di S. Gervafo in Parigi , la. 
quale per quanto anche per fe fteffa ingegnofiffima , comporta di 
tre Ordini , e di una Comma finezza di fimmetria , e difegno i 
in confronto però del rimanente dell’ efteriore di quell’edificio e 
una pezza mal collocata , e fuori del fuo luogo , facendone la ve- 
duta di fianco rifaltare la difeordanza, e dimortrandola pollavi con- 
tro la ragione , ed il buon fenfo . Pure tanto è prevenuto il Pub. 
blico a condannare generalmente ogni Fabbrica alla Gotica , che.' 
non gli fembra tampoco d’ averli a far conto di limili difetti , che 
fono pure de’ più riprenfibili in Architettura . Non procediam alla 
cieca nei noftri giudicj . E febbene anch’ io non mi allontani dal 
comun parere , che fenza neceffità non fia il Gotico da prenderli 
per modello, o da preferirli mai ad alcuno degli Ordini Greci j non 
irtimo però d’averfi a rifiutar totalmente, nè ad abbandonare, ove 
fiano o a compierli , o a riftaurarfi edificj in quello genere , toglien- 
dovi folo, quando è polfibile, il più difettofo, e feguendovili con 
un ben intefo accordo il bello , il pittorefco , il magnifico, e re- 
legante , con cui arricchirne fempre maggiormente la bella Archi, 
lettura . « 

CAPO 


Digitized by Google 



t99 


■■ v. —s a» 

I 

CAPO QUARTO 

Della Soprappofizione di un Ordine 
all ’ altro , 

U Na delle operazioni foggerte in Architettura alle mag- 
giori difficoltà quella è, in cui entriamo , della So- 
prappolìzionc degli Ordini . Ideati a principio l*uno dopo 
1’ altro , in diverfì luoghi , e ad un ufo diverto ( -par. 
p. e. p. f. li. ) , nel lor primo ritrovato, e dopo anche a qualche-' 
tempo non fi pensò tampoco a foprapporli a vicenda . Quello av- 
venne a qualche fecolo dopo 1’ invenzione del Corintio . Le prime 
difpofizioni però in quello genere non furono che a norma dellaj 
maggiore , o minore fermezza di ciafcun Ordine , collocandovi al 
di fotto il piò forte , e il piti leggiere al diflopra , fenza ofTcrvar 
piò altro nè di proporzioni , nè di alcuna diminuzione. Ma rac- 
cordo , che non ne rìfTultava , con mille inconvenienti , che in— 
quella femplice ordinanza non potevano a meno di non accadere , 
fecero introdurvi un fiflema regolare di inibire , diminuzioni , e— 
fporti , il quale , non perturbando il carattere , e i pregi di nif» 
funo in particolare degli Ordini , ve gli accordafTe però in com*i 
plcfTo alla piò poffibile fimmetria , e decoro . » 

Con tutto queflo non è ancor da crederli , che fiafene tolta—' 
ogni difficoltà . In troppo gran numero fe ne preferivon Redole , 
nè tutti van d’ accordo gli Architetti per appigliarvi . Qui adun- 
que al mio folito , fenza entrar punto in controverlìe con alcuno , 
fcegliendone le più al pratico , e che io penfo accordarli piti dap- 
preffo con quelle di un vero Buongullo ; a maggior chiarezza , e 
per procedere con qualche ordine su d’ una materia delle più in- 
tricate , e pericolone , tutta feompartirò la dottrina della Sopra ppo- 
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Azione degli Ordini in 4. didimi $. j nel I. , che tratterà del Mo^ 
dulo , come A ritrovi per gli Ordini da foprapporfi ? nel II. , che 
prefcriverà alcune avvertenze , e Regole generali per foprapporli 
lenza difetti ; il difcenderà nel III. a regolarli ciafcuno fecondo il 
lor carattere t finalmente nel IV. a difporvi quelli a Piladri . 

fc Ir 

Del Modulo ; come fi ritrovi per gli Ordini 
da foprapporfi ? 


D Ovendofi per Regola generale nella Soprappofizione d’un Or- 
dine all’ altro diminuir il fuperiore , quando per altro effo è 
per lo più di una maggior portata , o numero de* Moduli che- 
I* inferiore ( Tav. 117. ec. )i prima adunque d’ogn’ altra operazione 
deve dabilirfi la proporzion de’ M. fra 1 ’ uno , e 1 ’ altr’ Ordine 1 
cioè a dire, dato per efevtp. l’Ordine Jonico ( Tav. 108. ) da fo- 
prapporfi al Dorico ( Tav. 107. ) , ed avendo le mifure dell’ Inter- 
colunnio , o del Portico per queda figura da Cateto in Cateto per 
efemp. di M. 11. , ma volendole per il Jonico fe con Piededallo di 
ij. , fi ricerca con qual proporzion di M. accordarveli a vicenda- 
su le loro caratteridiche dimensioni ? Il che per altro fi efeguifce- 
non meno per quedi , che per ogni altr* Ordine con una fomma 
facilità , dividendo l’ Intercolunnio inferiore in quante parti fi dc- 
fideri il fuperiore , ed una di quede farà il M. , che fi ricerca . 
Cosi nell’ addotto efempio fi dividerà ( Tav. 118. ) l’Intercolunnio 
Dorico A B , o il fuo uguale C D.in parti ty. Una di effe è il 
Modulo per foprapporvi il Jonico col Piededallo , nella qual ma- 
niera ( Tav. 117. 119. no. 1*1. ) fi avranno quegli ancora d’ogn* 
altro Ordine . 

$. II. 


'Avvertenze , e Regole generali per la Soprappofizione 
degli Ordini . 

Ui è il più difficile , che trovato anche il M. , come nel jS. fu- 
periore , fi ottenga una Soprappofizione di Ordini fcnza difetti . 

Tra 
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T ra le molte difcordanze, che riluttano da una tal’ operazione , 
quella è in primo luogo , che i loro Cornicioni o vi fi {porgono 
per cialcuno a tutto rigore di proporzioni , e di membri , che gli 
fi convengono ; e non potrebbe non riufeir pih leggiero, e pili ri- 
fi retto nell’ Ordine fuperiore , che nell* inferiore , quando anzi, 
all’ oppo ilo avrebbe a fporgerviii pih in quello , per fervire di co- 
perchio a quello : o non vi fi fporge a dovere dei lor officio’* e 
la dignità vi fa perdere ( Var. t. c. ».}.)« o il pii vi feon* 
certa delle parti in compleflo di una Fabbrica . Quello difordine 
fi rende ancora pih fenfibile nella Soprappofizione a tre Ordini , 
oltre al diminuirvi!! di troppo nel terzo li fulli delle Colonne ; nè 
fi avviene per veruo conto alla grazia , molto mcn poi alla magni- 
ficenza , che nella llelfa elevazion fi ricerca , o moltiplicità degli 
Ordini . (i) 

Pongali adunque in preliminare , anzi in fondamento d’ogni 
avvertenza poffibile , che , potendoli ordinare una Fabbrica ad un_ 
fol Ordine, non fi trafeuri una tale difpofizione , la quale appunto 
perchè pih femplice, pih riefee ancora e foda , e maellofa,e mcn 
eh* è pericolofa meno ancor vi porta di travaglio , di tempo , e di 
difpendio . 

Ma pure , volendofi a pih d’ un Ordine , quando il Cornicio- 
ne dell’ Ordine inferiore non faccia pofitivamente le fonzioni di 
tetto , vi fi difporrà mutilato , o fia di una rifalita minore di qual, 
che p. , ma quanto badi per averli ad offervare dal bafio all* alto 
gli Aggetti fuperiori , o per non impedire la villa delle Logge, o 
delle Finellre dall’alto al baffo nel Cortile. Quella mutilazione può 
farli però a talento fecondo il genio o 1’ effetto intento nella Fab- 
brica. In Milano ve n’ha pih efempj, tra gli altri nel Cortile dell’ 
Arcivefcovato a due Ordini con Bozze; ma con pih ancor di aggeadi- 

mento 


(i) OflTervando il Palazzo del Lonvrt 
a Parigi dalla parte di S. Germano , Cam- 
bra vederli un Palazzo di un Romano an- 
tico con un Intercolunnio grandiofo rial- 
zato da un gran Baffa mento , com peti- 
zione delle più belle di M. Perault ; ma 
dall’ altro lato le Facciate, che introdu- 
cono alla Corte , ritrovandoli a tre Or- 
dini di Arcbitettuta , rifui t a per la di- 


minuzione delle Coloni 
che nel terzo appaiono 
piccoli, e Cottili , come pali , e difeor- 
danti alla maefU dell’ altro fianco deferit- 
to. Può vederli cib anche in fig. nella 
Tav. iat. , qual in fatti vi faccia in pa- 
ragon del primo difeordanza , c deformiti 
il tcrao a Colonne . 


e gradatamente, 
all’ OtTervatorc_« 
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mento nel Cortile del Palazzo, detto valgamente di T.muf, U 
Marmo (t) . • 

Si può anche non mutilarlo accrefcendo in vece di qualche o 
in larghezza «.afta 1* efigenza della Fabbrica , e qualche altra ioj 
altezza il Cornicione dell’ Ordine fuperiore , per coprire fotto ad 
uno fporro pm eftefo ogni Aggetto- inferiore fino al Baffamemo, e 
fodd.sfare con una magg.or elevazione chi l'oflcrva da lontano (,). 

E qu, vengono pure al cafo le Cornici ritagliate, le quali però 
in uno, o piò Ordini farebbero piuttofto da evitarf, , quando non 

Tf ne a T , av ' 'l*" C ’ pcr non spedire al di forte, 
cagione del troppo loro fporto il lume , o per lafciar meglio go- 
der d appreffo li baffi rilievi di un Ordine Attico fuperiore . § 

ni’ 1 Tffi i°- f abbr,che a tre Ordini vi fi accrefcono Tempre 
piu difficolta ; nè giovano li prcaccennati ripieghi ; nè egli è 
Tempre fatt.bde .1 fimmetrizzarvi tra il primo, e fi medio lardi- 
ne fupremo alle reali infieme e vifuali proporzioni per ogni I 0r 
par e, Acche vi corri fpondano a vicenda, * in una gradazione , la 
quale non offenda, e no. feccia rifaltar di troppo la loro ineguali- 
tà, fe non foffe negl, Edifizj Piramidali, o di Torri, o Campanili, 
che ricercano di lor proprietà una leggerezza , ed una dimiLio-, 
ne che termina per lo piò , n acuto , e fenza retto , ne’ quai 
cafi non dovrebbe!! però aver ifcrupolo di accrefcervi , f c torni 
ne, le nfalite dei Cornicioni. 

In quefta Soprappofizione a tre Ordini , fe l'inferiore foff. 
Donco a Colonne accoppiate, avendo!! querte a regolare daUor 
Triglifi ( 7 »^. n. c. *. «•?.), ecco un altra difficoltà, la qual' è 
che le Colonne degli Ordini fupcriori , fpecialraente del terzo,’ 

riufek 

tmcoVT rifl, n° ‘li*. Cornife 

poco nel fuo fuggimento il Corniciò eh tra» ,#fte d Angioli fra l’Ar. 

dell Jomco inferiore , e ri fi fporfedi più d 1 » prodncendovi due 

maflfime il Gocciolato» del Comnofirò iVva ’ r"" 0 ? ch * v . ,nnll “ «II» vita, 
fuperiore, dilìribuzione che gli apparta i.P j'r fn P*"«e > I altro , che vi ag. 
una ancor piti rilevata magni heen zi . fj, | n ,*B, n ' ficen “ *» <ècci*t«_ 

(?) L’ Architetto Cerani che fece ì * ‘ tdl ^ C10 > oltre all’ ele- 

efeguire la pfa bella facciata in Mtlaro rim» , ' V ìi" ***** P* rt ' > »d or- 
di S. Paolo delle Monache a due O-d'. marmo i * cc o rn ?ag'iafio , c di un 

“ > Djr: =°> * Corintio per meirerVi ,i mi gra m Eeu’.o^ ^ il ‘* 
coperto tutu i loro metnbri , ed aggetti, “ “ e * 
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D’ UN ORDINE ALL' ALTRO CAP. IV. i 0 j 
riufcirebbero troppo dillanti , confiderandole come accoppiate ( Tav. 
iti. ); e Ce 1’ Ordine fra mezzo £ofle un Compofico col Piedeltal- 
lo , farebbe comparire le Colonne del terzo , cioè del Corintio 
troppo forti . Si troverà adunque il ripiego, perii primo col fofti* 
mire un Ordine Tofcano , o anche Dorico , ma fenz» Triglifi , e 
per il fecondo vi converrà più i’ Ordine Jonico , dove anche il fu» 
periore avrà più campo di addattarlo fecondo la relazione del ria 
manente , aumentandoti più o meno i rifpettivi zoccoli a tenor di 
quanto ne farà più convenevole . 

Che fe pure ci ritrovammo in necetiìcà di ritener alto l'Ordi- 
ne fuperiore , e per cui la grofiezza della fua Colonna verfo l'imo 
fcapo folTe più forte , fi potrà correggere facilmente quello difet. 

10 , diminuendo giù del terzo la Colonna, enfiamento in quella-.' 
fola occafione permeilo , come s’ è già dimofirato nella Tar. li. 
e. I. n. J. 

Oltre alli tre Ordini più non farà compatibile di foprapporvi 

11 quarto , peggio poi il quinto, riluttandovi , per non parlar d'al- 
tri inconvenienti , un ecceflìvo dilatamento degli Intercolunnj , e 
degli Archivolti dei due Ordini fupremi , le di cui Colonne inol- 
tre, afcendendo fempre con maggior diminuzione, alla folidità non 
converebbero mai di un si elevato edificio . Un altra ragione fa* 
rebbe ancora , che una tal difpofizione avvilirebbe troppo 1* Archi- 
tettura , quali non avelie altri mezzi per far afcendere a qualunque 
altezza poflìbile una fabbrica lenza la replica de’ fuoi Ordini . 

Neccfirtati però o dalle circofianze, o dal fine di un edificio 
d’ elevarla fino a quattro Ordini , potrà piantarvi!! per baie , o 
prim' Ordine un Ruilico , e in luogo del quarto , o per finale un’ 

Attico ( Tav. i}8. ) 

Ma ritornando alla femplice Sopra ppofizione a due Ordini t ^ 

quella è Regola prima , e generale , che il più forte Ila fottopoft© 
al più gentile ; per cui il Tofcano porterà il Dorico , il Dorico 
reggerà il Jonico, ficcome al Jonico fi farà feguire il Compofito , 
ed al Compofito il Corintio , o come li crederà più convenire al 
carattere, alla villa , ed alle aggiacenze di un edificio. 

*. Sarà fempte men grande l’Ordine inferiore del fuperiore , 
a rilTcrva però , che non fia quello un Ruflico a Bozze , c quello 

un 
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un Civile a Colonne, o a Pilaltri ( Tav. 137., c 138. ),nel qual 
cafo potrà edere il fuperiore più alto del fuo inferiore , che fer-’ 
vegli di Badamento . 

$. Le Colonne di varj Ordini foprappofli faranno fra fe diret- 
tamente a piombo fui medefimo Cateto , c corrifpondenti da vivo a 
vivo (4) 1 ’ una fopra 1 ’ altra ( Tav. 118. 119. no. ec. ) 

4. Non è Tempre necedario , che fe l'Ordine fuperiore vogliali 
con Piedeftallo , tal anche vi abbi’ a cortifpondere l’ inferiore , ba- 
dandogli applicarvi un Zoccolo , o una Gradinata , che tengano ii 
luogo del Piedeftallo ( Tav. 117. 118. 119. no. 121. ni. ) 

5. L’ Ordine fuperiore fi dovrà regolare ne’ fuoi Intercolunnj 
da quelli del fuo inferiore , colla qual difpofizione fi accorderan- 
no anche in tutto il redo , quantunque fodero 1’ uno , o l’ altro 
fenza Piedeftallo , facendo riufcire li Diametri delle Colonne fu- 
periori ( mifurare alla Bafe ) quali corrifpondenti al vivo ( prefo 
di fotto al Capitello ) delle inferiori ( Tav. ivi ) 

6 . Da Vitruvio , e dal Serlio fi fa la riduzione di un quarto 
meno per 1 ’ Ordine fuperiore dal fuo inferiore , e fncceflivamcnte- 
per il terz’ Ordinb la quarta parte meno del fecondo . Ma con_ 
quella malfima vi rii'ulterebbe una diminuzione troppo difcordante 
rendendo le Colonne fuperiori troppo piccole , e troppo fiaccate le 
ime dalle altre , e malfime nelle loro Arcate , in proporzione all* 
altezza molto diminuita, che ne prendono, riguardo agli altri Ordi- 
ni , oltre al togliere a tutto 1* edificio quella grandiofità , che io 
una ftraoedinaria altezza non deve andar mai difgiunta da una—' 
maeftofa eleganza , e la quale unto piace , c alletta l’occhio de’ 
Riguardanti . Laddove fi oflerva nell’ efecuzione del Coloftco in_ 
Roma , che la grandiofità degli Ordini fuperiori, più che afcende, 
più anche allontanandofi dall’ occhio dello Spettatore, vien a pren- 
dere da fe ftefla una diminuzione , la quale produce quel miglior 

effet- 


(4) Nel Colifeo , o Colofleo di Roma 
rilalgon le Colonne fuperiori fuori del 
vivo delle inferiori , avendole perciò ri- 
tirate in d’ una (ufficiente, e graziola-, 
diminuzione del moro , perché non ap> 
parilTiro Ini falfo . In nna hgura circo- 
lare , e nella efecuzione delle Torri pi- 
ramidali oon coc&itoirà una tal operazio- 


ne girella deformiti , che rilevali peri 
fenObilmente nell’ o (ferrare un profilo 
d’on gran Profpecto , o d’ una Facciata, 
come tuccede nel vederti di profi'o , o 
da un fianco quella della Chiefa ia Pa- 
rigi di S. Luigi de’ PP. Gcfaiti , per 
avervi ritirate le Colonne dell’ Ordine 
fuperiore fuori del Cateto delle inferiori . 
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effetto , che devefi aver di mira oelle Fabbriche di una prodigiofa 
elevazione ; qui adunque I’ ingegnofo Architetto diede anzi al 
quart’ Ordine fuperiore de' Pilaftri più di altezza che al terzo, co- 
me }8. a 37., cosi a quello terzo, eh’ è un Corintio , come 37. a 
33. del Jonico a lui foggetto ; e al Jonico come 38. a 33. del prim* 
Ordine Dorico a pian terreno ; onde in tutto viene a rifultarvi la 
differenza dal primo al quarto come 33. a 41., quafi nonavefleof- 
fervara veruna diminuzione de’ lor Diametri (3) . 

6 . Quando vi fiano due Portici l'uno fopra l’altro, la larghez-i 
za del vano , o delle Arcate a! di fopra fi farà la medefima che al 
di fiotto , e Colo in certi cafì , per confiervare tra le fiuperiori ttna^ 
maggior proporzione , farà permeilo il rcftrigncrc di p. 8. , o io, 
del loro M. le inferiori . 

§. III. 

Difpòfizioni da offervarfi nella Soprappofìziont degli Ordini 
ciafcuno fecondo il lor carattere . 


D Opo la prima Regola generale fui luogo ; e su 1 ’ ordinanza.: 
da offervarfi nella diftribuzionc fra loro di ciafcuno degli Or- 
dini ( f. anteced. ) , avvertafi primo circa il Dorico ( poiché il To* 
fcano piò altro non ricerca di variazione , o di Regole ) , che, fc 
gl' Intercolunni foifero fenza Portici , gli fi concederanno tra un_ 
Cateto , e 1 ’ altro 4. Triglifi , li quali formandovi la diftanza di 
M. 8. p. *4. , corrifponderanno a 12. per l’Ordine Jonico fuperiore 
( Tav. 11 9. ) , e colla medefima Regola di proporzione fi dirige- 
ranno parimente le diftanze degli Intercolunnj di Colonne accop- 
piate , diftinguendo però nel Jonico fuperiore li Piedeftalli per ogni 
Colonna ; perchè fembrerebbe troppo tozzo , accoppiandole con„ 
un folo . 

Il Compofito può effere fopra ppofto al Jonico , ed anche al 

C c Do- 


fO Adunque fi potrl concili udere , che 
fecondo 1’ eliger.za dette Fabbriche , e la 
loro grandiotitì , e quanto pili faranno 
machinofi gli Ordini , c lontani dall’oc- 
chio , fari perni elfo l’ aumentare la pro- 
porzione dei fupcriori ; in modo però , 


che 1 loro Zoccoli , 0 bafiamemi non ec- 
cedano troppo il viro di focro, e negli 
Ordini di una grandezza mediocre la 
roflc 2 Za della CoionDa al Tornino frapo 
eli’ Ordine inferiore ferva per la grof. 
fezta dell’ imo fcapo del fnperiore . 
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Dorico f riunendo Tempre fui meizo delle Colonne , o de* Pilaftri 
o Lefene i Tuoi Modiglioni corri fponden ti reciprocamente ai Tri- 
glifi , e ai Modiglioni dell’ Ordine , a cui fovrafta ( "Par. IL c. 4. 
n. j. ) » e regolando le loro diftanze con un certo numero di Dea* 
celli , di Modiglioni ec. fecondo il lor carattere ; cioè , fe fra un 
Cateto e 1’ altro delle Colonne d’Ordine Jonico ( Tav. no. ) vi 
fieno Dentelli jj. , che formino M. 9. 17. , e nel Compofito al dì 
fopra fi facciano Modiglioni 1*. , che in quei!' Ordine col Piede- 
ftallo danno M. it. ( Vvr. il. c. 4. n. j. , e Tav. ito. ) , li M. 
U. del Compofito fuperiore corrifponderanno alli M. 9. 17. del 
Jonico inferiore . L’ Ordine fuperiore fi potrà anche innalzare con 
un Zoccolo ad arbitrio , fe pur vi abbifogni all* addattamento per 
la feparazione de’ Piani , o al concerto coll* altre parti dell’ edifi- 
cio ancorché col Piedeftallo ; coll’ avvertenza però di aumentare-' 
nell’ Ordine inferiore le Gradinate , fe privo di Piedeftallo , o il 
fuo Zoccolo, dovendo l’Ordine di fiotto nella femplice foprappofi- 
zione a due Ordini prevaler fempre in altezza all' Ordine , che- 
fofticne . 

Finalmente , fe 1’ Ordine Corintio dovrà eflere innalzato fopra 
del Compofito ( Tav. nz. ) , conferverà lo fteffo numero di Mo- 
diglioni che nell* inferiore ; per cui fi troverà , che M. it. del 
Compofito al di fotto corrifponderanno a M. 16. del Corintio al di 
fopra , difpooendofene in feguito le reciproche loro correlazioni su 
la norma indicata , c fecondo le Avvertenze, e le Regole preferit- 
te in quello , e nell’ antecedente $. ' 

$. IV. 

Della Soprappofìzione degli Ordini de“ Pilajlri . 

T Rovandofi li Pilaftri larghi ugualmente al baffi) che alla cimaj 
( Cap. />. ) * fembra , che anche nella Soprappofizione degli 
uni agli altri non debbano diminuirfi . Ma poiché agli Ordini fu- 
periori fi convien fempre una maggiore dilicatezza che negli infe- 
riori , e fuccedendo molte volte d’avtrfi a foprappor Pilaftri a Co- 
lonne ; cosi quefta farà prima Regola generale per i Pilaftri , che 

ad 
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ad imitazione delle Colonne, e fecondo le proporzioni ftabilitevi 
per ciafcun Ordine ( Tar. II. c. p. n. 4 . ) , foprappofti che fiano, vi 
prendan anche le rifpettive lor diminuzioni , eccettuati però quelli 
d’Ordine Attico ( Tav. ntf. ) 

Nel redo , ciafcun fegueùdo nel loro Ordine le rifpettive 
mifure , e proporzioni delle Colonne , facciali 1. , che agli an- 
goli interni a' innalzino due Pilaftri I* uno per lato i tu 
ugual diftanza di un terzo , che s’ incallra nel vertice dell* an- 
golo medelimo, come può vederfi dalla Pianta del Pilaftro A , co! 
rifalto , che vi lì forma dall’ incontro dei due altri Pilaftti ; nel 
qual cafo però , fe di troppo li avvici naflero i lor Capitelli , fi 
toglierà al Pilaftro A unitamente al Capitello anche la Bafe . E 
quantunque per la vicinanza di codefti Pilaftri lia continuato ili* 
Pianta il lor Piedeftallo; gli <5 conceda ciò non oftante per ciafCua 
Dado un piccol rifalto , o feparazion fra loro , come B C, di una 
fola p. di profondità . Li Pilaftri adunque piegati nell’ angolo in- 
terno fono da sfuggitfi , recandovi difetto nei loro Capitelli , che 
vi lì confondono 1’ uno coll altro • 

t. Non li faranno Colonne in linea retta con Pilaftri di faccia- 
ta , per le irregolarità, che ne feguirebbono ; ma piuttofto fi avan- 
zeranno qualche poco , e fi difiaccheranno in Pianta dai Contrapi- 
laftri in maniera, che non fe gl’interrompa la dovuta proporzione 
dei Modiglioni, nòia regolarità del foffitto.ein tanta diftanza, che 
balli, perchè i loro Capitelli non fi mangino l'un l’altro, difetto 
confiderabile , e da evitarli con tutto lo ftudio . 

j, Ove fi abbiano ad innalzare Coatra-pilaftri , o Contra*lefene 
dietro alle Colonne con altre Lefene libere fono ad un medelimo 
Cornicione ( Tav. 131. ), abbifognerà fuperare alcune difficoltà , 
che nafeono dallo feomparto dei Modiglioni degli Ordini di Colon- 
ne con que’ de’ Pilaftri , li quali portano di eflcre necelTariamente 
piò lontani che quelli non fono ( Cap. p. ) . Quella diftanza però 
dovrà guadagnali] e su la larghezza de' Pilaftri , e su quella de* 
Modiglioni , e loro intervalli , fioche vi fi accordino in tutto con 
le rifpettive lor Colonne , eccettuandovi le Contra lefene, le quali, 
per effere molto in vicinanza delle Colonne , cangiar non devono 

C c % le 
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le lor proporzioni tanto nelle Bali , quanto nel Fufto , nella dimi- 
nuzione , ne’ Capitelli ec. 

Si guadagnerà adunque primieramente su quella de* Pilaftri col 
diminuirli , per efemp. in quell’ Ordine Corintio ( li di cui Modi- 
glioni reftercbbero lontani pib che in quello a Colonne di p. t. j) 
di due fole p. ( diminuzione predo che infcnlibile, non potendoli 
ad una fola occhiata paragonar si facilmente colla diminuzion delle 
Colonne ) . Poi li paderà a diftribuirvi l’ altra mezza p. su la lar- 
ghezza de’ Modiglioni , aumentandoli infenfibilmente ; per ultimo 
li verrà tra lor intervalli a regolarvi il rimanente , in maniera pe- 
rò , che tra i Modiglioni fi falvino dei perfetti quadrati nel folficto 
del Gocciolatojo, allungandoli anche, fe occorre, di qualche poco 
ad un perfetto , pila che fi può , c regolar accordo di Pilaftri , e 
di Colonne. 

*■— w» 


CAPO Q_U I N T O 


Delle Porte , delle Fineflre , e di qualunque 
altra Parte Principale di un bello , 
e nobile edificio • 


I N un folo Capo abbracciato qui che al complemento ancor 
ci reità di parti , e di membri li pib principali ad ornato , o 
ad isfarzo di un Edificio ; non perchè vi fi abbia poco a ra- 
gionare j ma per iftrignerci , fenza ommetteme il pib neceda- 
rio , con una fuccofa brevità in pib angufti confini . Alla moltipli- 
cità adunque di quelle parti fupplirà invece la brevità de’ precetti, 
che al folito , per avervi a ferbar tutto 1* ordine, e nell’ordine la 
pib poffibile chiarezza, verran comprcfi in tanti quante le Parti, 
su cui entriamo a ragionare . 


f I. 
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§. I. 

• r 

Delie Porte. . 

T E Porte altre fono Regolari , ed altre Irregolari . Non appar- 
tenendo al noftro foggeuo il parlar qui delle Irregolari , ej 
dividendoG le Regolari in grandi , in mezzane , ed in piccole , fi 
termineranno le prime a femicircolo ( Tav. iji. ), le feconde i. 
tutto fello ( Tav. 15$. ), o a porzion di Ellifli , o ad arco fce- 
mo ( Tav. 1J4. ) , e le ultime in linee piane orizzontali , dctte_ 
perciò quadrate ( Tav. 149. ) , le quali anche poffono farfi curve, 
o circolari , fe abbiano a fervire ai palTaggi formati in Volta . 

Nelle Porte circolari fi dillinguono tre parti , li Piedritti , le 
Impolle , e gli Archivolti , e nelle quadrate il Telaro , il Fregio, 
è la Cornice . Tanto le une , quanto le altre polTono eflere accom- 
pagnate da un Ordine di Colonne , o di Pilaftri . Le accompagnate 
fi adornano per finale di un Frontifpizio ( Tav. ij*. ) , o di un_ 
Balcone con Balauilrata ( Tav. 154. ijj. ). Le non accompagnate 
fi fanno per lo pih quadre ( Tav. 118. ) , e le loro cornici fono 
portate da fole Menfole , o da Cartelle . 

Poflono anche fecondare 1 ’ idea di qualche Ordine Rullico 
( Tav. 149., e iji. ) , Tofcano , Dorico , Corintioec. (Tav. ijo. 
ij*. ijj. 1J4O nelle Impolle , Cornici , e Telari corrifpondenti nel- 
la loro (trattura , e proporzione agli Ordini , che rap.'refenrano . 

Ai Giardini , ai Parchi , e fimili fi addattano Porte ifoIate_ 
compolle di Pilaftri con muri di contrafforte, erteli , come in Pianta 
nella Tav. ij*. , per quanto balli all’ appoggio dell* ufcio o ra- 
ftrello , potendovi!! pur continuare ai fianchi un muro di cinta ac* 
compagnato da altri Pilaftri per foftcgno de’ Cartocci , o de’ Modi- 
glioni , affine di recarvi un pili graziofo accordo fra 1’ altezza., 
della Porta, e il muro della cinta. 

Alle Porte pubbliche , e principali della Piazza maggiore di 
una Città s’ innalzeranno gli Archivolti fopra dei Pilaftri fra mezzo 
a qualche Porticato a Colonne con Terrazzo, e fua Balauilrata, la qua- 
le regni per d’intorno, e domini fopra tutta la Piazza (Tav. ijj.) 

La 
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La loro compofizione farà grandiofa , nobile , fvelta , e ricca J la 
lor proporzione nella più bea intefa, e più aggradevole fimmetria, 
e la lor pofizione in maniera , che le corrifpondino ftrade fpazio- 
fe , o le Maeftie della Cittì . 

Le Porte Trionfali , oltre alla più maeftofa comparfa , chti 
debbono far di se in ricchezza , ed in decoro alla teda delle ftrade 
maggiori, fi accompagneranno da altre due piccole Porte ( Tav. i jo. ) 
per pafiaggio, e a comodo delle perfone a piedi , con i loro com- 
parti di buona fcultura ai fianchi , e fotto alle Volte . Dalla parte 
della campagna faranno preparate ad un afpetto in lontananza da— 
una ftrada , o viale della larghezza come tutto il grand’ Arco , e 
chiufa dall' una , e dall’ altra banda con file di Alberi, chela villa 
ne portino direttamente all’ Arco , in cui mette capo. 

Per le Porte di Cafe , di Palagj , e d’ altri pubblici , e privati 
edifici fi avverta ; i. , che fiano in poco numero , fe pur non ve 
n’abbia il bifogno di più , maffime nei Tempj , o luoghi di con- 
corro di Popolo ; , che non fi avvicinino troppo agli angoli dei 

muri ; J. che fiano in ugual dillanza fra loro fe nella fleffa faccia- 
ta , e dirimpetto l’una all’ altra fe in afpctri fra fe opporti. Oltre 
al comodo, e alla folidiri» dell’edificio fervirà un tal regolamento 
anche ad una più graziofa comparfa . 

Finalmente per le loro Proporzioni, d’ordinario la loro altezza 
dovrà ftabilirfi il doppio della larghezza . Ma fecondo le circoftan. 
ze poJTono anche alzarli più o meno , più negli edificj maggiori , 
meno nei piccoli . Nei piccoli la loro larghezza fi aflegna da qual- 
cuno di 4- Piedi 04.7; nelle Porte di una mezzana grandezza-.' 
di J. o 6 . ; e nelle maggiori di 7. o 8. ; nelle Camere de’ piccioli 
edificj j. 7 o 4. t d’ un ordinaria grandezza 4.04. 7 » e di una- 
maggior portata j. o 6 . ; nelle Chiefe 7. o 8. ; nei Portoni 9. o 
10 o i4., eccetto però all’ ingreffo principale di un ragguarde- 
vole Cafamento , il quale fecondo Palladio non deve regolarli da—' 
una determinata dimenfione , ma dalla dignità della perfona , chtJ 
▼i abita » cosi quello di una Città , che dovrebbe cflerc in al- 
tezza la 7 della fua larghezza . 


/ 
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§, I X. 

Delle Fineflrc . ’ - 

S iccome le Porte, così le Fineftrc fi diftinguono dalla diverfa- 
eflenfione , o dall’Ordine diverfo di Architettura, in cui fi for- 
mano . Le piò grandi, come nelle Chiefe , terminano d’ordinario 
nella lor parte fuperiore a femicircolo , le mezzane con una porzione 
di circolo, o arco sfiancato , e le piccole in un quadrilungo il 
doppio in altezza della loro larghezza , poco piò poco meno fi 
giudicherà convenire all’ accordo coll’ altre parti principali . 

Tutte tre quelle fpecie di fineflrc fi formano con minore , o 
con maggiore fimplicità , con pili o meno di ornati , con isfarzo o 
con fodezza giufla l’idea, e la difpofizione generale di tutto l'edi- 
ficio . Le fineilre fono a neceffità » ma tradotte dall’ arte a venuflà, 
pili però fi adornano per un accordo uniforme col redo della 
Facciata , che a loro fpeciale abbellimento . Piò adunque non do- 
vran edere , nè di meno che richiegga il bifogno ; e alla Facciata 
fervano di ornamento , non la Facciata per effe . Difpofle a pili 
ordini 1’ uno fopra l’altro , s’incontrino a piombo quelle di fotto 
colle altre di fopra , uguali in larghezza , ma in altezza diminuite 
gradatamente nei piani fuperiori , ed anche tal volta nell’ inferiore, 
per diflinguervi il piano di mezzo, quando fia il piò nobile in un 
Palazzo di qualche confiderazione . 

La lunghezza delle Fineftrc andrà in proporzione a quella del 
muro fra 1’ una , e l’altra , come 3. a 4. , cioè tre quarti della- 
larghezza del detto muro , ovvero tre delle cinque , ed anche la- 
metà , dove i Pacfi piò o meno fiano foggetti ad un gran freddo, 
o ad un gran caldo , così negli afpetti verfo Occidente , o ad 
Oriente , dove fi ha più abbondante , ma incomoda la luce . 

Le fineftre difegnate dal Vignola fono affai ben adorne, come 
fi può vedere nelle Tav. 113. , e 119. Per altro anche nelle Fab- 
briche di riguardo poffono difporfi lodevolmente con una maggiore 
femplicità , piò lifeie , e contornate con una fola fafeia di rifalto , 
movendola con qualche angoletto , o giro condotto con fodezza, e 

che 
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che termina con grazia nel fuo finale , e di lotto nel fuo appoggio 
con qualche comparto , ed incavatura , che fi faccia nafeere a gui- 
fa di Piedeftallo dalla fafeia , o Cornicione principale dell’ Ordine 
inferiore ( Tav. 114. ) 

Le Cornici delle Fineftre più grandi fi faranno coll’ ajuto delle 
Pratiridi o Menfole o Cartelle di un rifalto fufficiente appena per 
difendere dalle acque li membri , che fe gli accodano a canto del 
Telaro , e di una larghezza quanto il lor fianco , e di una confi- 
gurazione come di Lefena , o fafeia piana colla fua intavolatura po- 
co pila a quella, o poco meno del medefimo Telaro, la quale ordi- 
nariamente è la fefta in circa della parte del vano della Fineftra . 

Ove però la Cornice non fi faccia portare da Cartelle ofimili , que- 
lla fafeia piana meno rifaltante ( Tav. 127. ) fi dilati la metà pili 
o meno del Telaro , ma fenza verun aggetto , come anche la Cor- 
nice A , e C . 

Le Cartelle, che portano il pefo della Cornice, devono alzarla 
dal Telaro , dilatandoli ai lati nel formare il lor Cartoccio ( Tav. 
i»j. itf. ) • e tra il terzo in tutta la loro altezza , e la metà del 
vano della Fineftra . 

Nelle Fabbriche di non molta confiderazione fi ulano al di là 
del Cornicione fuperiore alcune mezze Fineftre, per dar luce ai Mez- 
zanini , lavorate in diverfe maniere , come nella Tav. 24. , ma che 
fi ordinano fempre a piombo delle inferiori (d) . Nella lor difpofi- 
fizione fi abbia 1’ avvertenza , che per il folo comodo della vifla- 
dall’ alto al baffo non fi rompa il Cornicione principale, che hanno 
al di fotto , difetto che farebbe il pib riprenfibile in Architettura. 

Avendoli a procurare nella Facciata citeriore di un Palazzo 
molto grandiofo la maggior apparente mangnificenza , vi fi poiieb*» 
be acoppiare 1’ utilità , dividendolo in due piani di abitazione , t- 
confeguentemente con due file di fineftreT una fopra l’altra orna- 
te , come nella Tav. 1 37. , e in luogo di Pilaftri vi fi addatterà 
una Galleria di Colonne , chiudendovi per finimento la Facciata-, 

con 


(6) Si avverta parò in qntfla Tav. 114., 
thè le Fiacflre ad occhio di Bue non 
poflono convenire , il piccole che Tono , 
tra gli Ordini d’ Architettura , c fi to- 
lerauo appesa per dar luce fopra i tetti 


dille cafe particolari , dove lìano alti 
alla manfarda ; e qualche volta in alcu- 
ne Cupole , come furono poti e in quella 
dei Valicano. 
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con un Attico , o con una Balaustrata , che vi tolga il difetto in 
parte della pendenza del Tetto . 

$. III. . - 

Dei Front efpizj . 

P Rontefpizio dalla voce latina Frontifpicium , cioè fronti* infptUio 
( v tinto della Fronte ), detto anche da Vitruvio FaHiginm ( il 
colmo ) , e volgarmente Remenato forfè dall' antico latino Replum 
( ornamento in ifpecie di donna . Glofs. vet. ) è perciò la veduta in_ 
profpctto della parte fupcriore di uu edificio , o un ornato in fini- 
mento del Cornicione al folo ufo anticamente ( Guarin. Trat. j. c 
14. ) della Facciata di uh Tempio , ma poi alla fommità trafpor- 
tato di qualunque Fabbrica , di Porte , di Fineflre, di Nichie ec.» 
difpofto in figura o triangolare con i due lati pendenti a forma di 
un tetto , o a porzkm di cerchio , come può vederli nelle Tav 
114. 127. 1J2. tjf. ec. 

Le parti del Frontefpizio pofTono eflere tre , il Timpano , le_; 
Cornici , e gli Acrotcri . Per Timpano vi s' intende il vivo tra i! 
Cornicione , che lo foltiene , e le ale pluviali , che il chiudono . 
Le Cornici fono quelle ale medefime, che gli pendono dall' una , e 
dall’altra banda, o rette fe d‘ un Triangolare , o curve fe di porzion 
di cerchio ; finalmente Acrotcri appellanfi que’ piccoli Piedellalli 
per lo piti fenza Bafe desinati a foftcncrvi al di fopra vali , Croci, 
od altri linimenti a capriccio . 

Tra il Frontefpizio, ed il Cornicione , che gli ferve di Bafe, 
vi avrà quella corrifpondenaa , che il Timpano , i Dentelli , o i 
Modiglioni vadano tempre tanto dell’ uno quanto dell’ altro a.„ 
biombo fra se , e in una eguale dilèribnzione ( Tav. 1 jj. ) 

A determinar però 1’ altezza del Frontefpizio divide Vitruvio 
la di lui Bafe E M ( Tav. 1J4. ) in parti 9. , ed augnatane una 
al Timpano G O , fopra la 1 O , come direttrice , vi fa llendere 
il Cimazio , c di lotto il Gocciolatolo cogli altri Aggetti corrifpon- ' 
denti al Cornicione , che gli ferve di Bafe . Ma lo Scamozzi af- 
fegna in vece in altezza due delle dette parti 9. fino tir K » il 
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che riefce di una pifc maellofa comparii , qual li moftra nel Tem> 
pio della Rotonda . Vi ha pure chi pretende in altezza la 3. parte 
e chi la 4. di M I , e chi fi conduce per altri modi , che veg- 
gonfi brevemente indicati nella raedeGma Tav. 134. 

Li Frontefpizj triangolari poflono comprendere tre Arcate-^ 
( Tav. 140. ) ; ma li circolari non ne coronano che una fola ( Tav* 
133. ) , il cui centro fari come nella Tav. 134. fui Cateto di mez- 
zo nei punti K L ec. , fecondo quel metodo , che ii vorrà feguire 
dai citati Autori . 

Quando abbianfi a collocare nella medefima Facciata due Fron- 
tefpizj principali , farà bene , che 1* uno fìa circolare di ornamen- 
to ad una fola parte ( Tav. 140. ) , e l’altro triangolare di finale 
a tutta la Facciata, non computati però li meno principili di fini* 
mento alle Fineftre , alle Nicchie ec. Avvertali pure di non atcac- 
care , come fogliono alcuni due diverfi Frontefpizj immediatamente, 
il circolare domi mante , e il triangolare al di fotro , o viceverfa , 
ripetizione, che farebbe inutile, fenza ragione, e fuori d’ogni buon 
gufio . Un altra maniera è da evitarli , praticata per altro dal Buo- 
naroui , e da > altri , la qual è di troncare in mezzo li Frontefpi- 
zj acuti , o terminati a cartocci , come nella Tav. 139. , ove pure 
fi fono raccolte varie altre difapprovate idee col rompere il Cor- 
nicione di fotto ec. 

11 Cornicione, che fervirà di bafe al Frontefpizio, fi farà fenza 
Cimazio ; perchè , venendo il Cimazio del refio della Fabbrica ad 
iocontrarfi col Frontefpizio , vi palTa di fopra ( Tav. ijtf. ) , e vi 
apporta la deformità , che , pattando quello Cimazio al di là del 
Frontefpizio prelfo all’ incominciar dell’ angolo della Cornice , co- 
me fembra in fatti , che dovrebbe feguire , vi fi allargherà di trop- 
po , eflendo quell' angolo acuto ; deformità coufiderabile tanto per 
quella inequaiità di larghezza , quanto anche per l’eccedente pef 0 
alla Corona . 

Quindi è , che per ovviare a quello difordine , ebbe a nafcere 
univerfal mente nelle Fabbriche tanto moderne che antiche un altro 
difetto coll’ afiegnare un medelimo rifalco al Cimazio nell’ angolo, 
che corrifponde si al Gocciolatelo del Cornicione , che a quello 
del Frontefpizio ( Tav. 133. ) ; onde il Cimazio del Frontefpizio 
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riefce piti alto di p. ». ~ del Cimazio , che deve feguire a fiaaco 
della fabbrica 5 dove non fi ritrova che di fole p. ij. , quando che 
l’ altro è di tj. r* Ciò fi fcorge ancor pih fenfibilmeute nella Tav. 
ij4. ; mentre, fe il Cimazio A B piegafle verfo la direzione del 
Fronte fpizio al punto B, come richiede il vero fuo fporro, nel fa- 
lire avrebbe 1* altezza C F in luogo della E F porta eguale all*- 
giufta larghezza di quello Cimazio fecondo le Regole già pre- : 
fcritte . Pili torto adunque farà da rimediarvi , non già come al- 
cuni , col darvi meno di fporto , ma bensì col farvi una piccola- 
porzione piegata , come B D , la quale formi lo fteffo corpp del 
Fronte fpizio , riufeendovi facilmente col folo deftinare le altezze- 
dei Cimazio uguali fra fe , cioè A D , E F , e col fiffarae in fe- 
guito lo fporto D B • 

•: : §• I V.' 

.*»**•'••• • ‘ * * * ** * 

Delle Nicchie . 

N icchia fignifica propriamente Conca marina , o Conchiglia t tradu- 
ce fi però in Architettura per lignificare una concavità, in cut 
fi chiude una Statua , come in una Conchiglia, o forfè per quella 
Conchiglia , con cui fi adorna per lo piò nella fua fommità . 

( Tav. 11$. ) 

Ordinariamente fi fanno le Nicchie a lavoro in ruftico , o di 
opera a Conchiglia , ed alle volte a pergola , o femplici , o 
adorne , come fi vogliono , ma concordi tempre al fine , e all’ idea 
della villa , o dell» Fabbrica , io cui fi portano . Vi ha nicchie- 
rotonde , ve n’ha dì quadrate, od angolari. Qui però non fi fi- 
parola che di quelle a mezzo cerchio nella loro fonimi tì , in ut» 
concavo circolate al di dentro, ma terminate cfteriormente ai fianchi 
in linea retta r e in piana fuperficie al piede . La loro proporzione 
ordinaria è di due ccrihj in altezza, non comprelò il Zoccolo, co- 
me B ( Tav. i»<5. }, e in islondo di un Semicircolo, come C. Si 
accompagnano di un Importa , e di nrt Archivolto , ornate anche , 
fe vuoili , della loro Conchiglia tra 1” Importa , e 1’ Archivolto , _ 
cerne D . La fafda dell’ Archivolto fi farà larga la 6 . , o la 7. 
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parte della larghezza delle Nicchie , c 1 * Importa la j. , o la tf.- 
della medefima , formandole poi con membri , ed ornati di maggiore 
o minore delicatezza a norma dell’ Architettura principale , che le 
racchiude . 

Se la Nicchia folle collocata su d’un Importa fra due Colonne, 
o Pilartri ( Tav. ijj. ) , vi fi potran ommettere l’Archivolto, e_ 
I* Importa , per non moltiplicare membri fopra membri . Ma non fi 
faranno mai le Nicchie fra due Pilartri , fe non follerò lontani l’ uno 
dall’ altro d' un terzo della propria altezza , per non cadere nel 
difetto di farle poi troppo ftrette , e piccole . Ben è vero però , 
che non devclì nè meno eccedere nella loro grandezza i poiché fa- 
rebbero comparire troppo mefehini gli Archivolti , che le accompa- 
gnano , S’innalzeranno finalmente fopra del Piedeftallo di quell’ 
Ordine tra cui reftan chiufe , incominciando dalla linea del Plinto 
delle Bali ; e non avendovi Piedeftallo fi porteranno al di fopra_ 
qualche poco delle Bafi con qualche intavolatura al di fotto ( Tav. 
140. ) ‘ » 

Quando una Nicchia coll’ Importa fia fra due Pilartri fenza_' 
Portici , come nell’ annotata fig. < Tav. 140. ) , fi farà interna- 
mente ritirata in modo , che l’ Importa fi fermi in quell’ intavola- 
tura , per non interrompere gli ornamenti della Porta , ed anche- 
per la difeordanza , che può fuccedere, fe l’ Importa della Nicchia 
non andafle a proporzione con quella de’ Pilartri . 

Per ultimo , dovendoli collocare le Nicchie in un Ordine di 
Colonne , o di Pilartri molto alti , vi fi accompagnino su la fazio- 
ne delle Fineftre ( f. 1. ) con Telari , con Fafcie , con Protiridi, 
che foftengano 11 Cornicione col fuo Frontefpizio ; e per maggior 
accordo farà neceflario , che l’Intercolunnio fi a di un Ordine di qual- 
che Modiglione di meno, oppure coll’ aggiungervi fuperiorment?- . 
qualche intavolatura, fpecchio, o fineftra ( ballerebbe anche appe- 
na intelarata ) , affinchè vi fi confervi un giufto , ed ordinato de- 
coro , nè vi fi alteri la fimmetria . 
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*• v. 

Delle Statue . 

U Na Statua , o una qualunque fiali figura innalzata fopra di un_’ 
Ordine ,o Edificio (Tav. nd ) fi farà un terzo in circa dell’, 
altezza della Colonna, comprefanc la Bafe,ed il Capitello. Volen- 
dola maggiore, ma in una Nicchia ( Tav. n 6 . ) , può farfi fino a 
quattro none parti , e non piti ; poiché , fe vi fi innalzane la Statua 
fino a metà , troppo piccola fembrcrebbe la fabbrica , e fe la fi 
formafic meno del terzo , prenderebbe la fabbrica un aria , e un— 
afpetto troppo grandiofo. 

Si dovran fempre adunque proporzionare le Statue a tutte lej 
mifure dei rifpettivi loro Ordini , o plani , dove fi ftabilifce di li- 
marle . Dal che fi rileva contro di alcuni , che negli Ordini fupe- 
riori fi debbono piuttofto diminuire almeno in apparenza all’occhio 
di fotto , che accrefcere ; altrimenti fe gli Ordini fupcriori fi dimi- 
nuiflcro in altezza , e in vece vi fi aumentaflero le Statue , vi 
apparirebbe torto una alterazione che abbaierebbe gli Ordini . (7) 
L’ alterazione perciò delle Statue , come anche degli Ordini , 
fi può foltanto praticare nel cafo , che abbianfi a fituare in luoghi 
molto ftretti , ed alti , come in una Sala , o in un alta Cupola., 
fempre però in tal proporzione , ed in modo , che 1’ Architetto 
non palli agli eccelfi . 

Per finale dei piani elevati in luogo delle Statue fi collocano 
anche fopra de’ Zoccoli o Piedeftalli dei vafi di facrificio fumanti, 
vali di fiori , vafi arricchiti di balli rilievi , dei Candelabri , delle— 
Torcie accefe , dei Trofei , e limili ornamenti , li quali alle volte 
piò vi convengono che le figure umane. Vi fi rapprefentano altresi 
dei Genj con fimboli di virtb , o dertinati in apparenza alla guar- 
dia , c alla conlervazione della Fabbrica . 

La 

(7) Vittorio per far apparire p : ti gran- che pendano alquanto verfo dei medefi- 
di all’occhio dello Spettatore ' le Statue mo . Ma troppo ì deforme l’ afpetto, 
collocate all’alto di una Facciata, come che n’ avrebbon di fianco , da dove of- 
anche gli Acroterì , e Piedeftalli, vuole, ferrate minacciercbbon mina. 
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La Statua in una Nicchia farà Tempre alzata Copra di un Zoc- 
colo, o Piedcltallino , che non eccedi nell' altezza la 5. della— 
Nicchia ; e la iella della Statua farà circa il centro dell Archivolto . 

Fuori delle loro Nicchie su le pubbliche Piazze , o in luoghi 
dominati , e fpaziofi , o eminenti , a villa di un Porto , a mezzo 
d* un ifoletta ec. , vi fan in vero una leggiadra , e maeftofa com- 
parfa le Statue ; ma per quello debbon elTere lavorate a'ia grande , 
in un aria faHofa , e in proporzione al luogo, o alla lontanan- 
za, in cui fi pretendono averli a godere dalPOlTervatore j cui perciò 
fi dovranno foilegni , ed abbigliamenti , Te non fi ilabilifce su di 
una Colonna , piuttoflo pittorefchi di quello che architettonici , e 
difpofti , e ideati piò a capriccio , o per meglio dire a fantafia 
dello Scultore, che fecondo l’Arte, eie Regole dell' Architettura . 

$. V I. 

Delle BJauflrate , de’ Balconi , e delle Scalee. 

A Lla Facciata di una gran Fabbrica , e la quale fi voglia eretta 
id eleganza , e in magnificenza di parti , e di ornati , non— 
han luogo folamente le Finellre , le Porte, li Frontefpizj, le Nic- 
chie , e le Statue ; ma le Balaullrate ancora, le Torri, le Guglie , 
le Piramidi , li Balconi , e le Scalee . Delle Torri , delle Guglie , 
e delle Piramidi fi ragionerà nel feguente Capitolo ; alle tre altre 
ci riduciam foto nel prefcnre. E primieramente in quanto alle. Ba- 
laniirate , 

Le Balaullrate fono certe fponde , o profpetti di Ballatoi , o 
Terrazzi, di Gallerie , di Finellre, di Scale ec. fatti colla difpofi- 
zione , od intreccio di piccole Colonette con cornice , e tavola 
d'appoggio orizzontalmente piana ' 

Le Colonette , membro principale di una Balaullrata , chia- 
manfi d' ordinario Balaullri , ornati di fpire , o in forma di peri , 
o in altre configurazioni su la relazione f e varietà del cinque* 
Ordini , cui s’ addattano ( Tav. 141. ) 

Terminano fra Piedellatli della medefima altezza (Tav. 14;.). 
Che fe la dillanza di quelli Piededalli folle troppo grande per fo* 

ftenervi 
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fietervi una cornice di pietra d' un fol pcxzo, fi potrà frappo. re 
ad uguali diftaozc un Dado marcato colta lettera B . Il Dado A 
alla fine dei medefimi non ferve meno di finimento per le Scalee , 
che di rinforzo . , 

Li Balauflri poffono confi ruirfi in diverfe altre maniere dalle 
fopra indicate ( Tav. 141. 14;. 144. 145. 146. ). Li rotondi però , 
e li quadrati dovranno prrferirfi agli altri . 

Per avere il nome , e la forma di ciafcuna parte delle Bdan- 
firate fattevi alla Tav. 141. A Cornice , o Tavola di Appoggio . B 
Abaco delle Colonnette . C Collarino , o Fregio . D Aftragal» 
con filetto , detto volgarmente il Collarino . E F Corpo in forma 
di pero . G Afiragalo , e Uovolo fupino . H Bafe . I Plinto . L 
Zoccolo . 

La ricchezza di quelli Balauflri può edere pili o meno , ma 
fempre a norma dell* Ordine , o del luogo , dove fi dovranno col- 
locare , ficcome anche della materia , di cui faranno compofii , per 
efemp. fe di legno dorato, di marmo , di bronzo ec. ( Tav. 14J.) 
e fecondo l’ imaginazione , 0 a piacere dell* Architetto , che difegni 
in buon gufio . 

Per lo pili le Balaufirate fi fanno di un uguale altezza per ra* 
gione dell’ altezza ordinaria dovuta a tal forta di appoggi , vale_ 
a dire di onc. ay. fino ad onc. *x. del nefiro Braccio Milanefe , o 
fiano Piedi reali di Francia 1. fino a 3. i- al piti. 

Alla loro ccfiruzione fi dividerà la defiinata altezza in parti 
9. , una delle quali fi sdegnerà per 1* altezza del coperto della 
Cornice inferiore , due al Zoccolo della Balaufirata , una al Bada* 
mento, quattro per l’altezza dei Balaufiri , e l’ultima per il Cu 
mazio . 

Nelle Balaufirate delle Scalee fi farà tant’alro il Zoccolo , 
quanto la linea , che palla di fopra agli fcalini , e che s’ incontra 
col Piedefiallo piuttofto orizzontale fui pavimento ( Tav. 144. ), che 
inclinante ( Tav. 145. ).AI qual Piedefiallo per contraforte fi ag- 
giungerà un Modiglione, o Cartella rivolta, com’ è delineato negli 
addotti efemplari . 

Se i Balaufiri li avranno a porre fra i Piedeftjlli in proporzioa 
dy’loro Ord'ni , effendo quelli Piedcllalli pili alti, c pur dovendo 
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le loro comici correr fopra de’ Balauftri, e fcrvire di tavola di api 
poggio a tHtta la Balauftrata ( Tav. 145. ) > così , per non ingrana 
dir troppo li Balauftri , fi potrà riccorrere ad un efpediente , il 
qual’ c di aggiungervi al di fotto una Falcia , che formi fimmetria 
con quella , che contorna 1 * intavolatura del Piedcltallo , come nel- 
la fig. A. 

In luogo de’ Balauftri per gli appoggi nei Giardini , o altri 
luoghi di amenità , di bella veduta , e di comparfa vi s’ introduco- 
no diverfe maniere di andamenti , ornati , e di Cartocci forati in_: 
marmo , o di metallo ( Tav. ivi fig. B , e nella fegtten. 147.,), che fi 
lavorano in un genio pittorefco fecondo 1’ eligenza di lor lunazio- 
ne , all’ accordo col refto dell’ edifico, e in un gufto più o meno 
fquifuo di chi li compone . Solo fi avverta di lavorar più dilican 
tamente quelle, che fi avranno a godere più da vicino. 

Le Colonette , che fervono ad una fcala , e che ornar devono la 
falita di un edificio , convengono molti , che fianoda tenerfi piutt'ofto 
orizzontali (Tav. *44.), chea feconda (Tav. 14 j. ) dell’inclinazione, 
che prende la Balauftrata . Per il che vi fi accrefcerà l' altezza del 
Plinto per una parte , diminuendola per 1 ' altra dall’Abaco di fopra . 

Or fono ai Balconi , li quali poco diverfi dalle Balauftrate-: 
importano un piccol Terrazzo , e leggiere , che fi fporge in fuori 
del corpo della Fabbrica , decorato anch’ cfTo full’ accordo dell’ 
altre parti . ( Tav. 148 ) 

Le loro parti fono i] Ballatoio , o Corona , o Terrazzo , la 
Balauftrata , che lo circonda , e le fotto Mcnfole , che lo forten- 
gono . A Balcone di pietra veduto di fronte . B Balcone di pietra 
veduto di fianco. C Proffilo, c Spaccato del medefimo . D E F 
Balconi di ferro . 

Il fregio della cornice portato dalle Mcnfole può fàrfi curvo a 
pnrzion di circolo, per ifcemar la vifta dello sporto del Zoccolo del 
Piedertallo di fopra , ficchi non fembri fui falfo . 

L'altezza delle Mcnfole , dette anche Modiglioni, fi può ugua- 
gliare a tutto lo fporto del Balcone , ed anche di più , fc avvicn_. 
d’ accrcfcervi forza , e grazia . 

Si fanno poi i Balconi di quella lunghezza , che fi vuole , 

cioè . ■ 
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DELLE PORTE , FINESTRE ec. CAP. V. iti 
cioè continuati per tutta la larghezza della fronte di una fabbrica 
per cinque fineflre aperte fino al piano del terrazzo , per tre o 
per una fola nel mezzo della facciata , o fimmetrizzati ad uguali 
diftanze dal mezzo , e dalle altre aperture di Stanze degli Ordini 
fuperiori , e fpecialmente per il Piano Nobile . 

Li Balconi con appoggi , ed ornati di ferro , e verniciati fono 
li pih in ufo , e fi addattano a qualunque fabbrica , ficcome li piò 
leggieri , e li pili comodi , meno difpendiofi , e non foggetti a- 
mancare ( Tav. 148. ) 

Ma venendo alle Scalee , od ordini di gradini dinnanzi a qual- 
che edificio , conducenti all* entrata di un Palazzo , o di una_' 
Chiefa , il di cui piano , o pavimento fia innalzato fopra il livello 
del terreno efteriore , fi offerveranno quelle Regole ( Tav. 140. 

*JJ- ) 

1. 11 Ripiano, che giunge fino alla foglia della Porta , fia d’una 
larghezza conveniente , e lungo , s* è pofiibile , quanto 1* eftenfionc 
della facciata . 

■t. Le Scalee fono fatte in forme diverfe , e in diverfe gran- 
dezze rifpetto allo fpazio, ed all* altezza , dove debbono condurre. 
Per lo pih gli Scaglioni fi fanno quadri nella pianta ; regolarmente 
però fi poflon anche formar tondi , ovali , o faecomari per diverfe_ 
maniere , fpecialmente nelle Scalee frappolle ne i Giardini . 

3. L’altezza di ciafcun gradino farà d’ oncce 3. al piò , e la 
piedata , o larghezza onc. 7. ; ovvero per maggiore comodità la 1. 
fi farà d’onc. 1 . , e la *. d’onc. 9. 

4. Secondo Vitruvio gli Scaglioni , o Gradini dovrebbero eflere 
di numero difpari . Che fe la Scalea ne portafle piò di ij., farà 
ottimo ripiego d’ interrompere il loro numero con uno , o due_ 
Ripiani . 

y. In fomma tutta la Scalea farà Tempre comprefa nell’ altezza 
di un Zoccolo fenza cornice , o del Bacamento dell’ edificio ( Tav. 
140. ) 
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CAPO ULTIMO 


Di qualunque de* pubblici , e privati 

Edificj . 

P Er quanto in generale nella Prima Parte di quell Opera , e 
per ciafcun Ordine in particolare nella Seconda , finalmente 
in quella Terza Parte di tutti , e per ciafcun individuo dei 
diverti modi , e comparti di un Edificio (iati anche pih a» 
lungo ragionato , che non ti avetie avuto in pendere da principio , 
o la brevità noi comportane di una elementare Inrtituzione ; non è 
da credetti però , che fiati ancor trattato quello gran Capo della» 
Decorazione , qual dovrebbe efferne , o fe n’ è Allato il prin- 
cipale affunto per qualunque de’ PUBBLICI , e PRIVATI EDIFICJ. 
Per non lafciar adunque li noftri DISEGNATORI , ed ARTEFICI 
fenza una cognizione almen fufficiente di che ancor gli rimane a» 
faperti , e potrebbegli in oltre venir al pratico su di un tale fog- 
getto ; mi fia qui permeilo a complemento , o a conclufion , come 
fi voglia , di quello libro il chiamarli ad una (ingoiare difamina su 
certe particolarità tanto de' moderni , che degli antichi Edificj. 

Al qual effetto, ommettendo le Ville colle loro Cale di delizia, 
Giardini , Giuochi d’ acque ec. , dei quali in Architettura fe ne fa 
Trattato a parte, nè è fi facile a comprenderti in brevi ammaeftra* 
menti ; cosi pure qualunque degli Edificj a foto comodo inllituiti , 
o a femplice difefa della vita , come d' abitazioni comunali , o di 
Torri , o di Rocche , o di Cartelli ec. , poco o nulla eh’ entrano 
al propofito di una Civile Decorazione ; indirizziamo piuttofto ad 
una Città , ideata, come fi vuole , o Platonica ; ma però che c' in- 
ftruifea fui bello , che potrebbe in elfa ritrovarti , come ordinarvi 
nelle migliori difpofizioni , e in Buon gurto le di lei Fabbriche. 

Anticamente la bellezza di una Città ti rifondeva pih che in» 
ogn* altra cofa , nella moltiplicità delle Porte , fiancheggiare da» 

Torri 
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Torri non meno a difefa che a magnificenza i nella enorme graf- 
fe zza , altezza , e vaga difpofizione delle mura polle in quadro per 
lo pi h , e di- pietre quadrate ; nella fpaziofità, e diftribuzione delle 
llrade, tirate da un capo all’altro della Città in linea retta; final-' 
mente nell’ampiezza delle Piazze, e fontuofitk delle Reggie, ode* 
fuoi Terapj , pili in richezia ornati , che in decoro. Così l’antica 
Tebe , 1’ Ecbatani della Scrittura , la gran Babilonia ec. ( Ved. 
introd. not. u. Jhì. i. Tart. p. e. ». 0. TV- ) - Io progreffo avanzatafi 
1’ Architettura nel megliore Buongufto , vi fi ereffero ad un eguale 
magnificenza Palagi , Maufolei , Anfireatri , e mille altri Pubblici , 
e Privati Edificj . La Grecia , e 1’ Italia fi diftinfero in quefto ge- 
nere fra tutte l’ altre Nazioai ; e in quella Atene , Roma in que- 
lla tutte a fe trasferirono le ricchezze della bella Architettura . 

La Città adunque , cui ci prefentiatn qui , per farne a no Ara 
infrazione li più opportuni rilievi , fia delle piti belle , e delle.- 
piti adorne in fabbriche , ed in monumenti di ogni qualità. Non è 
però che abbiam molto a tencrvici sa le Porte , delle quali già 
fe n’ è preferirla la frattura ( C*p. fuptr. 0. i. ) , e in qual Or- 
dine abbian meglio a difporfi ( Tur. p. e p. f. Ili . ) • Solo per gli 
Archi Trionfali giovi qui il foggi ugnere , che , frequenti già prefTo 
de’ Romani , come appariscono in Roma dalle veftigia dell* Arco 
di Tito , di quello di Settimio Severo , di Coftantino ec. , in An- 
cona di Trajano , di Tiberio in Rimini , e d’ altri non pochi fparfi 
per diverfe Provincie; farebbe defiderabile , che nulla meno il fo fi- 
lerò di prefente alla gloria anche de’ coltri Principi , ergendo- 
gli Archi in memoria, e in trionfo delle loro gloriofc azioni alle 
Porte della Città , all* eftremirà o di profpetto ad una diritta fpa- 
ziofa fi rada , o alle certe dei Ponti de’ gran Fiumi ; fervendo que- 
lli Archi , meglio che una Semplice Statua , ad eternare , per dir 
così , il loro nome, e avendovi più di piacere 11 Popolo , piti di 
magnificenza la Città , e più di campo gli Artefici negli ornamen- 
ti , ne’ trofei , o nelle iscrizioni , di cui poffono adornarfi nel mi- 
glior Buongufio dell’ Arti , e del Difegno . 

Dalle Porte facendoci alle mura , laddove in quelle pib non fi 
cerchi la fortezza che il decoro , fi pregiano , e fono affai rino- 
mate quelle di Lucca , carrozzabili su tutto il loro (paltò per il 
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giro di tre miglia, e cinte ai lati di continuate file di Alberi. Ma 
fino ad ora già le forpalTan di molto in delizia , in lunghezza , ed 
in ifpaziofità quelle della noftra Milano , profcgucndofene la grand’ 
opera già predo al fuo compimento per il vado giro di pila di 
tre quarti della Città . 

Le Strade Maeftrc fanno in vero deformità , fe ineguali, inj 
larghezza, o in varie curve, volgarmente a bifc'ut , o ad angoli ob- 
bliqui ; ma riefcono ancora le piti incomode, fe diritte camminili., 
fempre, e ugualmente in lungo , e in largo della Città. Vi occu- 
pano piò di fpazio, oltre ad un immenfità che portano di viottoli, 
per dar lume alle cale , e alla comunicazione , e alla facilità per 
ogni luogo de’ Cittadini . 

Ma dalle Strade elevando 1 ’ occhio alle fabbriche di grandi Ca» 
famenti , Chiefe , Palazzi ec. , che fi ergan fattole lungo le medefime , 
fetmiamci primieramente su quelle, che decorate non fianodi qual- 
che Ordine di Architettura con Colonne , o a Pilafiri •. E qui fi 
offervi , fe abbiano una certa ordinanza nelle altezze de’ Piani , 
delle Fineftre , e del Cornicione , quella effondo Tempre da rite- 
ncrvifi ; onde il Piano inferiore fia piti alto del fuperiore , e il piti 
nobile dell’ ignobile , e tutto 1’ edificio co’ fuoi vani , e per qua- 
lunque degli fporti in un regolare accordo fra fe , e col luogo , e 
colle circottanze , che 1 ’ accompagnano ; coficchè il Cornicione^ 
abbia determinata la fua proporzione , come fe tutta la fabbrica 
in altezza folte compolta di un fol Ordine ; e volendoti co’ fuoi 
fregi , fecondo il Buonarotti , facciati alto la ir. p. di tutta l’al- 
tezza della Fabbrica , e su quell’ Ordine , che fecondo le circo- 
ftanze , o il fine, che fe ne pretende , convenga imitarti ( Tav. 1J7. 
iy8. ) ; fe poi fenza fregi , detto allora piò propriamente la Cor- 
nice, o P Architravata , abbia di altezza, come la ij. p. , alla 
foggia appunto che il Vignola nel Palzzo Ducale di Piacenza . Per 
li Piani poi , non avendotene che due , fu divifa tutta | 1 * altezza 
in 11. p. , 7. delle quali fervano per il Piano inferiore , e le altre 
y. per il fuperiore ; avendofene però tre , 'fi riparta tutta 1’ altezza 
in ij. p , 6 . delle quali fi concedano all'inferiore, f. per il Piano 
di mezzo , e 4 al piti alto ; nella qual proporzione fi d’minuifcano 
pure in altezza le fineffre di ciafcun Piano . L’ altezza finalmente 
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di tutto l'Edificio abbia la Tua determinazione , meglio che da 
altro , dal comodo di ben oflcrvarlo in certa disianza . 

Quindi per le Facciate , o Profpetti efteriori di qualunque-; 
Edificio , avvertali 1. , che fiano in un punto di villa ptefo nel 
miglior luogo , e per lo piti nel centro dello fpazio anteriore , o 
del piazzale , che le accompagna, formando tu la linea orizzontale 
all’altezza dell’ uomo ( d’ incirca Brace. 3. , o d’una cella di Pa« 
rigi ) un angolo vifuale di gradi 43. , quando però comportar pof- 
fano una tanta elevazione, per ritenere le altre proporzioni fecon- 
do i loro Piani ; il qual angolo fi potrà anche diminuite fino ai 
gradi 10. ma non piti per la minor elevazion che fi voglia di 
qualunque Fabbrica . 

i. Le Facciate , che abbiano 1* altezza uguale alla larghezza* 
converran meglio alti Profpetti delle Chiefe , alle Porte pubbliche 
della Città , ed agli Archi Trionfali . Nelle Cafe grandi però diali 
alle Facciate la lunghezza tripla della loro altezza . Li gran- 
Pailazzi con Gallerie non eccederanno in lunghezza cinque volte-: 
la propria altezza . Che fe avellerli a prolungare ancor pih , vi li 
facciano rifaltare alcuni corpi a padiglione , o in altra diverfa for- 
ma , acciò fi prefentino in tanta lunghezza nel pih leggiadro afpetto . 

3. Entrando però nelle Fabbriche interiori de' Cortili , di Gal* 
lerie , di Navi di Chiefe , di Sale , di qualunque parte principale 
d’ uno fpaziofo edificio , potrà accrefcervi fi l’ angolo vifuale fino ai 
gradi 70. , e non piti ; altrimenti apparirebbero gli aggetti troppo 
elevati , ed incomodi , o imponìbili a vederli fenza torcervi troppo 
il cojlo . Le migliori proporzioni delle Sale grandi farebbero di 
formare 1’ altezza uguale alla larghezza t colla loro lunghezza tri- 
pla , o dupla della medefima altezza . Lunghe per quattro o cin- 
que volte la loro altezza , o larghezza chiamanfi Gallerie . Per le 
Navi delle Chiefe , o delle grandi Gallerie fia 1' altezza il doppio 
della larghezza , e <5. altezze ne formino la lunghezza ; ovvero un 
altezza tripla della larghezza , e la -lunghezza di cinque larghezze. 
Le Cupole faranno in altezza due o tre della propria larghezza; e 
le yorri non eccederanno piò di 8. , o 9. volte la propria larghez- 
za della Bafe , e non mai meno di 4. * 

Or veniamo alle Fabbriche fotto a qualunque Ordine ch’e£Ter 
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pollano di Architettura , fopra le quali aggiungiamo al gii pre- 
ferì tto in tutto il retto di quell’ Opera le feguenti avvertenze ; t. 
in un Edificio con Colonne , o a Pilaftri fcannellati ( Tur. i. c. t. 
n. i. ) avvengonvi affai bene alcuni membri feparatamente diftri- 
buiti fecondo le proporzioni di eiafeun Ordine , come vedeli qui 
delineato Tav. IJ7. ,così pure le Arcate in Volta con riparti d’in- 
caffature corniciate , ed ornate di rofe, contornate , per diftinguerle, 
con fafeie piane $ guardandoli però fempre dal non apportarvi con- 
fulìone col troppo arricchirle d’ imagi) . Il centro di quelle Arcate 
s’ innalzerà nella linea del Zoccolo fopra del Cornicione , il quale 
farà alto, quanto poffa vederli dallo Spettatore collocato nel mez- 
zo , e nafeofto dallo fporto del medefimo , cioè fopra A B ( Tav. 
1 J 9 - ) 

a. Dovendoli far alle fabbriche Parapetti per Fineftre , o Por- 
ticati , avranno le Colonne ( lo tteffo facciali de’ Pilaftri ) il lor 
Piedeftallo continuato all’ altezza di detto appoggio , come negli 
efempi A,e B ( Tav.. 1*7. ) . Le accoppiate però avranno un folo 
Piedeilallo ( Var. 1. cap. *. n. j. ) , folo diftinguendoli con un pic- 
colo fporto, in cafo che 1 * Ordine fu fuperiore all’altro, per ren- 
derlo piò leggiere ( Tav. 119. ). Poffono anch’ efeguirli in altra^ 
maniera , come nella Tav. iji. , ove il Piedeftallo A è largo quan- 
to le due Bali de’ Pilaftri , che foftiene , ed il Dado del Piedeftal- 
lo fuperiore B quanto il vivo dei due Pilaftri , o Lefene , che ne 
hanno il carico , con due ale E F de' Piedeftalli della larghezza..' 
del Pilone , o Piedritto G H, nè la Balauftrara E I li ertende. 
oltre al vano dell’ Arcata K G porta di fotto , perchè il vivo fu- 
periore fi trovi fempre a piombo dell’ inferiore. 

3. Ad ulterior ignizione offervifi la Tavola 160 . , ove fi fono 
marcate varie introdotte licenze da evitarli , come difeordanti al 
buon fenfo dell’ Architettura , cioè nella fig. C una Balauftraéi , 
che rompe 1 ’ Ordine delle Colonne , ed in B un altra fenza 1 ’ al- 
tezza del Piedeftallo » cosi in A , ed in D due Ordini di Archi- 
tettura l’uno inchiufo dentro dell’altro, maniera da molti prati- 
cata , ma che non fi sa comprendere con che ragione , e in qual 
buon gatto ; ficcarne anche lo farebbe un Attico ( Tur. 3. c. )•$.!.) 
fu due Piani , o fra due Ordini interi , e piò grandi , il qual a bufo, 

quan- 
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quantunque anche feguito in molte fabbriche di riguardo in Roma; 
non può non accularli però di troppa inverofimiglianza , e contro 
il buon fenfo , il quale non permette mai , che un picciol Ordine 
fia fottopoAo ad un altro maggiore . 

Ma rientriam in cammino , e profeguendo a feorrere l' ideale 
aoAra Città , varj fono ancora gli Edificj , nei quali feontrar ci 
polliamo , e che meritano qualche nofirl conltderazione ; gli Ofpi- 
tali , i Collegi, li ChioAri , cui farà Tempre di comodo maggiore, 
e di maggior bellezza, fe con Cortili a Colonnati, e io una dif- 
pofizione all’ interno dette abitazioni , o delle officine piò ad ufo , 
che a decoro ; le Prigioni , i luoghi di correzione , li Serragli di 
Fiere , li Magazzeni pubblici , le Dogane , le Librerie , gli Ar- 
chivi * ( utt* i quali , fe decorati con qualche Ordine , abbian Tem- 
pre la loro Facciata in maeAà piò che in delicatezza , in magnifi- 
cenza piti che in eleganza , e a villa , e nel luogo il piò comodo 
della Città ; ma fuori di ella o verfo le mura vi fi terranno li Ci- 
meterj , ed ifolati , come il nollro Foppone , edificio nella Tua me- 
deli ma Arutturà utile infieme , e dilettevole, che attrae non meno 
la pie.k de’ Cittadini , che la curiofirà, e 1’ aggradimento in veder- 
lo de’ Foraftieri ; gli Atrj o luoghi al coperto per i Mercanti , 
altri ma più grandiofi per la Cavallerizza, le Univerfità,li Mufei, 
le Accademie , le Logge pubbliche per la Nobiltà , c per li Nego- 
zianti , li Palleggi » 1* Corlì , e li Ponti su de’ fiumi o canali , che 
dividano , o cingano la Città , tutte fono fabbriche , le quali meri- 
tano e la liberalità de’ Grandi , e la perìzia degli Architetti , e- 
dell’ Arte in renderli piò che fi può eleganti , e magnifici. 

Nulla ragiòniam qui delle Reggie, nelle quali, fe nelle Città» 
fi ricerca , e devefi la fpaziofità , e la fermezza in difefa , e 
in comodo, piò che in dovizia, ed in piacere della vita del Princi* 
pe , che vi foggiorna . Faccialei piuttoAo alle Piazze , le quali 
fe dinnanzi ad una Reggia , ad una gran Cattedrale , a villa di un 
Porto di Mare , ai Palazzi di GiuAizia ec. , fiano piò che fi può 
fpaziofe , e in una configurazion regolare . Ornate per d’ intorno 
di Portici , ma uniformi , e in un medefimo Ordine ricreano al 
fommo , e riefeono di uh gran comodo maffime per la Negoziazione, 
c per il Commercio , per le Fiere , e per i Mercati ec. QueAe_ 
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Piazze fomifconfi, fpecialmenre nelle Capitali, di Statue equeftri , di 
Fontane , di Obelifchi , di Piramidi , e di Colonne . 

Le Statue Equeftri per Io pili di bronzo dorato fanno grand' 
onore ad un Eroe , o Principe , cui fono innalzate , le quali perciò 
fi accompagnano talvolta di varie altre Statue indicanti le di lui 
fublimi vinti , o li di lui debellati nemici . Fra le piò belle anno- 
veranfi due dei Duchi Farnefi in Piacenza , quella di Cofimo I. in Fi- 
renze, ed altra del medcfimo con alcuni Schiavi al Picdeftallo fui Porto 
di Livorno , di Marco Aurelio Imperatore di bronzo dorato fui 
Campidoglio , ed altra dello fteflo , come fi crede , su la Piazza_ 
di Pavia . La Piazza però, ove fi collocano quelle Statue , fi av- - 
verta , che non fia di una ftraordinaria grandezza , perchè in tanta 
eftenfion di campo non porranno non apparir troppo piccole. 

Le Fontane portano anch’ effe ad una Piazza un gran decoro , 
Accorre anche di profpetto a qualche grande Stradone . Le forme di 
Amili Fontane poffoa effere fufcitibili d’ infinite variazioni. Li piò 
belli efempj , e di un pregio Angolare furono quelle coftrutte an- 
ticamente , ed anche di moderno lavoro in Roma ; tra l* altre quel- 
la del Bernini in Piazza Navona , d’ un Obelifco antico porto fra 
fcoglj , su dei quali fi vedono quattro grandi Statue , che gettano 
acqua , rapprefentanti li quattro Fiumi principali del Mondo , il 
Rio della Piata, l’Eufrare , il Nilo , ed il Danubio . 

Le Piramidi , e gli Obelifchi furono originalmente d’invenzio- 
ne degli Egizj ( Introi. verfo il princip. )} quelli alla Storia, per le 
Arti , e per le Scienze con ifcritture gcrolifiche ; quelle in memo- 
ria de’ loro gran Principi , ornate di Trofei, di Arme, e di figure a 
badi rilievi indicanti le loro azioni , vittorie , viriti , e dominj . 
Singolare fu la Piramide eretta verfo ai tempi della guerra di Troja 
alta 40. Cubiti ; ma ancor piò ragguardevole deve llimarfi quella- 
di Tolomeo Filadelfo in memoria di Arfinoe , alta cubici 80. Quan- 
do la Piramide fia ftretta nel fondo , o con ima bafc piti piccola y 
fi chiama Obelifco , o Guglia . Tali fono gli Obelifchi in Roma- 
alla Porta del Popolo , su la Piazza di S. Pietro ec. , di una fmifu- 
rata grandezza , e forniti d’ ifcrizioni , caratteri fimbolici , e ge- 
roglifici , La loro altezza è p. , o 9. r , e talora 10. volte la loro 
doppiezza . Non terminano in puata , come le Piramidi , ma in un 

qua- 
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quadrato in cima , la metà del Diametro , o al piti tre quarti di 
quello del fonda. Polli fopra grandi Piedeftalli con baffi rilievi al 
piede , e verfo alla cima con Trofei fanno la miglior comparfa , e 
lendon Tempre più magnifica una Piazza . Si collocan anche in-’ 
piccola figura fopra Piedeflalli invece di Statue al fianco di qualche 
Facciata d’ una Chiefa nell’ Ordine fuperiore y come graziofamcnte 
a S. Paola delle Monache in quella Città . 

Delle Colonne folitarie in mezzo ad una gran Piazza , a capo ' 
di un lungo , e fpaziofo Viale dentro v o fuori delle Città , non 
fa pili d’ uopo di ragionare dopo il già notato di limili monumenti 
nella Tar. p ► e. p, f. ir. n. 8. , e in ifpecie ad ogni Ordine di Co- 
lonne per tutta la Seconda Parte . Solo avverto non edere poi 
fompre neceflario lo flarvi ciaccamente nelle proporzioni ivi {labi- 
lite per ciafcuna delle parti , o membri , che le compongono , fic- 
come fi- oflervò nella Tofcana di Trajano ( Tar. p. c. *. $. in. ) > 
dovendoli concedergliene Tempre pili , quanto è maggiore lo fpa- 
zio, tra cui campeggiano ( cosi la Colonna di Pompeo fuori d’A- 
leflandria ) r o la villa d’onde fono dominate , o la maellà e la ma~ 
gnificenza , con la quale fi coftruifcono con Statue tal volta di 
{òpra del Capitello , e con Piedcftallo al piede guarnito di Trofei 9 
o d’ ifcrizioni ec. al fatto , per cui fi erigono , 

Alle Piazze feguono i Circhj pubblici . Circo pubblico eraj 
anticamente una grand’ ellenfione o rotonda » od ovale con gradi 
all’ intorno da fedele per li Spettatori , e nel mezzo con trofei 
di matwo fopra Piedeftalli , con Piramidi r ed Obelifchi y con— 
Colonne folitarie « e limili altri monumenti r e Statue erette- 
ai fallo dell’ Impera doro , che lo faceva coftruire , o degli Eroi y 
che fi fodero fognatati nei Giuochi, od efcrcizj,o nelle Gioftre, che 
ivi folcvanfi praticare (8). . Fuori della Porta di S. Sebaftiano di 
Roma vi fi oflerva ancor elidente in gran parte il Circo di Cara- 
calla lungo Brace. 700. Milancfi r e largo 110. y predò a cui G> 

F f vede 

M edi Gì ocelli , chiamati Chenfa 
rfe da Circa , che gl’ inventò , 
ad anche Romani riabiliti da Evandro , 

« ri fi dbfliti da Romolo,' o Gian hi glandi, 
parchi celebrati con' piò di fpefa , e pii»' 
magnifici , erano ir lei Ipecie 1. L*-r 
Lotta , • u combattimento collo fpade* 


colf* alle, V colle picche, x. La Carriera,, 
o la cotfa , j. il Ballo , e la Danxa , 4. 
il Difco , le Frecce , il Cedo ( tutti que- 
lli face tanfi » piedi ) , f. la corfe a ca- 
vallo . 6. la eorfe da’ Carri , a de’ Coc- 
chi con due , o quattro cavalli , 
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vede un altro Porticato , detto lo Spogliatoio , dove folevanfi pre* % 
parare alle Gioftre , e ai Cord.. A Villa Mendofto vi avea il Circo 
di Salnftio , vicino a cui diced , che folle il Campo feelerato , dove 
fcpelivanG vive le mancanti Vergini Vedali . Cosi agli Orti Farne- 
fiani vedefi ancor oggi giorno un vaftilfitno Fabbricato , ruinate 
in gran patte del Palazzo di Ottaviano Augufto , da dove fi do® 
minava nella Valle il Circo maffimo vicino al Monte Aveatino 
capace per 100. mila Spettatori . 

Non meno che i Circhi erano in ufo anticamente gli Anfitea- 
tri , o Teatri pubblici (9) , prima tra i Greci ( poi tra i Romani , 
per efercitarvi la Gioventb in varj giuochi , e loro accrefcere la_ 
forza colla Lotta , col Pugillato ec. ; il che poi declinò barbara- 
mente nei combattimenti de' Gladiatori , e ne’ fpettacoli delle Fie« 
re o tra fe a vicenda , o a ftrage dei condannati , per dar piacere 
al Popolo, che ormai piò non fi dilettava che di fimili crudeltà. 
Vi fi rapprefentavano pure delle tragedie , e fedeva il Volgo allo 
feoperto (opra gradini in porzione di circolo , ma li Magifirati colli 
piò cofpicui Pcrfonaggi dentro a certe Tribune ben difpofie . Ei- 
gevanfi quelli edifici fodamente , e con bella Architettura . In Rou 
ma vago ancor apparifee 1 ' citeriore del Teatro di Marcello a due 
Ordini, Dorico, e Jonico . L' Anfiteatro , o l'Arena di Verooa i 
un monumento anch’ elio de’ piò foperbi dell’ Antichità . Quello 
di Ercolano predo a Napoli fcopcrto nel 17J9. dal Re Carlo, ora 
dominante nelle Spagne , confitte nella figara di un Semicircolo 
con 71. Pilaftri , e 18. Gradini alti onc. 7. in giro per gli Spet- 
tatori , decorato di due Logge per i Confoli , e Titolati , e nel 
mezzo con un corpo di Architettura , dove fi ritrovava un Cocchio 
a quattro Cavalli aliai macchinoli tutti di Bronzo , e fori’ eravi una 
grande Statua pur di Bronzo in atto di guidarli. A noftri giorni li' 
Teatri pubblici , non elTendo piò ad un ufo libero pe‘ Cittadini , 
chiudonfi in luoghi di un difficile accedo , nè può sfoggiarvi piò, 
qual vorrebbefi, la bella Architettura. Un ' 


( f ) Alenili firmo diftinirooe tf» Tea- 
tro , ed Anfiteatro . Il Teatro fra gli 
Antichi era una fabbrica ci reondata da 
Portici , a guarnita di Tedili di pietra in 
Temici radi «(condenti gradatamente l’u- 
no fopra l’ altro , pei danti al Popolo 
lieti (penaceli, o felle Tecniche ; l’An- 


fiteatro un doppio Teatro, 0 do* Teatri 
uniti in un foto di un» figara ovata 
colia fua area , o arena circondata eoo 
ordini di Tedili come fopra , e eoa Ponici 
al di dentro , e di feoii per i Tpettacoli 
tragici , od ereteizi di guerra , c di fitte . 
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Un altra fpecie di privati , e pubblici Edifìcj , e di un gratti 
ufo ne’ tempi antichi formavafi dalle Terme , o Bagni (io). Ogni 
particolare nelle fue Ville aveva qualche Terme a proprio ufo ; e 
fe ne ritrovavano di pubbliche per ogni luogo (u). A darcene.: 
una qualche idea) fervano per tacer di tutte l’altre, le Terme col 
Tempio di Serapio fcoperte dallo fteflo Principe a PozzuoJo nel 
1338. Confillon quelle in un Porticato interno, ed una Piazza , 
nel cui mezzo lì alzava un corpo circolare di un Perilìillos di iS. 
Colonne . Di fronte all' entrata lì vedono quattro Colonne coloffa- 
li , formanti un Perilìillos d' Ordine Corintio ben lavorato eoa 
un Tempietto in forma femicircolare , dove lì credeva ritrovato il 
Dio Serapio, e a canto alcune lìanze per la polve, e per gli odorolì 
unguenti . In feguito vengonvi due Bagni co’ Tuoi fedili di pietra 
buccati , le cui pareti fono decorate di frequenti Nicchie colle loro 
Statue di marmo i l’ uno de’ quali ferviva per li Mafch ; » e 1 ' altro 
per le femine . La figura dell’ intera fabbrica è quadrata con ji. 
Camere più piccole , ben lallricate al di fuor» di marmo bianco , e 
con un gran Padiglione di Tende , che copriva il Cortile , e un 
Ara pollavi nel mezzo. 

Chiudiam finalmente quello Capo j e con elio tutta l' Opera- 
col far qualche parola de’ Maufolei, Monumenti, in cut tutto anche 
vi a chiuderfi , e a terminare il fallo , e la gloria del Mondo. Dal 
pubblico Monumento , uno tra le fette maraviglie , eretto da Ar* 
temiiia a Maufolo Re di Caria fuo delònto Marito , ebbelì l’origine 
e il nome de’ Maufolei , li quali non fono che una fpecie di uil. 
Trionfo fepolcrale , o una magnifica tomba alla memoria , ed alla 
gloria di un gran Perfonaggio (i*) , Formanfi a Colonne , a Gu- 
glie , a Piramidi , ad Obclifchi , con Simboli , coti Statue , cotl- 
Geroglifici in un Monumento funebre delle gloriofc azioni del de- 
fluito , e in isfarzo , pili che d'altro , della bella Architctrura . 
f£ui noo vi ha legge , nè Ordine ; l’ ingegno, e l'Arte vi s’im- 

F f i pegna 

(10) Ttrmr propriamente 1 uit nome , no , de» quali fi vedono ancor di pi «- 
che fi addati» alle fàbbriche antiche^ lente le rame . 

provvedale di bagni fpeciahnente caldi. (iv) Maufoleo } ancora olito per fi- 

(11) Si dice T che io Roma a tempi enificare la Decorazione di una Tomba 
degli Augelli vi avellerò 856. pubblici Fittizia, o il Catafalco nei .funerali di 
Bagni. Ut pili magnifici erano quelli di un gran Principe. 

Tito , di Paolo £ in ilio , e di Dxxlezia- 
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pegnano a gara a renderli pili fontuoti ; e in nna Città gliene For* 
mano il bello , e la gloria . La Piramide di Cajo Ceftio , la Mole 
di Adriano , il gran Sepolcro di Augulto in Roma dopa le gra n , : 
Piramidi , e li fuperbi fepolcrali Palazzi dell* Egitto fono li monu- 
menti li piti rinomati in quello genere . Su quella foggia poco 
o nulla lì formano al predente li noltri Maufolei , li quali perciò 
non fono Tempre li piti {limabili nè per fe AelD , nè per le per- 
fone , cui lì confacrano . PiuttoBo chiamanti Depotiti , di « p 
gran ufo ne* Tempi ; ma a parer mio quanto meglio nelle Gallerie 
citeriori , come ti ammira nella Città di Pifa a Campo Santo , o 
ne* Chloltri contigui ai medefimi,o ne' loro Veltibolif dove dilpolti 
con buon Ordine, e nel piò poflìbile miglior buon gallo , vi for* 
filerebbero fenza indecenza , od imbarazzo un più convenevole ap- 
petto ai Curioti , che li riguardano ; 




IL FINE. 


GCS08? 
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Al cortefe , e difcreto Leggitore • 

Kon ottante la maggiore diligenza tifata nella jrefèate edizione* 
non è da maravigliarti , Cortefe Leggitore * ma conviene aver pa-2 
zienza, perchè l’ebbi tutta anch* io ; gli errori vi trafeorfero a_* 
marcio mio difpetto fenz’ avvedermene . Per alcuni fi fu in tetnp* 
a correggerli nel piò delle copie , mentre fi Rampavano : qui ri- 
troverai corretti li feguenti : il retto ti farli facile da te medefimo. 
.Vivi felice > •• ’ 

- ■ ') . ■ . . ■ , t. - • . 

ERRORI , E CORREZIONI. / ‘ ' 

Pag. V. Not. ly. tutta la bellezza del Dorico, e tutta la Toliditi 
del Jonico. Cor. tutta la folidità del Dorico J c tutta la bellezza- 
del Jonico. Pag. 6 . Col. i. quella che l’olrrepaffa fi dice Tangen- 
te j che fe viene dal centro è la Segante . Cor rqoella , che tocca di 
fuori la circonferenza ad angoli retti in un fol punto , e non l’ ol- 
trepaffa , fi dice Tangente; che fe viene dal cèntro, e l’olrrepaf- 
fa, è la Segante. Pag. 9. Col. 1. n. y. A B C D . Cor. A E, C D. 
Pag. 11. Col. a. quefta linea fi dice l’Affe del Cono. Cor. ferman- 
dofi però nel centro E, quefta linea fi dice 1' Affé del Cono. Pag.' 
11. Col. ». in un piano U X obbliquo . Cor. in un plano come- 
li X obbliquo . Pag. 14. Col. 1. Aggiacenzc air Iper boia . Cor. 
’Aggiacenze all'Iperbola . ivi. Proprietà dell* Elliffi . Cor. Proprietà dell" 
Iperboli. Pag. ivi Col. 1. Diametro principale dell* EIlifG . Cor. Dia- 
metro principale dell’ Ipcrbola . Pag. 11. Col 2. ciafcun uguale. Cor. 
ciafcun fimile. Pag. a». Col. 2. il Triangolo rettangolo , uguale all* 
altro dato. Cor. il Triangolo rettangolo fimile all’ altro dato.Pag- 
vj. Col. ». facci afi X e uguale per la fua metà ad — A B . 
Cor. facciali X 0 uguale ad una volta e mezzo di A B , cioè di 
A B , con A X . Pag. jj. Col, 2. per la * f. Cor. pec la -J f- 
P*g. 38. Col. 1. la curva C E D . Sor. la curva C F D 
Pag. 44. Col. 1. — io. 8. Cor. 8. 8. 

8. 8. 8. 

11. 7. 4. ri. d. 8- 
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Pag; 44. Col. s. —— 8. 8 . Cor. — 8. 


7. j. 4a ' 7 . ». 8. 

p«g; ivi Col. f, Ritrovare la quantità del Qjiadrilatero A C D 
( fig. «o,. ), che abbia i lati A D C parafili . Cor. Ritrovare la 
quantità del Quadrilatero A E C D ( fig. 10. ) , che abbia i lati 
E A , D G paralelli . 

Pag. 5». Coli. quadretti cubi „ 3J0*. Cor.'quad retti cubi „ 3504. 


Pag- SS- Col. ». 
Pag.j8.Col.». 

quadretti 15 . IO.- 




n *337*- ì 
*f Jd. -1 

**t <0. 

■■ ■ 190. 
* ♦ » 

J4a 

o. 


„ 13371. i 
Cor. „ j«. -1 

Cor. 'f <ÌJ 4 . 

1. 


0/irff odr 109.- 


tfo. 

v^: 

IOf. 


I t I 

dj4o. 

J40. 

— o. 


Pag. 7tf. nè pii alto del rer2o , nè men alto del quarto . Cor. nè 
men alto del terzo , nè pib alto del quarto . Pag. 79. d’idee par- 
ticolari al vario afpctto , che gli offre di tutte , ( e di dafeuna . 
Cor. d’ idee particolari ( al vario afpctto , che gli offre di tutte t 
c di ciafcuna . Pag. 84. sfarfeggia . Cor. sfoggia . Pag. r 19. di ciafeune 
Cor. di ciafeuno . Pag. ih. e vaga loro. Cor. e per la pib vaga loro 
Pag. 11 9. dilli nguendole . Cor. dillingnendoli . Pag. 137. Not. 
«aneantque. Cor. teneantque. Pag. 193. lin. 14. e fe data una Volta 
Ccr. e fe data una Volta , od un Arcata . Pag. ivi Un. 18. quanti 
fono i profili delle Volte . Cor, quanti fono i profili delle Arcate. 
Pag. 101. Not. piccoli » Cor. piccole < _ 

Pag. <JS. il Barozzi , ed il Vignola. cor. il Barozio da Vignola . 
Pag. 1*9. 46 i.Cor. 38! u \ . Pag. 14». uguali, e paralelle 
alla C. F. cor. uguali alla C. F. Pag. 107. dèi Pilallro A , col. cor- 
del Pilallro A. ( Tav. 130. ) col. Pag. aio. in altezza la -f della— 
fua larghezza . cor. la ». della fua larghezza . Pag. ^^ 6 . Tav. 
137. cor. Tav. 133., e 139. Pag. ajt. nel 1338. cor. nel r 
Pag. ii%. ne’Chloilri . cor. ne’ Cbioftri . 
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